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STORIA 

DE SACRAMENTI 

OVE 

SI DIMOSTRA LA MANIERA TENUTA DALLA CHIESA IN CELE» 
BKARLI, ED AMMINISTRARLI, ELUSO FATTONE DAL 
TEMPO DEGLI APPOSTOLI FINO AL PRESENTE. 

S C Ai T T U IV. 

DAL R P. D. C CHARDON 

MONACO BENEDETTINO; 

POI 

italiana , t dì Annotazioni fparfa , t di notizie atcrtftluU 

DAL P F BERNARDO 

DA VENEZIA 

M. O. RIFORMATO. 

TOMO SECONDO 

Della Penitenza., e delia Eftrema-Un&ionc . 



IN VERONA MDCCLIV.' 


Per Gio. BattilU Saracco Stawpator lu la Via de] PclliKyi a S. Marco. 
Con Utenza Ac' Superiori . 
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Mi’ ILLUSTRISSIMO , T. REfTRET^DJSSIMO M07^S1GT{QK 

MARCANTONIO 

LOMBARDO 

VESCOVO DI CREMA , ec. 


GIAMBATTISTA SARACCO STAMPATORE. 

Muovere l animo mio , per che 
mi rtfolvefi di umiliare a 
V S. ILLUSTRISSIMA , 
e. REVERENDISSIMA 
quejlo fecondo Tomo della 
ragguardevole Opera da miei 
Torchj ufcente , tutto concor- 
fe , e pii i ancora di quello , 
mi {prono a confecrare il prtmo ad altro 

' ‘ dell Au- 

tore . 



che 

Mecenate Clarijfmo . Le mire unite 
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tore ì del Traduttore e dello. Stampatore per 
giovare alle Anime Fedeli efiprejfe già negli Av- 
vertimenti del T'orno publicato diedero Jlimolo al- 
la prima Dedica , e a quejla pure lo danno . Ala 
vi fi aggiugne il defiderio viviffimo di manifejla- 
re a V. S. ILLUSTRISSIMA , t REVEREN- 
DISSIMA la mia parti colar venerazione ; ed in- 
oltre la brama , che quejl Opera a publico giova- 
mento fi fiparga anche in codejla fiua Diogefi , e 
ad utilità del Clero Suo fipezialmente . Nel che 
tanto io mi affi curo di aver il di Lei genio in- 
contrato , e cooperato allo Zelo fido , che mi fiem- 
bra già di toccare il Crei con un dito , e di po- 
ter viver certo , che quejla Opera fiejfa fiotto il di 
Lei Patrocinio abbia a renderfi fiempre piu fi amo - 
fia , ed ejficace per ottenere il laudevol propofio fi- 
ne . Su quejla fiperanza io mi dò l onore di 
prefientargliela , e di fiupplicarla a riceverla come 
il piu veridico attejlato di quell' ojfequio , con cui 
profondamente m inchino baciandole le Sacre Ala- 
ni • 



STO- 


Digitized by Googlc 



STORIA 

BELLA 

PENITENZA 

QUORUM REMISERITIS PECCATA , RE- 
MITTUNTUR EIS; ET QUORUM RE - 
TINUE RITIS , RETENTA SUNT. 

Joan. 20. ir* 22* 

’fia Storia della Penitenza dal 
biaro Autore con fomma diligen- 
za, e ficuri tejiimonj defcrittx la- 
miera al Traduttore minor cam- 
i di aggiunte, e di Annotalo- 
i, che non quella dei tre Sacra- 
menti nel primo Tomo già ejpojli * In due Libri 
coi corrifpondenti Capitoli farà divijo , giujtx il 
piu naturale in trapreja metodo , ciocche l Autore 
in quattro Sezioni, e parti varie dijlribut. 
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TAVOLA 

De Capitoti contenuti nel primo > e fecondo Litro 

DELLA 


PENITENZA- 

C Apitolo Primo. Bell'autorità della Chiefa per rimettere i peccati, e punire 
i peccatori , site violarono la fatuità del loro Batttfimo. Def.ll Eretici , che 
tentarono di diflruggcre ,b affìaccbirc la p ode/là donata da Dio alla Chic . 
fa mede finta di rimettere i peccali - 


.Cap. z. Che il rigore v.fato anticamente in alcune Chieje di- negar la Comunione a> 
•certi peccatori perfino in tempo di morte non ha niente di comune cogli erro - * 
ri de’ Montani/li } e- de' 7 {ova^ia>ii. 

.Cap. 3. Il foro Ecclcfiajlico non era anticamente , tante adeffo, dlvifo in due : 
Qual f offe la Jua efltnfione . Come i Trincipi lo abbiano in diverfi tempi 
ampliato, b diminuito. Qual ne fia fiata- la occafione. In qual , tempo fi fio. 
divijo in f oro Interno , ed eflerno . 

Cap. 4. Della Confeffton de peccati , e di ciocché ad e fa- appartiene. Che alle: 
volte ne' primi fecali quei, eh' erano veramente compunti ,conf e furono anche 
ut pubico le Iota colpe Jecrete . Dinanzi, a chi fi facefie la publica Confezione .. 

.Cap. y. Qttai temperamenti fi fien poflì alla Confefjltm publica de" peccati occulti.. 
Quando fia ceffata in Oriente la ufanga di ccnfcffarfi in pubico , e quando- 
fia fiata abolita ttelC Occidente. 

.Capi 6 . T^e’ primi fittoli della Chiefa fi punivano piti {(veramente coloro ,che ve- 
nivano convinti de commcffi peccati , le non gli ave fiero accufati da loro tue - 
defimi . Si teneva per un dovere il denunciare ab Vefcovo , ir al Sacerdote, i 
rei di qualche delitto confitkrabile . Che cofa facefic il Tafiore,fie L occupa- 
to non voleva- rafie gr-ar fi. 

Cap. 7. Continuazione dello fieffo fi oggetto . Che il eofiume di denunciare fi fatti 
colpevoli ai leftovo , ed ai Sacerdoti duro lunghifiìmo tempo nella Chiefa , e 
ve refiatto anche oggidì dei vejligi .Dei figlilo della Confezione Sacramentale ... 

Cap. 8. Della maniera di-coufcffarfi puffo gli antichi sì nell'Oriente, che nell' 
Occidente. Della pi fittila del Tendente in tal occafione. Di cioccle fi pr at- 
tica anche oggidì fra’ Greci, cd altri Orientali. La Confezione abolita fra i 
Copti dell Egitto, ed aure Inazioni dell’ oriente . In qual tempo fiafi fatta tal 
mutazione . 

Cap. 9. 
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DE’ CAPITOLI. y 

Cap. p. Del tempo , del luogo, e delle circoflanze particolari , in tu ì factvafi U 
tonftffion de' peccati preijo gli antichi , ed al prefente ancora fra Crifliani 
Orientali. Confefftone in punto di morte, come fi faccfie. 

Cip. io. ot chi fi facete la Confcffìon de' peccati sì comunemente , come ne’ cè- 
fi di neceffità Che i Monaci anticamente furono impiegati ad ajcoltare le 
Confezioni. Delle Confezioni de' Trtncipi , e delle ajjolugioni riferiate ai Ta- 
pi , ed ai Vefcovi. 

.Cap. il. Che la facoltà di afcoltare le Confefioni de’ fedeli non apparteneva a 
tutti i Sacerdoti indifferentemente . quali principalmente appartenga . Difi 
ferente nate perciò fra il Clero Secolare , ed i Rcligiofi Mendicanti. 

Cap. «x. Delle confeffioni generali , e fatte per fcrittura. Che quefle furano proi- 
bite . HcgoU , che feguivano i Coufe'Jon nell’ impellere la penitenza . De Li- 
bri Tenitengiali , che anticamente fi ufavano . In che digerenti fodero dal- 
le Raccolte de' Canoni, t da' S acr ameni or / . 

LIBRO SECONDO. 

C * Apitolo primo. Dei motivi, che obbligavano i Ta fiori della Chiefa ad u- 
4 Jar rigore verfo i peccatori, e i popoli a fouomeuerfi alla favoriti della 
d’.jciplina oZervata nt' primi fecolt . 

Cap. x. Che avanti V Ere fi a di Trovato foUment e con tre forte di pene fi puni- 
vano li peccati , delle quali fole due immediatamente fi riferivano al Sacra- 
mento della Ttnittnga . Che i nomi delle diverjc Stajfio. i iella Teniien^r 
non erano in ufo prima M détta atro fi a . che i C Iterici fi deponevano per 
quelle fieffe colpe , per le quali i Laici fi mettevano in penitenza . Delle pe- 
ne impofie per i falli leggieri, le quali i Sacerdoti potevano imporre fengt 
dipendenza del Vefcovo. 


Cap, 3- Che i peccatori chiedevano , e ricevevano la penitenza in un apparato 1 
lugubre . In qual maniera il Vefeovo , e il Sacerdote lor la imponejje . 

Cap. 4. Che ne’ primi fecolt della Chiefa la ricotlciliagàone de’ peccatori noti era 
per alcuno ipagio di tempo [ep arata dalla partecipazione dell' Éucaftflia. 

Cap. y. Che gli antichi "Padri dividevano in tri elafi i piccati. Che quei della 
prima ‘luffe erano /oggetti alla penitenza pubtica . Come fi foditfacefe a 
Dio pegli altri. Che’ molti anticamente abbracciavano la penitenza publica 
per divozione . Qual idea fi aveffe allora del di lei valore , ed utili. à . 

Cap. 4. Che ì peccati fottopofli alla penitenza canonica fi efpiav'ano pubicamen- 
te, è f off ero publiei, ò Jecreti , con quefla diverfità, che i peccatoli publi- 
ci, e ftandoloff , e quelli , eh' erano giuridicamente delle loro colpe convinti, 

fi 
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TAVOLA 

fi cofirignevar.o a fa lo colla Scomunica , laddove gl! occulti non fi pote- 
vano cofirignere ft non col negar loro /' affolugiont . Che anche adejfo la 
Chiefa gafiiga (umicamente i peccati ftcrcti , 

Cap. 7. Che ne' p rimi fecoli una fola volta fi concedeva la penitenza publica pe- 

' gli enormi peccati, come anche la foltnne riconciliazione . Addolcimento di 
tjuefia difciplina . Fino a quando ella abbia durato . 

Cap. 8. Indulgenza , che ufava la primitiva Chiefa verfo i peccatori penitenti : 
libelli de Martiri, e riguardo, che per loro avevafi. Alta idea, che vige- 
va del loro credito apprefi'o a Dìo . Chimere del Dovvel fopra tal punto . 
Abufo di codefli libelli . Quando abbiati cominciato , e quando ceffata . 

Cap. p. Della difciplina della penitenza offervata nella Chiefa dopo l' Ere fia di 
Trovato. Delle quattro fazioni deila penitenza ingenerale. Quando abbia- 
no cominciato . Qual luogo convcniffc a penitenti nella Chieja . Compcndivja de- 
J d izione degli amichi Templi , 

.Cap. io. Della prima Stazione della penitenza , ò fia de' Piagnenti . Qual poi 
fio foffe loro affegnato ,e dìe coja vi face fiero. Quando code fia Stazione fia- 
fi / labilità nella Chiefa » 

Cap. 11. Della feconda elafe de' penitenti t ò fia degli Auditori. Qual foffe il 
loro pofio nelle affemblle della chiefa . A che foffero obbligati . In qual tem- 
po abbia avuto principio quefla Stazione . Ch'ella era poco nota nell Occi- 
dente inquanto era porzione della penitenza- 

.Cap. 11. Della terza elafe de’ penitenti. Qual luogo occupa fero nella Chiefa : 
Breve digrefjione a queflo progofito intorno ai pulpiti. Quali pene T ìmporej 
Jero a quelli penitenti. Della impofitori delle mani , e della orazione che fa- 
cevafi fopra di loro nelle ordinarie adunanze EcclefiaflUhe . 

Cap. ìg. Della quarta, ed ultima Stazione della Tenitenza , in che eonfifiefe , c 
a chi convcniffc . Se tali penitenti fo fiero mescolati cogli altri Fedeli nella Chiefa . 

.Cap. 14. Ty'oa fempre fi obbligavano i penitenti a poffare per tutti codefli gradi 
di penitemza . Alle volte fi facevano /altare da un grado all' altro ammetten- 
do quel di mezzo • ln maniera fi punì fiero coloro , che abandonavana 
la cominciata penitenza . 

.Cap. IJ. Qual differenza pa fafe tri quelli, thè fi foggettavano alta penitenza, 
per fec.ati publici , e jcandalofi , e quelli, che vi fi fottomettevano per i Je- 
crett. Che 1 primi nei fette primieri Jecoli erano inabili a ricevere gl Or fini 
Sacri, b ad ejtr citarli dopo ricevuti . 

Capi uf. Confeguenze della penitenza publica per rapporto alla vita civile nella mag- 
gior parti de, le Chieje Occidentali. A publici penitenti erano jpezalmentc vieta- 
te le 
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DE’ CAPITOLI.’ 7 

tt le tanche militari , la magifiratura , e la negoziazione, come anche l' ufo 
del matrimonio a coniugati, e la facoltà di contraggtrlo a quelli, che non lo 
tratto. Temperamenti ,cbe dì quando inquando fi davano a quefià difciplina . 
Ella non fu mai offervata in Oriente . Quando abbia cominciato ad uforfi 
nell' occidente , t quando , t come abbia tralaf ciato. 

Cap. Ì7. D’ una fpezie dì penitenza femipublica , che fi uro nella Chiefa verfo 
la fine del quinto fecola , e per tutto il fé fio. 

Cap. 18. Della penitenza di chetici maggiori, e minori, eli uni, e gli altri 
ne' primi tri Jecoli erano f oggetti alla penitenza publica . Tot i primi furono 
difpenfati , continuando a fottomettervifi gl inferiori almeno per le colpe pii 
gravi . ì Monaci , e le Monache non furono in queflo punto di/limi dai Lai . 
ci. Parie particolaritadi intorno alla penitenza di quefii ultimi. 

Cap. J p. Che i Chetici per loro colpa depofii non potevano rientrare nell' efcrcì- 
Zio delti loro Ordini anche dopo compiuta la penitenza. Come fi fta rad- 
dolcito quello rigore Jpezfolmente verfo gli eretici , che ritornarono alla Chic - 
fa . In qual modo , e per quai gradi fi fta rilajciata quefla difciplina . In 

• qual tempo finalmente ella fta fiata quafi del tutto abolita . 

Cap. io. Difciplina della penitenza dalla fine del fettimo fecolo fino al duodeci- 
mo . Verfo la fine del Jcttimo fi prtje maffima di non imporre publica peni, 
tenz» , che pei peccati publìci. Che d' allora in poi non lafciò d’effere mol- 
to grande il numero de publici penitenti , che fi difitnguevano facilmente 
dal refio de fedeli. Con qual diligenza ì Vcfcovi attendevano a f coprire i 
rei, ed a J otto merli alla penitenza. 

Cap. xi. Che in due maniere fi cofirigntvano ì publici peccatori a fuggettarfì 
alla penitenza, cioè colla Scomunica , e col Braccio Jecolare . Fin aquel fo- 
gno fi uJ'ajiero. Dei riti publici , che fi praticavano in tal azione. Delle di. 
verje finzioni, eh erano in ufo . Qual foffe la diverfità di quefii riti da 
quelli ujat i nei fette primi jecoli . 

Cap. xx. ut quali auficrità fi cor.dannaffero li penitenti ne’ fecoli ottavo , nono ; 
e decimo. In qual maniera fi difiribuifftro allora le varie fpezie delle pene 
impofie a' peccatori . Che intorno alla penitenza publica la feverità dì que 
tempi non cedeva a quella de' fecoli anteriori . 

Cap. 13. Continuò detta feverità nel fecolo undecìmo. tfemplì rimarchevoli di 
penitenza in quel fecolo impofia . 0 Nervazioni varie. 

Cap. 14. Divcrfe maniere dì far publica penitenza feonof cinte agli antichi, come 
le flagella^ volontaria, i viaggi, i pellegrinaggi, e la profeffione Mona- 
fiica, a cut venivano i rei condannati. Origine, e progredì di quefie nuove 
fpezie di penitenza . Querele de" Vefcovi contra i frequenti viaggi de Te- 
nìtenti a l{oma. 


Cap. xy. 


* -tavola 

Cap. 2f. Diverfc ptureftme , che fi facevano offervctrc a penitenti , e cioccio lo.: 

' — ro ' p f eJ c fìvei ' jfi d.i ~ far e -r t - i n-p u h l t e o- , - d ‘e- t n- pr r va : o , Varj nflejfi [opra i 
differenti cofani in tale propalilo. . 

Cap. 2 6 Che, toltane la folennità, fi imponevano a' peccatori pei peccati farcii 
r le pene mede fimi , ebe per i notorj . Come , e quando fa fi cangiata me- 
tta dtpcipliru. 

Cap. 27 - nell'anione della penitenza fra pii Orientali del feflo fecolo fin ad 
. ora, lidia Chiefa Oreca avanti il fcihnmr^rzriOTjrafr-aMire te tniiihe 
/Iasioni penitenziali, quantunque le penitente fojfero lunghe , e rigor o] c , e lo 
frano ancor d: pulente . ’\on vi fi da la comunione, je non dopo fatta la 
penitenza almeno in parte . Di due affolu\‘oni , che fra loro fi njano . Peli» 
diJcipUna delie alice inazioni Orientali nello flcjjo prcpofmr. 

Cap. 28. Ter aitai occaftoni , e gradi ftaft rilafciata la renitenza Canonica dall’ 
‘ undecima fino al terzodtcìmo Jaòto. Breve notizia detto faro di data peni . 
tenza in que' fecali. 

Cap. 29. Quando abbia avuto cominciamenuo il rifatto delle pene prima cagione 
— r del riUfciamento della dlfclplina in tal punto , come fa divenuto cimarne . 
Varie maniere di farlo . 

Cap. 30. Della feconda , e terza cagione della decadenza medtfrma : cioè .della 
Crociata t e della contribuzione di danaro in opere pie. 

Cap. 31. S entimèmi di Dottori Scolaflici favorevoli alla mutarne della difet- 
r f lina i e dello fato detta penitenza fama ,1 publica ut fecali dodui ,emihì , 

Cap. 32. In qual maniera fi fa data i afforzatone dal principio della Chiefa final 
1 — V iara jì nell'Oriente , che nell' Occidente. Fino al t r cdicefimo Jtcolo fi diede 
tolta impofiZ’on ielle mani, e l’ orazione . Cangiamento poi fatto . CU Orien- 
tali hanno I erbato j antico co fame . la formala di affolvert dalla Scomunica 
tra ancor aulicamente deprecatoria . 

Cap. 33. la riconciliazione de' publicì penitenti faceva fi nella Me fa publica in 
■ r faccia del popolo, che univa le fue preghiere alte loro per ottenerne la grazi* • 
La riconciliazione fecreta fi faceva d'ordinario dòpo la Mi fa priverà". Tr- 
rietà in tal propofttoi 

Cap. 34. In qual tempo dell’anno fi riconciliaffero i penitenti . T^on dappertutto 
nel mede limo giorno . Hel giorno dcjhnato non vi fi ammetteva fe non 1 hi. a. 
vefe laudabilmente compiuta la Jua penitenza ■ In ogni tempo ricor, c'Uìavanfi 
quelli, che non erano in penitenza publica. Ville cirimonie, che fi tifavano 
nella riconciliazione publica dtl Giovedì Santo. .\c rcflano ancora ahimè ve- 
/ligia ■ Della nconciliazjone farcia fra Greci, e latini 

&P- Sb 
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TAVOLA DE’ CAPITOLI/ £ 

Cap 3?. D a chi fi facete U riconciliamone publica , « /i W4 de' penitenti, li 
41 **•»• H'UtCbieJa sgruma al tempo di S. CU 
prtano il Clero alfieme col Vcjcovo imponeva le mani. Ouefia or attica dura 
poco tempo Tojcia i Sacerdoti ufarono di riconciliare pocamente i peni i 
tenti anche fuor del cafo di neceffita . 


Cap. J<J. Della virtù , ed effetti dell’ affolucione . Sentimenti de’ Vaiti intorno a 

effètti XVffT"' * àottaji^coia/lin Loro imbacalo per conciliare gli 
effe ti dell affolu^ione colle difpofi^iom ricercate per ottenerla . 

^ ÀI' r f on ‘ U ‘ a V 0 *‘ eretici. Che anticamente la Chiefa usò fempri 
oZìJrTr dolc T 'K“ '?"'»* .«»' eafi. Squali fieno qneftì cafi . Surra- 
Ke crr .1 • Z 4 ^“riconciliazione facevafi Specialmente in tré manie 1 

lo' 7 ÀS. t" ftV ° Tt Ì‘* U "?** binati, i quali fi ricevevano nel CUi 
ro, e come nel rango da loro prima occupato. 


C*P- j8. Dell affolucone de' penitenti infermi . Diverfe particolarità circa la pe- 
nitenca loro impoffa. Che al tempo di S. Cipriano 1 affolurione , cui riceve- 
vano , terminava la lor penitenza . Voi fi rimandarono alla Claffe de' Con- 
lillcnti. £ finalmente fi obbligarono a rientrare , dopo riavutili , in quella 
medefima fiatone di penitenza , in cui gli aveva forprefi la malattia . 

Cap. 39. Che anticamente fi dava V affoluxionc anche a quelli, i quali per la in-' 
fermila avevano perduto l u\o de’ J in fi, ò eran divenuti frenetici. Ouai con- 
dizioni fi e figge/] ero in tal cafo. Molti ScoUfìui hanno opinioni troppo dure 
in quello propofito. ‘ 


Cap. 40. che anticamente n ,n fi comunicava *0' penitenti morti ftnra l'affoluztà 
ne , 1 penalmente nella Chiefa Romana . Che in feguito fi mitigò todtfto rigo • 
re, e in qual tempo. Della condannasene , e dell' affolurlone de' morti j 
Quando abbia cominciato nella Chiefa. in che confiJU . D' alcune affolurioni 
Straordinarie , t raramente ujatc . ~ “ ' 


JL FINE DELLA TAVOLA: 


Tomo II. 


B 


C Ai 


CAPITOLO PRIMO. 


PO 


Dell' autorità della Chiefa per rimettere i peccati , 
e punire i peccatori , che violarono la fantita del 
loro ‘Battejimo . Degli Eretici , che tentarono di 
difiruggere t ò ajjìacchire la podejld donata da Dio 
alla Chiefa medefma di rimettere i peccati. 

G Li tré primi Sacramenti , di cui abbiamo nel Tomo antecedente 
trattato , furono iflituiti da Grido per dar la vita all' anime nol'- 
tre, c per confervarla. Quello, di cui imprendiamo adelso la ftoria , hà 
per fine lo ritta'oilimento della vita , ò della falute dell' anima , quando 
iU dal peccato tolta, ò indebolita, lo dividerò in due Libri quanto avrò 
a dire. Nel primo parlerò dell’autorità della Chiela per legare, ò Icio- 
glicre il peccatore, c della Confcflìonc de’ peccati. Nel fecondo diraof- 
trerò quale fia data in tutti i lecoli nella Chiefa quella , che gli antichi 
appellano ^i^ione di Tenhen^a: cioè le pene fatisfattrici , c medicinali che 
al peccator s’ imponevano per dilporlo a ricevere 1' attoluzionc , e rifla- 
bilirlo in que’ diritti , dond' era dopo il Battemmo decaduto per le lue 
colpe; e ragionerò infine delle divelle maniere , ò forinole, con cui gli 
Ecdettaftici Mimllri davano 1 ’ alloluzionc a’ Fedeli , che s' erano atlogget- 
tati alla Penitenza. 

Noi veggiamo chiaramente 1’ origine , c il fondamento di codetta 
autorità della Chiefa in quelle parole del Salvadore a S. Piero parlante. ,, 
Muti. li. » Io v * darò le chiavi del Regno de’ Cicli . Tutto ciò , che voi avrete 
19. „ legato in terra , farà legato nel Cielo; c tuttociocchè voi avrete Iciol- 

„ to in terra, refteri fciolto anche in Cielo,, . Ei fa parte poi della rat- 
defima podeftà a tutti gli altri Appottoli, dicendo loro cosi: „ In vcri- 
èiatth. 18. ìS. » t4 v * dico, tuttociocchè voi avrete legato , ec. , come fopra . Confer- 
' ma loro lo fletto dopo la fua Rilurrezione , giurta 1 ’ Appoftolo S. Gio- 
vanni, il quale ci infegna, che ,, fottìo in faccia a loro, dicendo: Ricc- 
. ., vote lo Spirito S:, faranno rimetti i peccati a chi voi gli rimctterette , 

4**ir. 0. e quelli , di cui i riterrete, faran ritenuti,,. Sopra la verità di codette 
promette del Figlivolo di Dio è fondato quello lacro tribunale , in cui 
uomini circondati eglino fletti d’ infermità giudicano degli altrui diffetti , 
rimediano alle malattie fpirituali delle anime , e riconciliano i peccatori 
con Dio. 

Tutto quel, eh’ io dirò nel progretto della ftoria , fcrvirà a flabilire 
1 ’ autorità, che ricevettero gli Ecdcfiartici Miniftri , di legar , c fcioglic- 
re i peccatori . Quindi al prefentc , prima di favellare dell’ erette inlortc 
contra quella potenza data da Crifto alla fua Chiela , a me batterà di- 
moflrarnc 1 ' ufo nella condotta tenuta dall' Appoflolo Paolo . Avendo c- 
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f li intefo , che un Criftiano di Corinto aveva fpofata la moglie di furi 
adre ( coda, che doveva parere ftrana fra i Pagani medefimi, in mez- 
zo a cui i Fedeli, vivevano, poiché era (lato deceduto Antioco per aver 
il'polata fua matrigna , vivente ancora fuo Padre Sclcuco fondatore della 
Monarchia de' Sclcucidi ) quello Apposolo, dich’ io, ciò fapendo ne lcrif- 
fc di buon inchiodro ai Corintiani,e gli rimproverò d’ aver tollerato im- 
punemente tanta enormità , e di non riferii medi a lutto , perchè tolto 
folle un tanto fcandalo dal mezzo di loro ; dopodicchè aggiugne ,, In- 
,, quanto a me lontano bensì di corpo , ma prclcntc in ilpirito hò già 
„ come prelcnte tal giudizio recato; cioè, che radunati inficine voi, ed 
,, il mio fpirito nel nome di nodro Signor Gelucrido , colui , eh' è reo 
„ di tal colpa , fia per la potenza di Gesù Sig. nodro dato nelle mani 
„ del Demonio per mortificare la fua carne , acciocché 1’ anima fua fia 
„ falva nel giorno di nodro Sig. Gcfucrido „ . Eccovi quedo uomo le- 
gato dall' Appodolo, c dai minidri della Chiefa di Corinto in prefenza 
del popolo, che piagneva dinanzi a Dio , e gli chiedeva che un tanto 
fcandalo non avelie confeguenze fri loro , e non gli attirallc gli edotti 
dello (degno divino. Queir uomo fi commolle, rientrò in fedcllo, lafciò 
la fua colpa , in una parola fece frutti degni di penitenza , c diede le- 
gai del fuo dolore per poco non eccedenti . L’ Appodolo nc fi» avvili- 
to, giudicò eh’ era tempo dilciogliere quell’ anima , e così nc fetide a’ 
Corine; nella feconda Pidola . „ Bada per lui nello dato , in cui trovali , 
„ eh’ ci fiali fottomedo alla correzione , e alla pena impoda ; e voi adef- 
„ lo dovete trattarlo piuttodo con indulgenza , c conforcarlo , acciocché 
,, non redi oppredo da cccclliva tridezza. Perciò vi priego dargli dlct- 
„ rive dimodrazioni della vodra cariti, e del vodro amore. Per quedo 
,, ancora io vi lcrivo , per provarvi , c conofccre fe fiate in tutto ub- 
„ bidienti. Q.uel che voi accordate per indulgenza a qualcuno, lo accor- 
„ do anch’ io; poiché, fe io dedo ufo indulgenza, per cagion vodra la 
„ ufo nel nome, cd in perfona di Gelucrido .-acciocché SaianalTo in nuL 
,, la ci vinca,- mcrcccchè noi Tappiamo le aduzie fue, e i fuoi artifizj „ . 
In tal modo 1’ inceduolo è fciolto, la fua colpa è (cancellata , egli è ri- 
conciliato alla Chiela , rientra nella partecipazione de' beni comuni a’ Fe- 
deli , il tempo dello della lua penitenza è accorciato da’ Minidri della 
Chiefa a cagion del fervore da lui modrato in pentirli , i Fedeli , che 
piagnevano la fua perdita , godono ora della fua convcrfione, c gli dan- 
no reali ripruove della lor cariti. 

lo hò riportato un pò a lungo tal fatto, perchè in detta occafione 
1’ Appodolo formò agli Ecdefiadici Minidri il modello della condotta, 
che tener debbono inverfo ai gran peccatori , c la quale ne’ primi cin- 
que , ò lei fccoli fi» a tal avvenimento conforme . Si può anche aggiu- 
gnerc, che la Chiefa dappoi ha Tempre feguìto il medelìrao fpirito, Acro- 
me farò vedere nel corlo di queda Storia. 

Parliain’ ora brevemente degli Eretici, che alfalirono in tal punto T 
autorità della Chielà. 11 primo, che ci fia noto, è Montano nativi del- 
la Frigia, donde i fuoi (cguaci chimati furono Montanidi ,ò Cata frigi . 
Codji ambiva i’ Epilcopal dignità, e non avendo potuto arrivarvi, fi a- 
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Til/m. lììft. dirò eftrémamente . Quella fregolata ambizione diede luogo alle forprefe 
E ceL tm. a. del Demonio, da cui fu poffeduto, dimodocche parve tutto ad un tera- 
p • 4 1 ?- po agitato come un furiolò fenz’ alcun ufo di ragione . Cominciò a par- 

lare fenza coerenza , e lenza giudizio , e a dir cole nuove , c forpren- 
denti. Il Demonio non polledeva niente meno 1’ anima fua , che il fuo 
corpo; poiché in tutto il fuo procedere parve eh’ egli aderilìc a ciocche 
dir lo faceva codefto fpirito di errore > laonde gli lii facile farli (limare 
un Profeta , cd un uomo' ripieno di Spirito S. , o pure lo Spirito S. me- 
defimo . S. Anaftafio Sinaita lo tratta da Mago . In quel tempo , cioè ver- 
fo 1’ anno 17 1 , in cui Eufebio nella fua Cronaca fida il principia dell*, 
Erclia di Montano , Iddio concedeva ancora alla fua Chiefa molte grazie 
flraordinarie,e tra l’altrc il dono di profezia; lo che rendeva gli artifi- 
zj infernali più pcricolofi per la difficolta , che v’ era , di dil'cernere la 
vera profezia dalia falla; quindi nacque gran feifma per tal conto . Al- 
cuni riputavano Montano per quello , eh’ egli era , vale a dire , per un 
indemoniato , che travagliava i popoli inutilmente, c li ffudiavano di vie- 
targli il parlare rifovvenendolì dei precetti , e minacce di Gefucrifto , con 
cui ci avvertì di guardarli diligentemente da’ faIG profeti , che venire do- 
levano. In effetto riflettevano, che quella pretela profezia di Montano 
era ben diverfa da quella , che la Chicli ebbe dalla tradizion degli Ap- 
pofloli . Imperocché il di lui cntuGafmo lembrava un eccello di furore , 
c gli toglieva la liberta della ragione ; cofa, che non s’ era veduta in al- 
cun vero Profeta lia dell’ antico, lìa del novel Tcflamcnto , non aven- 
do quelli mai perduta la cognizione , d il filo delle lor profezie . 

Altri all’ incontro dimentichi dell’ avvertimento di Crillo intorno a’. 
faIG profeti, lì compiacevano di ciò, che offervavano in Montano, come 
fc folle flato un verace effetto dello Spirito S. , c della grazia della pro- 
fezia . Invitavano eziandio a parlare quello lpirito maliziofo, il quale in- 
canendoli in vederli da’ Criftiani onorato ogni arte metteva in opra per 
ingannarli . Uno de’ fuoi artifizj fu fufeitare due feinine , una nomata 
Prifca, à Prilcilla, e l’altra Maflìmilla. Le riempì del medefimo fpirito 
d’ errore, e le fece parlare lenza giudizio, ne’ dlfcernimcnto, com’ egli 
faceva; perlocche molto contribuirono ad aumentare il numero de’ fuoi 
fcguaci, i quali li moltiplicarono fpezialmente nella Frigia , e nell’ Alia,' 
dove Concilj furono celebrati per condannarli , e fcacciarli dalla Chiefa, 
i quali Concili fono i primi, che ci dia a conofcerc la Storia Ecdefiaftica 
dopo quello di Gcrulalemme fotto gli Appoftoli . Si arreftò il corto al 
male in qualche parte , ma non del tutto . Dalla Lettera, che le Chicle 
delle Gelile fenderò a quella di Frigia in occalione de’ Martiri di Lion , 
apparifee che gli errori di Montano erano cola penetrati , ed anche, da- 
tocché i fcguaci di quello fallo profeta G fcpararono dalla comunione del- 
la Chiefa Cattolica, tentarono di forprendere Papa Vettore allora forfè, 
che il viddero in procinto di attaccarla coi Cattolici Afiatici lopra la Fet- 
ta dì Palqua. Egli approvava giagia le profezie di Montano , di Prifca , 
iaVrdx c. r. e di Maflìmilla , e con quella approvazione , dice Tertulliano divenuto 
t. éj*. Montanina, dava la pace alle Chiefe dell’ Alia, e della Frigia. Ma Praf- 
fèa , che veniva dall’ Alia , ed era allora nella Chiefa ragguardevole per 
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Il prerogativa di Martire, avendogli, dice Tertulliano, fatto un falfo rac- 
conto di quelli profeti, e delle loro Chicfc , ( ò per dir piu vero» aven- 
dogli fcopcrta la verità ) e facendogli vedere che non poteva approvarle 
lenza condannare i luoi predeceffori , lo induffe a ritrattar le lettere di 
pace, che aveva fpedite pei Montanini, ed a cangiar il difegno, che ave-i 
va di riceverli, ed approvare le lor profezie. 

Annot. I. Avverta quivi il Lettore ejfiere le precedenti parole qua fi tutte di 
Tertulliano divenuto eretico , ficcome l' pintore mede fimo il dice , il quale {de- 
gnato cantra Traffica , in cui altro errore diverfo dal Juo riprendeva , per ac- 
cular Lui , imputa a S. Vettore Tapa ciò , che le altre Storie Ecclefiaflicbe non 
afierifeono s an^i nega apertamente Giacopo Tamelio nella fiua Vita di Tertul- 
liano ficritta , e nelle fiue Annotazioni al citato luogo del Libro contra Trofica 
con fondamenti, che ivi pofiono da ognuno veder fi . Edit. Tarifi. Tcrtull. 1616. 

Io non mi arrederò a recar quivi ciocche ci rimane di codedc pro- 
fezie, ne ad efponerc tutti gli errori di codedi Settari . Dirò lolamente, 
che affettando quedi Ipocriti di comparire più auderi degli altri Cridia- 
ni, i quali effi chiamavano Tficbici, ò animali, infognarono che la Chic- 
la aveva bensì la podeftà di rimettere i leggieri peccati , inà non i gra- 
vi . Tanto c’ infegna Tertulliano nel Libro della Pudicizia , che dopo la 
fua caduta egli fcriffe . ,, Noi, die' egli , conofciame alcune cagioni di 
„ penitenza, che chiamiamo delitti. Gli dividiamo in due Claffi. Alcu- 
„ ni pedono effer rimedi , ed altri noi poffono „ . Più abbaffo egli ag- 
giugne, che fi può ricevere dal Vefcovo il perdono de’ minori peccati, 
e da Dio folo il perdon de’ maggiori. In feguito, dopo aver arrecati c- 
l'empli de’ peccati più leggieri, favella così . „ Di quedi fi può ottenere 
„ la remidione per la mediazione di Crido apprefio il Padre . Ma ven’ 
„ ha degli altri più grandi , e più pericolofi , pei quali non v' è remif- 
,, fione. Tali fono 1* omicidio, 1 * idolatria, la frode, il rinegamento , la 
„ bedemmia ,P adulterio, c la fornicazione, e tutte le altre cnormitadi, 
„ per cui fi viola il tempio di Dio „ . Egli nello deffo Libro afferma 
pofitivamente , che febbene i rei di tal forta di colpe non poffano fpc- 
rar pace dalla parte degli uomini , poffono però fperare mifericordia da 
Dio, fc perfeverano ne' travagli della penitenza; „ E fe , dice egli, non 
„ ricevono la pace quaggiù , nulladimcno non feminano in vano , ne 
„ perdono il frutto de’ lor travagli, ma lo preparano. 

Prà i Montanidi adunque fi faceva penitenza de’ peccati capitali aun- 
diprefio come frà Cattolici , quantunque fri loro non fi doveffe mai rice- 
verne 1' affoluzione. I loro penitenti, anche ordinar; , non paffavano il 
vcdibulo della Chiefa : mà a quelli , eh' erano bruttati di delitti più enor- 
mi, imponevano pene molto più dure, e non gli tolleravano neppure vi-' 
cini all' ingreffo della Chiefa; lo che Tertulliano efprime con grand’ e- 
nergia: ,, Inquanto alle altre paffioni brutali, ed empie , che fi sfogano 
„ fopra i corpi, ed i fedi, c contra le leggi della natura, non folamen- 
„ te non tolleriamo , che colorò , i quali vi fono caduti , diano all' in- 
„ greflo della Chiefa : mi non permettiamo loro nemmeno dare al co- 
», pcrto dall' inclemenze dell’ aria lotto il tetto della Chiefa ; perche quef. 
}, ti non fono peccati ordinar;; mi modri di peccati,, . Non odantc tut- 
' to 
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to ciò, può ancora dubitarli fc ciocché hò detto intorno alla loro ma- 
niera di condurli verlo gli penitenti , folle tri loro confiderato come un 
punto di difciplina, ò di Fede. Danno motivo a quello dubio quelle pa- 
role di Tertulliano divenuto Montanina nel fopracitato Libro . ,, Ma voi 
„ dite, la Chiela ha la podella di rimettere i peccati . Lo riconofco io 
„ Hello, che hò lo Spirito S. , il qual dice nei nuovi Profeti : La Chie- 
„ fa può i peccati rimettere: ma io noi farò per timore, che coloro , a 

„ cui faranno rimedi, non ne commettano degli altri Può adunque 

„ lo Spirito di verità concedere il perdono a' peccatori; ma non lo vuo- 
„ le, per non cagionare la perdita di molti .... Perciò la Chiela accor- 
„ dera bensì la remiffìone de' peccati ; ma la Chiela , che è fpirito pegli 
„ uomini fpirituali , non la Gliela , che confifle nella moltitudine de' 
„ Vefcovi,, . Da quello palio di Tertulliano apparilcc , eh' egli riconof- 
ceva nella Chiela una vera autorità di condonare le colpe , anche lenza 
diflinzione di più, ò meno gravi; ma eh’ ella non doveva lcrvirfcne per 
non dar luogo ad una sfrenata liberta di peccare , e eh’ ella non dove- 
va ufarla le non pel tninidero degli uomini fpirituali , quali ci riputa; 
va quelli della fua Setta. Quello balli intorno ali'ercfia de* Montanini. 

Palliamo addio a quella de’ Novaziani , che dopo quelli tòno i fo- 
li , che abbiano fin al duodecimo , ò terzodecimo l'ecolo intorbidata la 
Chiela intorno a quello punto d’ autorità. Io non parlerò di colloro, che 
dietro alla Icorta de’ laccenti editori dell' opere di S. Ambrogio, i quali 
alla teda de’ Libri di quedo Santo intorno la penitenza polero un Av- 
vertimento, in cui con nettezza, c bricvità efpongono 1’ origine, i pro- 
gredì, e lo dato di queda ereiìa fino verlo il termine del quarto teco- 
Jo. 1 Novaziani furono coli nominati dagli autori della loro Setta No- 
vato,c Novaziano, che molti antichi, c lpezialmente Greci confondono 
in uno. Il primo era Prete della Chiela Cartaginefc , ma non pervenne 
mai alla Vcfcovil dignità ; in che s’ ingannarono il liaronio , il P. Pe-ta- 
vio, ed altri eruditi. Quedi era un’ uomo di fpirito inquieto, turbolen- 
to , ed amatore di novità . S’ era unito con Felicifiimo , il qual preten- 
deva che fi dovettero riconciliare alla Chiela coloro, che avevano facrifi- 
cato agli Idoli, lenza fottoporli alla penitenza; e per far valere la di lui 
opinione aveva ogni arte adoperata per inalzarlo al Diaconato lenza nep- 
pur conlultare S. Cipriano luo Vefcovo . Accrebbe egli medefimo queda 
colpa commettendo molte azioni vergognofe, e crudeli, per le quali fu 
acculato dai Fratelli a S. Cipriano ; ma la perfccuzione allora rinovatafi 
impedì , che non lì proccdelle a luo danno . Novato colle la occafionc 
per fuggire a Roma, dove arrivato verlo il principio dell’ anno 271 vi 
trovò il popolo divifo per la elezione del Vefcovo, che doveva fuccede- 
re a S. Fabiano coronato allora del martirio . V' erano due partiti pei 
due Sacerdoti Cornelio , e Novaziano . Quedi n udriva mai! ime da Sto- 
ico , aveva uno fpirito penetrante , una vada erudizione , e molta elo- 
quenza : ma oltra I’ edere dato fuggetto agli eiorcifmi , era dato battez- 
zato nel luo letto in una pericolola malattia , e non aveva ricevuta la 
facra unzione dal Vefcovo, ficcomc allora uiavafi.che la Confermazione 
fi dalle immediatamente dopo il Battefimo . Non odami ali difetti il Ves- 
covo 
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covo lo aveva ordinato Sacerdote, il che al popolo molto difpiacqùe. Per- 
ciò la maggior parte , e la più faggia del Clero , e del Popolo effendo 
propendi a Cornelio uomo di virtù non comune, e fperimentato in tutti 
i gradi del Chericato da lui ottenuti, Novaziano fdegnato di non poter 
riulcire nel fuo ambizioso dilegno rifolfc fra fc di render vana la elezio- 
ne di Cornelio . Per venirne a capo fende contra Cornelio un libello pien 
di calunnie, e finalmente pretefe che la di lui adunzionc non fode legi- 
tima fotto pretedo, eh' ei comunicava co' Cridiani > che avevano incen- 
fati gl' Idoli, con che molti della plebe tirò al fuo partito. 

Novato avendo feorta una congiontura sì favorevole alle fue idee fi 
diede interamente a Novaziano , c per fodenerfi con piò di ficurezza , 
con artifizj, ed aduzie fece si, che codui fu ordinato Vefcovo di Roma 
da tre Vclcovi fempliei, c malaccorti , eh’ egli aveva tratti a tal fine dall', 
infima region della Italia ; e fu quedo il primo Antipapa, che vedede la 
Cridiana Religione dopo il fuo nafeimento . Novaziano diede parte del- 
la fua confecrazione alle Chicle dell’ Africa , c dell' Oriente con lettere 
colà indirizzate; ma nefluno lo riconobbe . In quedo mezzo per render 
odiofo Cornelio, ed accattarli rifpetto con apparenza di zelo per la Ec- 
clefiadica dilciplina, inlegnava, che la Chiefa non aveva la podedà di ri- 
conciliare coloro, eh' erano caduti nella perlecuzione, i quali allora in tré 
ciaffi li didinguevann cioè di Libcllatici , di Apodati, c di quelli che a- 
vevano incenditi gli falli Dei. 

A nnot. a. Libcllatici erano que fedeli, che corretti a facrificare agl' Idoli ,fì cftme- 
vano collo fborfo di certa fomma pattuita coi Giudici Tagani , e da quejti ricevevano 
il Libello , cioè la tefiimouian^a di aver facrificato , benché noi facejfcro , e fi fal- 
cavano per quefla finzione dal furor de' Tiranni. S. Cipr. cp.q i.Baron. ad an.x^j.n. 19. 

A principio egli ,e i fuoi feguaci non pallaronpiu innanzi. Ma lìc- 
comc venivano flrctxamente predati da S. Cipriano, cd altri difenfori del- 
la Chiefa, i quali loro rimbrottavano, che non potevano fenza una cf- 
trema ingiudizia negar il perdono ai caduti nella perfecuzione , mentre 
lo accordavano a' rei di colpe più enormi , quali erano gli omicidi, e 
gli adulteri, così fi avanzarono a fodencre, che tutti i peccati erano del 
pari irremmiffibili . Quelli , che li feguitarono, ebbero vergogna di tanta 
dravaganza , e molti fi ridrinfero a dire , che la Chiefa non poteva af- 
lolvere dai maggiori delitti. Queda apparenza di feverità incontrò il gul- 
to di molti, cd accrefciutifi i lor partiggiani per didinguerfi da' Cattoli- 
ci prefero il nome di Canari , che lignifica puri. Socrate fece un ampio 
Catalogo dei Vefcovi di queda Setta, di cui parla vantaggiofamente . Nar- 
ra eziandio le battaglie da loro fodenute per la Fede di Crido , c dice 
che modrarono ne* luppliz; tanta codanza, che i Cattolici ammirando il 
loro coraggio bramavano di eller partecipi delle loro orazioni nelle lor 
Chiefcj il che è molto difficile da crederli, fpczialmcnte non avendo al- 
tro mallevadore, che Socrate, il qual fembra aver avuta gran propenfio- 
ne per codedi Settarj. Varj Coneilj condannarono queda crclia , c pref- 
criflcro il modo di ricevere coloro, che da ella alla Chiefa fi riuniflero. 
Ma , febbene i piu dotti Padri le lcrivellero contra , ella diffidò lungo tem- 
po , c fi fparfe quali in tutti i paefi della Chiela Cattolica . 


Chi 


ÌUr. jS. 

Lik. }. 

Ep. 3 - Ut. S. 


ì-ib- 1. c. 7. 


iJb’A-t. 15 


DELLA PENITENZA' 

Chi volefse più a fondo conofcere l’Ercfia de* Novaziani, può córi- 
fultarc S. Epifanio colle note , ed ollervazioni del P. Pctavio , S. Agofli- 
no , Tcodoreto nel luo Libro delle Favole degli Eretici , S. Girolamo neU 
la fua Cronaca, Eufebio, S. Paciano, Filoftorgio, ce. 

In quanto a me, io non mi Renderei dippiù fu quella materia , fc 
una difficoltà, che tien divifi gli eruditi , non mi obbligane a dir qual- 
che cola per ifchiararla. Hò detto qui fopra, che i Novaziani furono ri- 
dotti a foltcnere che tutti i peccati fodero irremmiffibili ,ma che poi ver- 
gognandoli di sì grollo errore, li rillrinfero a negar alla Chiefa il pote- 
re di aHolverc dai più enormi . Sopra ciò aggirafi Ja difficolta , preten- 
dendo alcuni, che per qucfti delitti enormi effi non intendeffero altro, 
che 1' idolatria, 1’ omicidio, e la fornicazione; ed altri follenendo al con- 
trario, che fotto quello titolo comprendcllcro generalmente tutti i pec- 
cati mortali , almeno quelli fottopolli alla penitenza Canonica , il qual 
fentimcnto fcmbra accollarli più al vero . Può dimoilrarli da Socrate , il 
quale narrando ciocche accadde nel Concilio Niccno tri Acezo Velcovo 
Novaziano, e 1 ’ Imperador Collantino dice, eh’ ei lì sforzò di giuftificar 
la fua Setta dinanzi a quello Principe con ciocche avvenne nella per- 
lecuzione di Decio, e coll’ autorità di quella antica Regola , ò Canone; 
eh' ei rapporta così : „ Che quelli, i quali dopo il Battclimo erano cadu- 
„ ti nelle colpe , non dovevano efler ammeflì alla participazione de’ San- 
„ ti Miflerj, che li dovevano donare alla penitenza lenza dar loro Ipe- 
,, ranza di rcmilfione da’ Sacerdoti , ma folo da Dio , il qual folo ha 1 ’. 
„ autorità di rimettere sì fatti delitti. 

Si vede inoltre dai principi, fu cui codclli Scamatici fondavano la lo- 
ro condotta, e dai Tclli Icritturali con cui 1 ’ autorizzavano, eh’ effi non 
limitavano la loro fentenza, eh' deludevano dalla comunione de' fanti miti 
terj tutti quelli , clic avevano commcffì peccati mortali , e che non rico-‘ 
nofcevano nella Chiefa la facoltà di rimetterne alcuno di tal genere . So- 
crate dice d’ aver intelo c odcfto fatto da un Prete Novaziano, il qual e- 
ra flato al Concilio Niccno col detto Velcovo . Egli era molto giovane, 

? uando vi andò ; ne morì , che lotto 1 ' Impcradore Tcodofio il Giovine, 
mperocchc Socrate ,e Sozomcno raccontano , che quello Principe aven- 
do udito parlare Acezo, non potè foffrire quella condotta, che chiudeva 
il Paradifo a tutti i peccatori, c li pole a fdamarc: „ Andate Acezo, fa- 
,, tevi una fcala per voi , e Ialite voi folo al Cielo ,, . Quelle parole non 
làrcbboao Hate a propolìco,fe i Novaziani non avellerò negata la ricon- 
ciliazione , che a’ foli rei di colpe enormi , e fuppongono , che efcludef- 
fiero tutti quelli , che avevano commeflò qualche peccato mortale . 

Il medeiimo Socrate facendo menzione della differenza nata fra S. 
Cornelio Papa, e Novaziano luo competitore dice, che cialcuno dal can- 
. to luo fcrillero Lettere nelle Provincie intorno a quelli , eh' erano cadu- 
ti nella pcrtccuzionc . La lettera di Novaziano conteneva , che quelli, i 
quali avevano comincilo peccato mortale dopo il Battclimo , non potef- 
lero ellcr ammeffì alla partecipazione de’ miller; fanti . Quella di Corne- 
lio all’ oppofito , che non fi poteva togliere la fperanza del perdono a 
quelli, che avevano peccato dopo il Battclimo. Donde apparilte, eh' en- 
train- 
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trimbi fondavano le loro diverte fentenze fù due principi contràri , msi 
generali, i quali negavano, ò accordavano il perdono de’ peccati commet- 
ti dopo il Batte fimo > c che Novaziano non deludeva i caduti nella per- 
fecuzione, fe non perchè efcludcva tutti i rei di peccato mortale. In or- 1 
dine a ciò dice S. Agoftino parlando di codefli Scifmatici , che negano la , 
Penitenza. S. Epifanio ancora riflette, che ftabilirono la loro feifina lu quel- ^ 3 Ì- 
to priucipio generale, che gli uomini non avevano l’autorità di ulàre mi- 
fcricordia a quelli, che erano caduti dopo il Battefimo . Quella 'Erefia af- 
famiglia vali ai prncipj de’ Stoici, de’ quali Novaziano faceva profeffionc ,' 
ficco me oflerva S. Cipriano , che per refutarla allega quelle parole del Sai- Ep. f r. 
ivadore: I farti non hanno bi fogno di medico, ma gl’ infermi: dopo le quali c-Marlr. 9. 
gli aggiugne: „ Qual guarigione può procacciare quegli, che dice: Io non 
„ prendo curale non di quelli, a’ quali il Medico non è neceflario ? Paro- 
le che moflrano,che i Novaziani non applicavano il rimedio della peni- 
tenza Canonica a coloro, eh’ erano caduti in qualche grave peccato : al- 
trimenti il S. le metterebbe loro in bocca fenza fondamento , poiché effi 
avrebbono potuto numerare tutti gli altri peccati di fpccie diverti da 
quei tré enormi , fe a quelli aveffero applicata la penitenza . Quelli frà gli 
altri Padri, che combatterono più efattamente contra i Novaziani, c’ in- 
fegnan lo Ceffo. S. Padano contra Sinforian deputando il fa parlare cosi:,, ^p. 

„ Ma voi, mi direte, perdonate i peccati al penitente.- nulladimeno non 
„ v’ è permeilo perdonarglieli, fuorché nel Battefimo ,,. S. Ambrogio di- m.d; 

ce il medefimo. Ma dicono, che ril'crbano a Dio ciocché concerne \lTanit. i.c.i. 
„ penitenza, a cui folo attribuifeono la podeftà di perdonare i pccciti „ . 

;Tutto ciò fa credere, che i Novaziani non ammettefsero alcuna peniten- 
za Canonica , e fe alcune autoritadi fembrano infinuarc che per certi pec- 
cati accordalsero la riconciliazione , è veriffimilc che il faceffero molto tar- 
di, quando cioè convinti dalle ragioni de* Cattolici fi videro obbligati ad 
ammetterla , oppure che il faceffero alcuni particolari forfè più moderati 
degli altri , e che i peccati di cui in tali occafioni parlavano , follerò di 
que’ leggieri non (oggetti alia penitenza canonica nella Chiefa. Di qui vie- 
ne, che S. Ambrogio facendoli quefta obbiezione „ Ma dicono, che ec- rm. 

„ cettuate le maggiori colpe cfli accordano il perdono alle piu leggiere. „ 

Confiderà quefta come cola nuova tra i Novaziani, rifpondendo. „ Non 
,, così dice Novaziano. 

Annot. 3. ./fife due flrepitofe Sette dal Chiaro aiutar mentovate altre fenepo- 
trebbono aggiugncre di minor grido accennate dal Damafceno , e da S. Agoflino 
lib. de bar. c. 48. E i Vicltfiti pofeia , è gli Offiti , i quali affermarono il Sacer- 
dote non ajjolverc veramente , Jiccome dal Concilio di Cofianga raccoglicfi , e da 
Tomafo Valdcjc Tom. X. de Sacr. c. 1^1. Ma /opra tutti i luterani , ed i Cai - 
vini/li, i quali in mille diverfi errori in proposto di quejìo Sacramento tr af, cor- 
fero i e i primi con ifpcgieltà , i quali dijformando la Penitenza coll’ erronee dot- 
trine , in prattica pai pare che la ritengano ; poiché fi fervono del piccolo Cat - 
techifmo da Lutero ordinato , il qual infogna che il Klinijìro udita la Confefjìoc 
ne interroghi il Tenitente così: „ Credi tu, che la remi/Jion de' peccaci, la qua- 
„ le io ti dò , fia remijpor.e di Dio? „ E rifpondendo il Tenitente che sì . -Al- 
lora il Mtniflro dice : „ E io per comando di Crifto ti perdono i tuoi peccati , 

Tom. 11. C „ nel 
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» nome del Taire, del Figlivolo, e dello Spirito Santo . Boffnet . nifi . dei 
Fariat; Lìb. 3. t. 48. 

CAPITOLO SECONDO. 

Che il rigore ufato anticamente in alcune Chiefe 
di negar la Comunione a certi peccatori perfino in 
tempo di morte non ha niente di comune cogli 
errori de Alontanifii, e de Nov ariani . 

D Ue cofc poterono contribuire ad accreditare la narrata Erefia . L’ 
orrore, che avevano del peccato i Criftiani de* primi fccoli . E il 
rigore , cui uiavano alcune Chicle a riguardo di certi peccatori , a’ quali 
negavano i Sacramenti , ò la riconciliazione fino alla morte . 

S. Cipriano c' infegna, che quella difciplina era (lata in vigore in al- 
' cune Chiefe dell’ Africa , comecché ella non piu fi ufaflc nel tempo fuo.‘ 
Ma allo Hello tempo egli ha 1 ‘ attenzione di avvertirci , che quelli i quali 
la ufavano, confervavano la carità, e la comunione cogli altri , che ave- 
vano maggior compafìionc de’ peccatori : „ Predo a* noftri predeceffori 
»> die' egli, alcuni Vefcovi di quella Provincia non credettero dover ricon- 
>, ciliare gli adulteri, c i fornicatori; ma chiufcro loro interamente la por- 
», ta della Penitenza . Con tutto ciò non fi fepararono da’ loro Colleglli , 
'»> c per 1’ attacco ad una sì fevera difciplina non ruppero l’ unione della 
■„ cattolica unità, coficchè fi dividelfero da quelli, che ricevevano gli aduU 
31 teri a penitenza , rellando annodato il lacro vincolo della concordia 
„ frà gli nni, e gli altri . Egli non ci palcfa qui , fe tali Vefcovi ricevef- 
fero a penitenza gli omicidi , c gl' idolatri : ma Umbra che non doveflero 
ufar indulgenza maggiore per quelli, che pcgli adulteri: tanto piucchò e- 
gli medefimo , giufla il colìumc de* fuoi tempi , tratta la idolatria da pec- 
cato contra Pio , e la chiama graviflìraa colpa, laddove l’omicidio ,c 1 ’ adul- 
terio erano fecondo Lui colpe minori, eh’ ei chiama peccati contra il fratello. 

I Vefcovi del Concilio d' Elvira nella provincia della Betica nella Spa- 
gna ( Elvira è una città oggi dillrutta , predo a cui fi fabricò la città di 
Granata, e la Provincia Betica comprende 1 ’ Andalufia, il regno di Gra- 
nata, e alcune altre Provincie all' intorno ) non ebbero minor levcrità, 
fpezialmente a riguardo di quelli, che fi fodero fatti rei d’ alcuno dei tré 
gra vidimi delitti già mentovati , con qualche ditìerenza però in riguardo 
■*11’ adulterio, ficcomc orora vedremo. 

Il primo Canone di detto Concilio, ovvero attribuito a detto Con- 
cilio ( poiché giufla un moderno Erudito quelli Canoni d’ Elvira lono piut- 
tofio una fpecic di Codice , ò Raccolta «l* antichi Canoni fatti in diverfe 
Ademblèc Eccldìallìche, che non del folo Concilio d’ Elvira, aundipreflo 
come i Canory, che fi chiamano -Appoflolici ) 11 primo, dich’ io , di quelli 

Cano- 
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Canoni è in tali termini ertelo. „ A noi e piacinto» che chiunque in cti 
,, di ragione, e dopo aver ricevuto il Battcfiino, andalìc ad un Tempio 
,, d' Idoli per idolatrare , ed averte fatto ciò , eh* è un delitto capitale, 

,, non fi riceverti: alla Comunione neppur alla morte „ . Gli Autori di 
quelli Canoni comandano la medefima cola nel fecondo contra quelli, che 
avefsero efercitata quella fpccie di Sacerdozio, eh e i Pagani chiamano. Fla- 
minatut j e ciò per maggior ragione , perchè dicono quelli Vefeovi.- „ I 
„ loro Sacrifizj tré delitti contengono , V idolatria , l' omicidio , d'adulterio. 

Annot. 4. Erano fatti ad immonde Deità, con umano / 'angue , ed altre enor- 
mitadi , che olirà P ejfere da' profani fiorici rammemorate , anche da Tertulliano 
ft accennano , e fi condannano . ijb. de SpeSac. e. 11. 

Nel Canone 73 dicono „ Se qualche Fedele è delatore, ò accufatore, 

5, e perciò faccia celiare, ò metter a morte qualcuno, noi abbiamo giudi- 
„ caco che non dovete ricevere la comunione neppur alla morte. Che fc 
„ la cola deferita è di poca importanza , potrà ricevere la comunione do- 
,, po cinque anni „ . Lo rtcfso comandano nel canone 75 contra i fallì 
tertimonj, che accufano un Vefcovo, un Sacerdote , un Diacono , fenza 
poter provare la loro accula. Ora in quello Canone fi tratta di colpa mor- 
tale, come apparifee dal precedente . Coi Canoni <5, e <5j negano pari- 
mente la comunione in tempo di morte agli omicidi , che fi tolsero fer- 
viti di malcfic;, e agli adulteri che avefsero fatto perire il feto , perchè, 
dicono, hanno commcfsa una doppia reità : quelli aggiugnendo 1’ omici- 
dio all' adulterio, c quelli aggiugnendovi 1' idolatria, che cosi elfi chiama- 
no i malefizj. E coli lì fpiegano lblo per dimoftrare che fono indegni del- 
la Comunione, qon per dinotare , che i' adulterio , ò fornicazione non 
meritino pena canonica . 

Per ciò, che fpctta al peccato di carne, eh’ è la terza fpezie di delit- 
to capitale preffo gli antichi , vi fanno una diiferenza degna di ri.iciso; 
poiché non deludono dalla comunione per fero prc coloro, che lo hanno 
commerto» purché non v'abbiano aggiunti altri delitti , 6 non abbian fat- 
ta cola peggiore dell' adulterio; ficcomc può vederli daiieguenti Canoni: „ 

,, Le vergini , che non hanno confervata la loro virginità , le fpoiano c,m. 14. 
,, quelli, coi quali ebbero illecito commcrzio, e non li abbandonano, pcr- 
„ che non hanno violata la fantitd delle nozze , dopo un anno di peni- 
„ tenza debbon effere riconciliate. Oppure, fe elleno peccarono con altri, 

„ perchè fi fono date in braccio alla incontinenza , abbiamo ordinato che 
„ non fieno ricevute alia Comunione , fc non hanno compiuti legitima- 
v mente cinque anni di penitenza,, . Dal che fi vede, che la fornicazio- 
ne manifdla vien eipiata con ioli cinque anni di penitenza . Ma fc rica- 
ddero in tal colpa , dopo aver fatta la penitenza , perdevano ogni fpe- 
ranza di comunione , giuda que’ Padri antichi, acciocché, dicon eglino. „ Can. 3. 
„ non paja che fi prendano givoco della Comunione del Corpo del Si- 
gnore „ . Lo rtcfso fi legge prcfcricto ne’ Canoni 7 , e 47 Per altro fe 
avefsero cotnmdsc in tal genere colpe maggiori della fornicazione , e 
dell’ adulterio , erano aliai più levere le loro ccnfure , poiché non am- 
mettevano quelli rei a Comunione neppur alla morte . Eccone un decrec 
to„. Una Madre , ò i congiunti, ò qualfifia Fedele, che abbia fatto il mef- Candii. 
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tierc di proftituirc gli altri , non debbono ricevere la Comunione nep- 
„ pur all" diremo di loro vita , perché fecero commerzio di corpi altrui , 
„ à piuttoflo dei loro,, . Quelte ordinazioni de’ Vcicovi Spagnuoli intor- 
no alla penitenza fembra, che autorizzafsero gli errori de’ Montanifti , e 
de' Novaziani, a’ quali viene con equità rinfacciata una durezza ecccflir 
va.- ma non c difficile giufiificare la loro Fede, e dimoili are eh’ erano 
ben diflanti dagli errori di codefti Scamatici . Coftoro non lafciavano al 
peccatori alcuna ipcranza di riconciliazione, perchè credevano che la Chie-1 
là non avelie la podclta di rimettere certi peccati . Quelli al contrario non 
dubitavano punto dell’ autorità della Chiefa, nè cosi operavano , che pec 
economia, e per titoli di prudenza da noi prdantemente non penetrati , 
i quali potevano nalcerc dalle Hìraric eircoftanze , che atcla la dilpofi- 
zionc de’ {piriti , de’ tempi, e de’ luoghi rendevano ncccfsaria quella fe- 
verità di difciplina . Ciò fi fa chiaro dai termini di cui fi krvono: noi 

è piaciuto , a noi è partito bene , che non ricevano la Comunione neppur 
in morte. Se pare loro buono 1' deluderli > ha potuto altresì parer loro 
Cari. ì. buono 1' ammetterli. Inoltre vi aggiungono alcune volte le ragioni di po- 

1 8 . iit-ca , che li obbligarono a cosi diportarli. Acciocché , dicono , non paiano 

prenda a givoco la comunione. Altre fiate recano per ragione lo fcandalo, 
c la enormità della colpa: „ Per timore , che quelli , dai quali fi deve at- 
Cait. t j. ,» tendere l’efcmpio di buona vita, non fembrino dserc i maturi della em- 
„ pietà , ed iniegnar a peccare,, . Ciò è piucchè baftevole per giuftificarc 
i Vcicovi delle Spagne da noi mentovati intorno alla Fede. Ma non c cosi 
facile render ragione, perchè non fi fieno conformati al reftante della Chic- 
la in tale propofito-, fpezialmente dopocché a motivo dell’ Erefie de’ Mon- 
tanifti , e Novaziani la dilciplina era in ciò divenuta uniforme , e che il 
coflurac di riconciliar avanti la morte quelli, che avevan dati finceri legni- 
di penitenza , aveva quali forza di legge nella Chiela Cattolica . 

Gli uomini piu eruditi fi trovarono imbarazzati in tal punto, ed lev 
mi contenterò cf arrecar in brieve i lor fcntiracnci fenza entrar io mc- 
deGmo in difputa; lo che non conviene- alia natura di quell’ opera , in 
cui hò difegno di narrar fempliccmenrc Jc cofe, mclcolandovi il meno 
Se’Pan.T.f.ch' io polla »i miei propi riflefii . Il dotto P. Moria , di cui io fono 
e. i f. per così dire il copiila in quella lloria della Penitenza , crede che fi 

debba collocare quello Concilio un pò prima del aso , valadire avanti P 
Erefia Novaziana, e dopo il Decreto di Zefirino Papa, di cui Tertullia- 
lit. de T«d. r.o già Montanina, come hò detto, con termini inlultanti favella centra 
e. i. il Sentimento della Chiela Cattolica . Sarà bene recar quivi le parole dr 

quell' uomo piu famofo ancora per la deplorabile lua caduta , che non 
pei rari talenti , con cui egli aveva fin allora sì utilmente alla Chiefa fcr- 
vito. ,,E’ fama , die’ egli ,che il Sommo Pontefice, il Veicovode’ Vcfcovi 
,, abbia propollo un Editto, e Editto perentorio, in cui dice .- Io i pec- 
„ cari d’adulterio, c di fornicazione a coloro , che avranno fatta peni- 
,, tenza , rimetto „ . Il P. Morin dopo avere Sfiata quella epoca non tro- 
va difficoltà in conciliare i Canoni del Concilio d’ Elvira con quello De- 
creto, che, fecondo Lui, i Vefcovi di Spagna intefero Inettamente , e al- 
la lettera , fenza flendcre la remilfione ad altri peccati . Perciò ufarono il 
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fommo rigóre contra gl’ idolatri, c gli omicidi negando loro la còmuniò-' 
ne in punto di morte , come anche agl" incontinenti , che avellerò agJ 
giunta piu grave circoftanza al loro peccato , ficcomc abbiamo qui l'opra 
veduto . Con tal efpcdientc il P. Morino procura di Iciogliere l’ accenna- 
ta difficoltà . Ma egli è in ciò abbandonato quali da tutti i Letterati j c 
veramente le pruove,con cui conferma la iua fentenza , fono molto deboli; 

Il P. Alellandro per trarfi d’impiccio pretende, che i Canoni d’ El-_ , 
vira non neghino agl' Idolatri 1 ’ adduzione, ma folo la Eucariilia, e quin- u 

di non ricadano nella durezza de’ Novaziani. Ma, fe ciò fode, non con- 7> - ' 
verrebbono col Decreto di S. Cipriano , e degli altri Vefcovi del tempo 
fuo, poiché non v’ ha dubbio, che quello decreto non accordade 1 ’ Euca- 
rillia del pari , che 1 ’ adoluzione . Ed inoltre , dice M. de Tillemont , io 
non credo poterli inoltrare , che anticamente li da mai negata 1 ’ Eucarif- 
tia a coloro, a’ quali d concedeva 1’ adoluzione, venendo quella conddera- 
ta come un fuggcllo, cd una perfezione di quella. Almeno il P. Alcdan- rwn-j.p.jjS. 
dro confeda , che quelle due cole non d feparavano mai al tempo di S. 365. o» Jcq. 
Cipriano. Ei d llcnde molto per provare, che la comunione nel Conci- 
lio d’ Elvira è 1 ’ Eucariilia: ma nulla dice per provare che fi accordade 1 * 
adoluzione a coloro , a’ quali fi negava 1 ’ Eucariilia . 

Lo Aedo Tillemont e del parere del Mendoza, il quale colloca la ce- Tdcì.tom. 
lcbrazionc del Concilio Eliberitano vcrlò la fine del terzo fecolo, ò al co- 7 - 
minciamcnto del quarto, cioè nel 300 , ò 301 ; e ne apporta molte pruo--' f? ‘ 
ve, che pajono convincenti, ò almeno provano incontradabilmente , che 
non fi polla collocare piu alto . Io le falcio per non dilungarmi dal mio 
difegno, e mi contento di traferivere ciò , eh’ ei dice per giullificare i 
Padri d’ Elvira. Eccovi le fue parole.- ,, lo non sò fe Ha piu fpedita cola 
„ il confedarc, che anche dopo il Decreto, con cui s’ era accordata ai ca- 
„ duti la pace, e la comunione, i Vefcovi della Spagna abbiano eiudica- 
„ to a propofito di trattarne alcuni con maggior icvcrita , perchè crede- 
„ vano che fode piu vantaggiofo alle loro Chiefe, valendoli della libertà; 

„ che hanno i Vefcovi di regolare le cole fpcttanti alla difciplina, come 
■„ giudicano in acconcio per la falute delle anime loro confidate da Dio. 

„ Baronio dice, podono aver avute giulle ragioni di adoperare piu for- 
„ ti rimedi ; imperocché noi non lappiamo tutto ciò , che allora accade- 
„ va, e chi acculerà gli Eletti di Dio t 11 medefimo Cardinale hà credu- 
„ to, che avedero ulata una llrana fcverità, e che avedero in edetto ne- 
„ gata la comunione ai caduti fenza rellrizionc . Ma in vece di biafimaN 
„ li follicne che niuno deve ofare di farlo, e fi ritratta di quel, eh’ egli 
„ aveva detto un pò troppo liberamente di que’,com’ ei li chiama, fan- 
„ ridimi Padri,, .11 Cardinal Bona, che pare voglia aderire alla fenten- Ut. 14. 
za del P. Morin, colloca nondimeno il Concilio d‘ Elvira verfo il fine del ▼. 5. 
terzo fecolo , e in confeguentc deve fcufarc la fua feverità aundiprelso 
come il Baronio, c M. de Tillemont. 

Annot. 3. io rimetto a miglior giudico il decidere , fe po/fa dirfi a dì fifa 
di que' yenerabili Tadri , e fere fiati da loro fimili Canoni publicati a terrore 
de’ Fedeli , cd a fren de peccati lì enormi , quantunque poi forfè nella pr attica 
non ai Canoni loro propj , ma alla univtrfal eonfuetudine della Cbieja\fi tonfor-, 
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majfcro . D.ì motivo di ci'o penfarc una fimil condotta di S. Ambrogio , il qua: 
le ognuno fi come ne' Libri della T. ritenga abbia valorofamente tonerà l' au fe- 
rità eccepiva de' Tipvagjani pugnato. Eppure nel Libro de Lapf. Virg. c. 2. par- 
lando ad una giovane rea di fluprxt facrilego e d' omicidio pel procurato abort 
io , le dice: », Terfevera nella penitenza fino all' e fremo di tua vita: ma non 
„ prefumere dalle umane Leggi perdono , perchè t' inganna , chi tei promette : 
y , Se hai peccato tontra Dio direttamente » da Lui Jolo puoi fperar medicina nel 
„ dì del Giudizio. 

Ciocche sì è detto per giuflificare i Vcfcovi delle Spagne, può ap- 
plicarli alle Chicle Africane , di cui parla S. Cipriano nel palio da me 
citato, con tanto maggior fondamento, che quello rigore inverfo a cer- 
ti peccatori era cosi in ufo avanti l’Ercfia de’ Novaziani, c primacchè 
pallaflc in Legge la nuflima oppofta . Mi inutile farebbe applicarlo alle 
Chicle di Roma , di Cartagine, e dell’Oriente , le quali Tertulliano ac- 
cufa di aver negata la Comunione in morte agl'idolatri, ed omicidi pe- 
nitenti .• pofciacchè nulla è sì facile, quanto dimollrare il contrario di ciò, 
che Tertulliano loro imputa nelle opere da Lui compolle dopo aver ab- 
bracciati gli errori di Montano, c per refutar Tertulliano non abbiamo 
bifogno che di Tertulliano mcdefimo : tanto egli è foggetto a lafciarli 
tralportare nella dilputa dall’ iiupctuoib fuo genio. A chi udiile favellar 
quello Autore nel iuo Libro de pudicit: nulla parrebbe più certo , poi- 
ché per provare contra i Cattolici che non fi dovcllcro ricevere alla Co- 
munione gl* incontinenti , fpeflifiimo argomenta così:,, Voi non accor- 
„ date la pace, e la Comunione agl’ Idolatri, ed omicidi, perchè dun- 
,, que 1’accordate agl’impudici ? Se li dee concederla agl’ impudici , per- 
,, che nò agl idolatri , e omicidi i Suda poi tutto per provare che il pec- 
cato d’ impurità non è minore degli altri due. E infine termina il fuo 
Libro con quello ragionamento : „ Qualunque autorità , ò ragione, che 
,, vi lia, per rendere la comunion Ecdefialìica agli adulteri , e fornica- 
„ tori , quella flefla deve obbligarci a ricevere gl’ idolatri , c omicidi pe- 
„ nitenti . ,, . Non li può dire piu forte . Eppure niente è piu fallo di 
ciò, che Tertulliano fuppone ufarli nelle nominate Chicle . Primamente 
egli Hello lo dice al cominciamcnto del Libro da me più volte citato , 
ove confetta d’ aver mutata opinione Copra quella materia , c poco cu- 
rarli d’ cfscr acculato di leggerezza. Quando adunque ei feriveva il Libro 
de Txnitentia , ci fentiva diverlamcnte d’ allora , che ferite quell’ altro , 
ov’ ei fi applica tutto a provare che v’ abbiano due fpccic di peccati , al- 
cuni remiflibili, ed altri nò. 

Inoltre ciò apparite dai Tcfli , che i Cattolici allegavano contra di 
Lui, e ai quali ci fi sforza di rispondere, fpezialmente a quello tolto da 
S. Giovanni: Il Sangue di Gefucriflo ci purifica da tutti i peccati . Finalmen- 
te qual miglior elprcflione in tale propolito di quella , che aveva fatta 
egli lieto a nome della Chicfa Cattolica nel fuo Libro della Penitenza , 
di cui io mi contento di recar quello pafso ? „ Quegli , che hi defluiate 
,, pene per tutti i peccati ò di carne , ò di fpirito , ò di fatto , ò di vo- 
„ lonta, quegli ftclso promife il perdono per la penitenza» . Aggiungali, 
che nello fieli a Libro, in cui accula i Cattolici , ei fi contradice apcrca- 
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mente; poiché verfo il fine riprende i Cattolici, che accordafséro il per- 
dono ai caduti nella pcrfecuzione per le raccomandazioni de' Martiri . Ora 
tutto il Mondo là, e S. Cipriano in mille luoghi delle lue opere lo at- 
torta , che i Martiri intercedevano fpezialmente per coloro , che avevano 
ag|‘ Idoli facrificato. 

Ma quello balli fopra tal punto. Vanghiamo adelso a ciocché appar- 
tiene piu dapprefso al Tribunale Riabilito da Grillo nella fua Chicia per 
giudicarvi li peccatori. 

CAPITOLO TERZO. 

Il foro Ecclefafiico non era anticamente , come a- 
dejfo , dt'vifo in due . Qual fojfe la fua efien- 
fìone . Come i Principi lo abbiano in dtverfì tem- 
pi ampliato , b diminuito. Qual ne fa fiata la 
oc cafone . In qual tempo fi fa divifo in foro in- 
terno j ed efierno. 

S Ebbene i Vefcovi in divedi tempi, e per buone ragioni abbiano in- 
trodotti varj cangiamenti nella dilciplina della Penitenza, ritennero 
tuttavia collantemente la giurifdizionc a riguardo di rutti i peccati ò capi- 
tali ò minori , ò fecrcti, ò publici in virtù dell’ autorità loro commefia da 
Crillo di legare, c icioglicre i peccatori lacramentalmcnte ; nè v’ ebbe nel- 
la Chiela per mille , e cent’ anni , che un lòlo , c rtefiiflimo Tribunale per 
giudicare de’ maggiori , c minori delitti , ed applicare alle fpirituali ma- 
lattie i convenienti rimedj. 

Non fi vedevano allora due Tribunali , de’ quali uno dalle 1’ aflòlu- 
zionc ! acr ament ale , come parlano i Teologi, e Canonifti , e 1’ altro aflbl- 
veile dalla fcomunica. Ma non v’ era, che una fola Pedona, cioè il Vcf- 
covo, ò Sacerdote , che prefiedeffe nell’ unico Tribunale Ecdefiallico , cd 
cfercitatfc la fua poddlà tanto loprà gli Scomunicati, quanto fopra gli al- 
tri peccatori , ò confeflaflero eglino le loro colpe da fe , ò ne fotfero con- 
vinti alla prefenza del V efeovo , ò Sacerdote , che reggeva il popolo Crif, 
tiano > ò in qualunque maniera infine i peccati de’ f edeli venifiero a no- 
tizia del Reggitore delle loro anime . Tollo adunque che quelli fcuopri- 
va le colpe , fi riputava in debito di punirle , fc i rei non fi acculavano 
ila loro Aedi , gli avvertiva di ricorrere al rimedio falutare della Peniten- 
za, difaminava la natura, e le circortanze de’ delitti, e applicava medici- 
ne al male proporzionate , cioè imponeva penitenze più 6 meno grandi 
fecondo la qualità delle colpe . Ricercava poi diligentemente fe i penitcn- 
:i adempievano con fervore , cd elatczza i laboriofi eicrcizj loro preferitti , 
c fc vedeva che fi dcdicafscro con ardore ai travagli della penitenza , e 
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che i peccatori fofsero vivamente compunti, abbreviava il tempo preferir- 
to dai Canoni per la elpiazion delle colpe , e gli riceveva più prcllo alla 
comunione : laddove , le non ileorgeva tanto fervore , c gli vcdefse pigri 
e Icori nell’ efeguire le im porte pcn»-, gli lafciava compire il tempo dai 
Canoni prefisso, e dall’ Ecclefiartiche co nfuetudini, lenza niente accorciar- 
le, fpirato il quale gli ammetteva alla comunione perdonando loroi pec- 
cati, nè ufando forinola diverfa pegli {comunicati, che per i rei di colpe 
men gravi. 

Egli è inutile (tenderli a provare codcrta condotta degli antichi Pa- 
llori vcrio i peccatori d’ogni lotta; poiché tuttociocchè dirò in querto 
Libro larà una pruova del fin qui detto. Mi contenterò dunque per ora 
di apportare un parto di S. Ambrogio, il qual proveri, che v' era un 
foto tribunal nella CJiiefa (opra i rei ò da loro ftcrtì , ò altronde accura- 
ti; e poi citerò alcuni Canoni di Concilj per dimoftrare, che il Vel'co- 
vo aveva la poderti di abbreviare il tempo della canonica penitenza in 
favore di coloro, che davano fegni di compunzione maggiore. Inquanto 
al primo punto S. Ambrogio ce ne di un rimarchevole efempio nel fuo 
Libro indrizzato ad una vergine, che s'era lakiata violare. C’inlcgna in 
poche parole in qual maniera quelli, che precedevano al tribù nai della 
Penitenza coftumavano di ricercare, di provare, c punire i peccati anche 
più occulti. Eccovi com’ci parla a quella zitella.- ,, Sono incirca tré an- 
„ ni, eh’ crtcndoC (parlo intorno a voi un certo rumore, voi prctcndc- 
„ vate d’ erter affatto innocente , c chiedevate pubicamente nella Chicfa 
,, vendetta di coloro, che avevano di voi (parlato. Quanti imbarazzi 
„ non ebbi io allora per voi? Quante pene non (opporrò vortro padre 
yy per fortmrrr la voftra riputazione. Ninna diligenza abbiamo noi rif- 
„ parmiata, per ifcuoprire l’autore di quello infamante mormorio ; poi-' 

„ chè ella era ben per noi una cofa trilla, c infopportabi!e,chc fi (par- 
„ gerte, ò li credede, che una vergine confecrata a Dio fi forte laiciata - 
„ difonorarc. Con tutto ciò voi non vi liete per querto commorta, ne 
„ avete temuto di ufare una condotta, che fa aderto gioire i vortri ne- - 
„ mici, c che vi tira adortò la indignazione di quelli llefli, che trava- 
„ gliavano a riftabibre la voflra riputazione „ . Quello fol parto bada a 
provare ciò, che ho detto d’un folo tribunal nella Chiefa . AI giorno d’ 
oggi un tal affare apparterrebbe al foro citeriore , c contenziofo , e le ri- 
cerche apparterrebbono all* Urtiziale. Allora tali ricerche non rifacevano; 
che per riconokcre il reo, obbligarlo a far penitenza, e artolverlo dopo 
clic l’averte compiuta, e riftabilire la riputazione di cotclla donzella at- 
taccata dalle fue maldicenze. Vcnghiamo al fecondo punto, cioè, che i 
■Vcfcovi avevano facolti di accorciare il tempo della penitenza in favore 
di quelli, che davano certi contrafsegni del loro dolore. Quantunque vi 
follerò leggi c generali, e per così dire, locali, clic regolavano l'ordine, 
e il tempo della penitenza, egli è certo nondimeno che i Vcfcovi ave- 
vano diritto di accorciarlo, e di far alcune mutazioni nella maniera, ed 
ordine di efeguire la penitenza Canonica. Diritto fondato fui riflello, 

•ah’ efli erano gli credi non folo della autorità di Crifto, ma eziandio 
*!cju fu: carità /c li confiderà vano tutto ad un tratto come giudici, padri, 
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c pallori de' Fedeli a loro commetti. Quello punto è importante , poiché 
c la origine di quelle, che oggidì chiamiamo Indulgenze. Bifogna dun- 
que provarlo con aucoritadi,a cui replicar non fi polla. Il Concilio Ni- 
ccno fi clprime cosi:,, Chiunque penetrato dal timore di Dio teftifichc- ra p, 

), ra colle Tue lagrime, colla lua pazienza, e buone opere d’aver real- 
„ mente cangiata vita , fari pel merito delle orazioni riabilito nella co- 
„ munione.dopo aver compiuto il tempo alternato per quella Stazione 
i, degli Auditori. Oltradicchè è permetto al Vefcovo ufarc maggior dol- 
„ cczza con Lui. Ma per quelli, che non iono compunti, c poco ap-' 

„ prendono lo flato, in cui la colpa gli ha ridotti, c credono che balli 
„ venir alla Chiela per convertirli, non fi diminuilca loro il tempo fe- 
„ gnato per la penitenza Il Concilio d' Andrà non è meno chiaro 
in tal punto, c da ai Vefcovi la facolta non Colo di fminuire il tempo 
della penitenza, ma ancora di prolungarlo , le lo credano vantaggiolò pel 
peccatori : „ Moi abbiamo ordinato che i Vefcovi, dopo aver eiaminato 
„ come li portino i penitenti, pollano ul'ar loro clemenza, ò allungare 
„ il loro tempo . Prima di tutto ricerchino la loro vita palsaca , c la po- Caf. 

,, fteriore, e poi ufino clemenza inverlo di loro. Così dicono que’ Pa- 
dri, i cui Canoni fanno parte del Codice generale della Chiefa. Lo flef- 
fb avevano comandato nel fecondo loro Canone, che riguarda la peni- 
tenza de’ Cherici ; ,, Vogliamo, che i Vefcovi, dammara la vita loro , 

„ pofsano ular demenza, o prolungare il tempo di lor penitenza. Ma 
„ lopra tutto abbiano mira alla loro vita precedente, e fufseguente, e fi 
’m regolino l'opra ciò nell’ ular clemenza con loro. 

Quello lacro Tribunale, che ne’ primi fecoli era occupato dal Vef- 
covo circondato da’ Sacerdoti, co’ quali egli componeva come un Senato 
Ecclefiattico , e a cui polcia prefiedè il lolo Velcovo, divenne sì rifpct- 
tabile a’ Fedeli per- la .purità, equità, fcinni , e lealtà di quelli, che tut- 
to il mondo fi rimetteva volonticri a loro per le decifioni, anche intor- 
no alle brighe civili, che occorrevano trà Criftiani; nel che fi faceva 
conforme alla intenzione di S. Paolo, il qual non vuole che i Fedeli va- 
dano a piatire davanti ai Tribunali de’ giudici Pagani. Accadde alle volte 
eziandio , che , dopo la convezione degl* Imperadori al Criftiandimo , 
quando i Giudici, e i Magiflrati divennero Criftiani, la maggior parte 
ce’ Fedeli amatte meglio terminare le lor differenze coll’arbitrio de' Ve- 
Icov i , i quali erano perciò molto occupati , ficcome fe ne lagna S. Ago- 
ftino foventementc , e il narra Poffidio nella di Lui Vita. Gl’Imperado- 
ri altresì filmarono lor dovere lo attendere l’autorirà di quello lacro Tri- 
bunale. Coftantino il Grande fece a tal fine un celebre Editto, il qual 
lcggcfi nel fine del Codice Teodofiano, con cui permette a tutti i popo- 
li portar le loro caufc dinanzi a’ Vefcovi ò in domanda , ò in difcla , 
ò inanzi, ò dopo aver fatti atti giudiziari, purché i Giudici non avel- 
lerò per anche lentenziato . Proibì inoltre l’appellare dalla fentenza de’ Cod. Tctd. 
Vefcovi, c volle eh’ ella fotte lubito eleguita da’ fuoi Giudici, c da’Prc- >» fin. Leg. 1. 
fletti del Pretorio. Ed eccovi la ragione, eh’ ei rende d’un Editto fi ono- de Epife. ju- 
rcvolc alla Chiela. ,, Perchè l’autorità lacra della Religione ricerca, c 
„ mette in luce molte cole, che una preicrizionc di mala fede impedì- 
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p fcc poterli provare in giudizio ,, . Donde fi fcorge che quello Princi- 
pe alludeva al coturnato fri Crilliani , cui i motivi di religione impe- 
gnarono a fcuoprire le loro colpe fccretc, ad incontrarne la pena, ed a 
riiarcirc di buon animo i torti fatti ad altrui . L' jlmpcradore Teodofio 
confermò quello EdittO|il quale apportò un gran carico ai Vefcovi , che 
divennero coli giudici delle caufe civili , non loto tra Crilliani c Crillia- 
ni, ma fri Crilliani e Pagani ancora. 

Ma alcuni anni dopo quelli Imperadori le cofe cangiarono , e que- 
lla grande autorità de’ Velcovi cominciò a feemarfi inlenfibilmente ; poi- 
ché non folo i Crilliani celiarono di ricorrere ai Vefcovi per portar le lo- 

10 caufe a’ Tribunali de’ Laici, ma vi portarono ancora le caule Eccldia- 
(liche,che a’ Laici fi riferivano. Si fece anche dippiù. I Cherici fieffi ri- 
corfero fovente a’ Giudici fecolari per avere giudizia.I Velcovi fi oppo- 
fero gagliardamente a quelli due abufi , riclamarono pei loro diritti, proi- 
birono lèveramente che fi rccaffero a' Magiftrati Secolari caufe Ecclcfia- 
fliche, quantunque riguardallcro i Laici, e che i Cherici ad altri, che a 
loro , s’ indrizzailero ncMoro affari di qualfifia natura elfi fodero. Ciò di- 
mollrano infiniti Canoni di Concilj, e le querele da molti antichi Vcf- 
covi Iparfc . Con tutto ciò i Tribunali Secolari non furono abbandonati; 
c quelli de’ Vefcovi non furono piò frequentati, ò i Crilliani credeflero 
che il detto dell'Appoftolo intorno ai Giudici Pagani non dovefie appli- 
carli a quelli del tempo loro, eh’ erano Crilliani, e Ipcllo uomini dab- 
bene, e illuminati, oppure che la confidenza, cui s’ erano acquillati gli 
antichi Vefcovi, folle diminuita inverfo de’ Succellori, fi arrivò infenfi- 
bilmente a legno, che i Vefcovi concederò, ò almeno tollerarono, che 
le caufe civili, e criminali de’Cridiani fodero ai Magiftrati Secolari por- 
tate. Si liberarono così volontieri da tanta folla di tumultuofe liti, nè ria 
tennero, che le caufe dc’Chcrici, c quelle de’ Laici inquanto riguarda- 
vano direttamente lo fpiritualc . Nondimeno queda condifccndcnza de’ 
iVefcovi non impedì che i Magidrati non ufurpadero l’Ecdcfiadica au- 
torità, c vi facefscro grandi ferite, fpczialmcntc dopocchè l’Imperador 
Giudiniano co' fuoi Editti autorizzò in più cafi il ricorfo a' Giudici 
Secolari . 

Così dettero le cofe fin al regno degl* Imperadori Franchi Carloma- 
gno, Luigi il Pio, c fuoi figliuoli, i quali redimirono agli Ecdefiadici 
l’antica loro autorità intorno alle caule de’ Laici, e riunirono il foro giu- 
diziario al Penitenziale, almeno nelle Gallie, nell’ Alemagna, e nell'Ita- 
lia. V’ erano allora due fpczie di colpe, delle quali una era punita dai 
Magidrati, come il ladroneccio, e l’omicidio, non l'altra, come la for- 
nicazione, c l’ufura. Eccovi qual era la condotta per l’una, e per l’al- 
tra Ipecie. Per la prima, fe i rei fi punivano colla morte, la Chiefa non 
aveva altro a fare, che riconciliarli. Se non fi condannavano a morte , 
fi obbligavano a fare penitenza publica . Per la lcconda , la Chiefa 
metteva in penitenza publica il peccatore. Avyeniva anche lovenre,che 

11 reo condannato da’ Magidrati per qualfifia delitto fottraevafi alla loro 
giuridizionc ricorrendo alia publica penitenza ; il che vedremo più a lun- 
go in grogrcfso. Ciò coftumavafi ancora nel duodecimo fecolo, come 
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potrebbe provarli con piu d’ un d'empio , quantunque dopo la divifionc 
dell’ Impero Francefe,elc guerre civili foprav venute nel nono, e decimo 
fecolo le fentenze de’ Vefcovi avellerò meno di pelo lopra gli affari ci- 
vili de’ Laici. Mi circa il mille, e cento, ò poco dopo cominciando ad 
abolirli 1’ ulo delle antiche penitenze, 1’ autorità vdcovile divenne gran- 
diflima in Occidente l’opra gli affari civili de’ Laici ; e in quello mcdcG- 
mo tempo avendo cominciato a ftabilirfi la Teologia Scoladica, ed impa- 
dronitali fubito delle Scuole , cominciò anche il foto penitenziale ad ef- 
ler Icparato in prattica dal giudiziario, e 1’ uno, c l’altro furono com- 
mefli a differenti pedone, acciocché i Vefcovi non follerò foverchiamen- 
te aggravati dalla moltitudine degli affari sì de' Laici, che degli Ecclefia- 
llici. E febbenc il foro penitenziale fia molto fupcriore all' altro per l’ 
autorità donatagli da Gesucriffo, per la grandezza, ed eccellenza del po- 
tere , eh' egli efcrcita , e per le grazie anncffcgli ; nulladimcno il giu- 
diziario fu confidato a qualche Sacerdote diflinto nel Clero , il "qual dove- 
va avere qualche preminenza, e autorità fopra gli altri, e il Penitenzia- 
le fu comincilo a' Sacerdoti ordinar;, fpezialmente della campagna, ed a* 

Rcligiofi di diverfì Ordini, fpezialmente de' Mendicanti, i quali offeriva- 
no caritatevolmente il loro lervigio a' Sacerdoti , che avevano cura d’. 
anime. Così quel Sacerdote diftmto divenuto Vicario del Vcfcovo giudicò 
le caule civili , e criminali de’ Chcrici , ed anche alcune di quelle , che ap- 
partenevano a’ Laici, coll’ apparato, c formalità Legali, e collo ftrepito» 
c rumori del Foro. Ei folo fulminava le ccnfure Ecclefìalliche, ò dichia- 
rava i rei , che v’ erano per Legge incori! , e le faceva efeguire . Ne da-i 
va ancora 1’ adduzione, eh’ ei volle effer difìinta da quella, che rimette 
i peccati, acciocché il fuo Tribunale non lì confondelle col penitenziale, 
cd interno, e non avelie poi a divorar le fatiche , e gl’ imbarazzi , che 
icco porta la Confeffione lecreta. Fù perciò inventata una nuova forino- 
la di affolvere dalla fcomunica , la quale non folo era concepita in termi- 
ci indicativi, e alsoluti , ma non vi fi faceva neppure menzion de’ pec- 
cati . 11 Cardinal Ofticnfe la riporta intera nella l'uà Somma , e alfieme Summ. ij , 
con Rainaldo altro Canonifia biafima il cofìumc d’ alcuni Preti , che fi 
icrvivano ancora della formola deprecatoria , la qual tuttavia pare che fol- 
le in ufo da molto , recandone una £urcardo,per cui fi domanda a Dio m, 
la remilfion de' peccati per lo lcomunicato : né altra ne riconofccvano 119;./ i 0 S. 
Graziano, nè Papa Innocenzo terzo . I xt. de fette. 

Annot. 6. Quefla divifion dei due fori fù ancora poi ripartita per la iflltu- txeom.e. no- 
zione del Tribunal della Inqui fifone fatta da Taolo ter^o , e ampliata da Tao- bis • 
lo quarto fommì Tontefici, il cui Ufficio ( non potendo a tutto Jùpplire i Vef- 
covi , e i loro Vicari ) a Regolari Domenicani , e Francefcani Jpe^ialmente nel 
feflodecimo fecola fu cotnmtjjo , e la cui autorità grande i precipuamente nelle 
Spagne, e nell’ Italia coll' affenfo , ed aiuto de’ Trincipi , che lo accettarono 
nei loro Domini . Carnee. Vit: Taul. 4. Z. 3. c. 3. 

Doppo quella feparazione del fòro giudiziario dal penitenziale , od 
interno, i Teologi Scolaflici non ebbero difficolta d’ infegnare che quella 
autorità edema, e giudiziaria , la qual tuttavia regola, effende , ò ridri- 
gne l’autorità del foro interiore, poteva elìcrc cominella ad un semplice 
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Chierico, ò per parlare alla no fica ufanza , ad un Chericó di prima ton- 
fura . Alcuni fi avanzarono a dire , che poteva commetterli ad un demi 
pìice Laico; ed altri, benché pochi, perfino alle femine, alle quali , di-' 
con’ elfi , in virtù de’ privilegi Pontifizj può cflere conceduto il prede-' 
dcrc alle allcmblèc de’ Sacerdoti, governarli, correggerli, lodpcnderli da' 
loro ufliz/, (comunicarli , ed allolverh dalla Scomunica. Perquanto Urani 
apparile! quella ientenza , bilogna confcliar nondimeno che in alcuni ca- 
fi ella è fiata in qualche maniera deguita . Fra gli altri i privilegi della. 
Badcrta di Fontevrauld ne fon tertimoni. Ma chiunque abbia il primo in- 
trodotta tal opinione , fi può dire di Lui , eh’ egli è Autor d’ un gran 
male; poiché ella è fiata la lorgente dell’ intero decadimento della cllcr-' 
na giurifdizion della Chicia , avendo di quà i Giudici lecolari prefa oc- 
cafion di appropiarfela , e di ritenerla collantemente dopocchè fc ne fu- 
rono impadroniti , fpecialmente dopocchè in Francia i Parlamenti diven- 
nero [cimar), e furono comporti di Ecclcfiaftici , c di Secolari . E che? 
dicevan’ eglino. Noi, che filmo Ecclefiaftici , e Giudici Reg; delle corti 
fupreme , non avremo facoltà di giudicar quelle caule , cui è conceduto 
giudicare ad un Chcrico di prima tonfura ? Una donna per privilegio, 
ò concdfione fi ufurperl una giurifdizione quali Epifcopale.c il Giudice 
Regio diverrà facrilcgo , fc s* ingerirà nelle caufe perdonali de’ Cherici ? 
E’ noto ad ognuno quell’ affioma de Giureconfulti d’ ambe le Leggi : Tat- 
to ciò , che può acquili ar fi in vigor d’ un privilegio , può acquijlarjt per la 
prej trilione d' una confuctudint immemorabile . Le Corti fccolari le ne fcp- 
pero prevalere , ed appropiarfi inlcnfibilmcntc le caule , che prima fi re- 
cavano a’ 1 ritornali Ecclefiaftici . Furono in ciò foficnute dai Sovrani di 
diverte Nazioni crifiianc , dimodocchè al giorno d’ oggi la eflerna giuri- 
dizion della Chieda è molto Ibernata in tutti gli Stati Cattolici , eccettua- 
ta la Polonia, ov’ ella è ancora quali nel medefimo fiato, in cui era nel- 
la Francia nel fecolo trcdicefimo. Ecco quanto bada in tal luggetto , che 
«on mi conviene trattare più a lungo; poiché il mio difegno non è, che 
di fare la ftoria di ciocché avvenne per quello al Tribunal Ecdcfiaftico i 
51 qual impone pene lalutari a’ peccatori per far loro cfpiare le colpe , 
c riconciliarli a Elio, tribunale, la cui portanza, e macrtà è ben fuperio- 
re a quella , che giudica degli affari civili , e puramente umani , il cui 
giudizio 1’ Appoftolo voleva , che fi attribuirti: agl’ inferiori trà i Fedeli , 
*. Cor. 6, v. 4 . 
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CAPITOLO QUARTO. 

Delia Confejjìon de peccati , e di ciò , che ad e fi- 
fa appartiene . Che alle volte ne' primi fecoli quei , 
eh erano veramente compunti , confejfavano an- 
che in publico le loro colpe fie crete. Dinanzi a 
chi fi facejfie la public a Confezione. 

I O non imprenderò ad arrecare tutti gli cfempli dell’ antichità; e mol- 
to meno le autorità de' SS. Padri , che provano 1' ufo , e la ncccflità 
della Confezióne nel Sacramento della Penitenza per ottenere il benefizio 
della riconciliazione. Ciò appartiene ai Teologi, c controvcrfifti. Io fup- 
ponendo tutti i donimi comunemente ricevuti nella Gliela fopra la nc- 
ctfliià della Confezione ò auricolare, ò publica, mi applicherò a narrare 
iZoricamcnte le diverfe ufanze , che in ciò fi oficrvarono. Mà prima d’ 
entrar in materia, dichiamo una parola di coloro, che infognarono qual- 
che errore in tale propofito. Il P. Martcnc, dopo Pratcolo nel nono li- Dt a „ t . 
Ino della vita degli Eretici, racconta, che alcuni di loro chiamati Giaco -%a1.rit.t- li 
b ti Ipargcvano non elfer neccflario confettar a’ Sacerdoti i propi peccati, c. 1 . 
n.à che batta va confettarli a Dio . Quello errore , die’ egli , fu rinovato 
alia fine dell’ ottavo fccolo da altri, che (ottenevano nefluno poter fi, nè 
doverli confettare de’ commetti peccati, come narra Pratcolo medefimo nel 
primo fuo Libro . Quella erefia Ih allora ribattuta da Alcuino in una Let- 
tera ai Fratelli della Provincia de’ Goti, cioè come credo , della Galla 
Narbonefe, che oggidì chiamiamo Linguadocca : „ Corre fama, die’ egli ; 

,, che a cagione di certi collumi frà voi introdottili , ncttun laico vuol con- 
fettarli al Sacerdote , ce. Pare , che Adalberto eretico , di cui fi parla nel 
Concilio Romano lotto Papa Zacchcria , non iftimaffe la confelfion nulla u 
pii, poiché a quelli, che venivano a gettarfi a’ di lui piedi, e bramava- 
no confettarli, diceva.- „ Io sò i voftri peccati , perchè lcuopro il fondo 
„ de' voftri cuori , perciò non importa che gli confettiate . Ritornate a- 
„ dunque alle cafc voftre con ficurezza, ed adulti dalle voftrc colpe paf- 
fate „ . Anche i Valdcfi , ò Poveri di Lione rigettavano la conieflìon 
auricolare affermando , che non era neceffaria , come li Proiettanti . Cir- 
ca i Valdefi leggete 1’ undecimo Libro delle Variazioni di M. Boffuct. 

Ai già detti potrebbono aggiugnerfi certi Preti d’ Inghilterra , i quali ver- 
fo il principio del fccolo quattordiccfimo per una grolla ignoranza pre- 
tendevano, chela confezione in generale, che fi fa al principio della Metta, 
baftatte per ilcancellarc i peccati mortali . L’Arcivcicovo di Cantorberj ccn- 
jurò quelli ignoranti nelle Coftituzioni da Lui publicatc 1’ anno 1318 . 

La confelfion de’ peccati è il primo palio, che là il peccatore per vi- r erm 1 .. • 
metterli in grazia di Dio. Elia è, come ^ice S. Ceiario d’ Arlcs, il ptia-f Ba ' e „4.S." > 
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cipio della Janità dell' anima. I Greci la chiamano. ^«yyvVu:; e qualche 
fata. mà quello termine, che fù adottato dai Latini ligni- 

fica più lpcho c fra' loro , e fra' Greci tutto il corlò dei faticolì elcrcizj 
DeTan.L. j.<l e l ,a penitenza, come dimollra a lungo il P. Morin. 

Annot. 7. Il primo, cioè Exagorcvfis, è il Juo nome più proprio frà Gre- 
ti : perchè ftgnifica rivelazione di occulta coja . -Air. Jun: Lex: Baftl. 

Coll' andar del tempo il termine di exomologefi frà i Latini lignificò 
lo llciso, che Litanie, ò publichc orazioni, come S, Ifidoro di Siviglia lo 
attdla: mà frà Greci moderni li prende fpcfiiilimo nell’ antico lignificato. 
Non lolo fi confefsavano in fecreto i peccati occulti , come il dimolìra- 
110 i Teologi , e Controverlìlli con una moltitudine innumerabilc di tcfli- 
monj li più veridici, e come lopruova lufficientemcntc ciocché narra Pao- 
lino nella vita di S. Ambrogio, quando dice.- ,, Che fe alcuno andava a 
„ confcisarli a Lui de' propj peccati, ci piagneva di tal forta , che 1 ’ ob- 
,, bligava a verfar lagrime, poiché fembrava eh’ egli ftefso avefse errato 
„ inficine col peccatore. Ora, aggiunge , ci non parlava de’ peccati a lui 
„ rivelati, fc non con Dio folo, appreso al quale intercedeva pei pec- 
„ catori „ . Non folo , io diceva , lì confefsavano in Secreto i peccati oc- 
culti , mà accadeva lovente nc' primi lei , ò lette fecoli della Chicia , che 
fi confefsafsero pubicamente . Quello collume durò più nella Chielà Oc- 
«dentale» che non nell' Orientale , come il vedremo dipoi . Mà prima bi- 
fogna dimollrarc , eh' egli li ulava ne’ primi fei fecoli . 

S. Ireneo ce ne fommìnillra una pruova fenza replica . Ei narra , e 
dietro a Lui S. Epifanio, che un certo ErcGarca chiamato Marco , aven- 
do non foto attirate alcune femine nella fua erefia , ma avendo eziandio 
con certi cftratti loro ifpirato dell' amore per Lui , e avendole poi cor- 
rotte, quelle femine ritornate alla Chicfa avevano confricato pubicamen- 
te ciocché trà Lui , e Loro era accaduto . Non lì può dubitare , che tali 
infamie non fofsero fccrcte . Tuttavia codclle femine fen’ accufano pu- 
bicamente. Mà ascoltiamo S. Ireneo: „ Elleno rivenute alla Gliela di Dio 
confelsarono e d’ cfsere fiate da lui violate, e di aver provato un in» 
,, fano ardentiffimo amore per lui „ . Quelle ultime parole fono ofser- 
•vabili. Vi fi vede, che quelle femine non’ folo li accufano delle vergo- 
gnose azioni , a cui &' erano date in balia, mà ancora dei malvaggi de- 
fider; , onde furono accele . Miro ipfius amore exarfiffe • S. Ireneo aggiu- 
gne, che unDiacono avendo ricevuto in fua cafa lo Scellerato Marco, egli 
corruppe la di lui moglie , eh’ era bdiiffima donna , c di Spirito raro, 
la quale avendolo molto tempo feguito, c poi convertitali alle donazio- 
ni de' Fratelli non celiò di confessar la fua colpa, e piagnere amaramen- 
te le infami azioni con quello mago commefse. 

6. c- 8, frr Nella Storia d’ Eufcbio lì trova un elempio memorabile, che pi-uo- 
va la medelìma cola. Narcifo Vdcovo di Gerulalemme era nemico im- 
placabile del vizio. Alcuni Scellerati, e rei di graviflìme colpe, c frà quef- 
ti tré maffimamente , temendo non edere canonicamente punici da quef- 
to S. Vefcovo inventarono gravi calunnie contra di Lui , e con giura- 
mento le confermarono . Quantunque pochi (e credcdero , Narciio tut- 
tavia tocco al vivo da tanta malignità , ed altronde dclìderofo di vivere 

in 
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in folitudine , fi ritirò in un difetto , c colà ville fconofciuto molti anni 2 
Mà /piccò la vendetta divina contra codelli calunniatori . Due di loro 
perirono miferamente in quella maniera’, che fi avevano imprecato , le 
non fodero veraci le loro accufe. Il terzo ( badate a ciò, eh' ei fece per 
efpiar la fua colpa ) fpaventato dalla divina vendetta , eh’ ci vide ne’ 
fuoi compagni , confeflò pubicamente la malignità , che aveva indotto 
lui, ed i compagui a calunniare il loro Vefcovo, e modo da Dio verfà 
tante lagrime, che perdette la villa , lochè fi aveva imprecato , fe non 
folle vera 1’ accula fua . Qui fi vede un delitto occulto a tutto il mondo 
confettato pubicamente da collui per ottener il perdono da Dio , e dal- 
la Chiefa. 

S. Cipriano parla si precilamente in tale propofito , che fembra non “Partii. ad 
doverli nulla cercare di più . Poiciacchè nel tuo Libro de Lapfit indriz- Vanita 
zando il dilcorfo a quelli , che s' erano lordati co’ (acrifizj profani, e che 
ricufavano di fottoporfi alla canonica penitenza propone loro in efempio 
certe perirne , le quali avendo folamcntc avuto il pendere di facrificare 
agl' Idoli , quantunque non lo avellerò fatto , confettavano tuttavia con 
dolore, e fimplicità quello loro fallo ai Sacerdoti , cioè pubicamente ; poi- 
ché almeno dinanzi a molti Sacerdoti ; e fe folte (lata una confeflìone fc- 
creta , come al dì d' oggi , non le ne farebbe avuta notizia , non effendo 
permeilo rivelarla fenza il contento del penitente , e nulla cllendovi più 
occulto dei foli penfieri ; Eccovi le parole di S. Cipriano . „ Quanto più 
„ di fede, e di timore di Dio hanno quelli ,i quali, (ebbene non fi fieno 
„ contaminati nè con iacrihzj , uè con libelli , fi acculano nondimeno con 
„ dolore, e fimplicità ai Sacerdoti di Dio di avervi fidamente penfato, e 
,, (caricando così la loro cofcienza cercano con premura il falutcvol rimc- 
„ dio, che debbe guarire le loro piaghe, quantunque poco confiderabili,,. 
Àggiugnc peccare più gravemente colui, che pcnlando di Dio, come d* 
un uomo, crede poter evitare la pena dovuta al tuo delitto , perchè non 
lo commifc pubicamente . Dopo ciò elorta ciafcuno ad accularli delle lue 
colpe, finché la latisfazlonc, e condonazione delle medefime fattagli dal 
Sacerdote può ctter accetta al Signore . 

S. Padano Vefcovo di Barcellona non lafcia alcun dubbio in tal pun- 
to . Trattandoli d' alcuni, che avevano peccato, e le cui colpe erano pa- 
lei! al Vefcovo, mà non poteva chiaramente provarle .dice loro:,, Che 
„ farete voi, che ingannate il Sacerdote, ò il confondete per la diflìcol- 
„ tà di provare ciocché pienamente non sà; Indi, dopo averli avver- 
titi del pericolo , in cui li mettevano, col riculàre di (coprire le piaghe 
loro fpirituali , foggiugne quelli accenti prefi da Tertulliano : „ Che fe 
„ voi non potete loffrirc la villa de’vollri Fratelli, non vogliate temere 
„ i compagni della vollra miferia . Niun corpo li rallegra del mal de*. 

„ fuoi membri , mà vi prende parte , e procura alEerae con loro la guaa 

,, rigione E perciò chi non nalconde i peccati fuoi a’ tuoi rra. 

i, tclli , affittito dalle lagrime della Chiefa vien alluluto per le preghie- 
„ re di Grido. „ . In quede parole del S. Vclcovo si Icorge, che codoro 
erano rei di colpe manifede fin ad un certo legno, mà non publiche af- 
fatto, liccome avviene fovente. Mulladimcno ei gli (limola ad acculartene 

pu- 
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J>ubiicair.entc nella Chiefa moftrando loro il vantaggio fpirituale, che ri- 
ceveranno da quella publica contcllionc dalla quale il rollor ritencvali. 

L allegato palio di S. Cipriano prova non lòto che ne’ primi lecoli 
lì faceva la contdlion publica de’ peccati occulti , ma eziandio che fi li- 
ceva alla preienza de’ Sacerdoti, i quali col Velcovo formavano il Senato 
Ecdefiaftico. Lochè tanto più è vcrifimile, perche egli è certo che anti- 
camente i Vefeovi non facevano cola di rimarco lenza laputa del Clero; 
e lpezialmente de’ Sacerdoti , ficcome attuila lpcliiffimo lo Hello S. Cipria- 
no. Ora chi può dubitare, che la publica penitenza false un importan- 
tilfimo affare r Perciò ella imponerfi alla prelenza de’ Sacerdoti , che al’- 
fierne col V clcovo erano giudici de’ peccati e notori , ed occulti , loro con-i 
felsati Ipontaneamentc , oppure feopcrti nella maniera , che poi fi dirà . 

Dna pruova certa di quella confuctudinc è, che in alcune Provincie Eccle- 
lìafliclic i Sacerdoti unitamente al Velcovo davano l'alsoluzionc a’ pec- 
catori , che avevano compiuto il corto della penitenza publica , ed in 
confeguenza dovevano conofcere le colpe , delle quaii erano giudici af- 
fìctne con Lui . Ciò vedremo più a lungo negli ultimi Capitoli del fe- 
condo Libro. E’ vero, che il Velcovo aveva in ciò l’autorità primaria: 
ma si per la ùmpofizione della penitenza , come per la riconciliazione 
de’ penitenti prendeva d’ ordinario conlìglio da’ luoi Sacerdoti, Arcidia- 
coni, Decani, e Arcipreti. Efaminavano inliemc ia natura del delitto, 
ciochè poteva aggravarlo, ò diminuirlo, e determinavano di concerto le 
pene eh’ ci meritava , conforme alle regole prelcritce dai Condì; , e le 
ufanze ricevute ne' loro paefi . Ciò dimollra chiaramente 1’ elcnipio di 
Mi t. Ucce!. Natalio Confcllore, di cui Eufebio . favella , il quale pentito del pecca- 
!. j. e. vhim. to commeflò venne a proltrarfi a piè di Papa Zelirino , del Clero , e dei 
popolo, per otterne il perdono . Ma perchè del popolo s* Affinché lo aiu- 
tane apprelTo a Dio colle lue orazioni, e gli lavi Ile d’ intercalare ap- 
preffo il Vefeovo, ed i Sacerdoti. 

Le medefima ddcipliua fi olferva fpeffo ne’ fcritti di S. Cipriano 
ÌU na quantità di l'edeli caduti nelle pcrlccuzioni , e bramofi di riconciliar- 
fi fenza paliare per le pruove della penitenza Canonica, avevano otte- 
nuto delle lettere dai Martiri, che chiedevano grazia ai Vclcovi per lo- 
ro. Alcuni Sacerdoti eziandio dei Clero di S. Cipriano in di lui alfenza 
T.p. i®. ed avevano precipitolamcntc ricevuti quelli tali alla Comunione. Del che 
a‘ie>b . , tt ldegnato quello zelante Pallore ferine al fuo Clero coli. - „ Non fi tolle- 
D-.ac. ,, ri, che oflcrifcanp , finché non abbiano refo conto della loro condot. 
f «òr. Qxfa. }) ta dinanzi a noi alia preienza de* Confeffori medefimi , e del popolo , 

„ quando Dio ci avrà rellituiti alia Chiefa nollra Madre In un'altra 
Lettera parlando della maniera di ricevere i caduti, ò biffi, dice clic lo- « 
pra quello rilevante affare ci vuol prendere il configlio non folo della 
lua Chiefa , ma ancora de’ Vefeovi vicini, e vuole atpettarc che fia refa 
la pace alla Gliela per trattarlo con tutta la maturità conveniente. 11 
Clero di Roma in tempo di Sedia vacante fi accordò col feneimento di 
tpC.’rr. ivw.S- Cipriano. Vuole, com’egli, che fi alpctti la tranquillità della Chiefa, 
inr C.ifr edit.fct determinare coll’avvilo, e contento di quelli , eli’ cranoarlhialli fedeli 
7't’t.é/. le pene da imperli a cùlcuno fecondo la natura, e cìrcoflanzc del fuo 
O.vttf. dclit- 
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'delitto ; è he rende quella ottervabil ragione.- cioè, „ Perchè hòn può 
„ aver tutto il vigore quel decreto, che non apparirci cilcr fatto col 
„ confcnfo di molti „• 

Terminiamo quello Capitolo con quel , che narra Eufebio dopo S. 
Cornelio Papa intorno a’ quattro Confclfori della Fede, che s' erano labia- 
ti da Novato fedurre: ,, Dopo che, die’ egli, fecero più attento rifletto 
„ alia di Lui fraudolente condotta , a' fuor fpergiuri , alle fuc menzogne, 
„ alla fua durezza inumana, alla fua amicizia finta, cd ingannatrice, lo 
„ abbandonarono , e ritornarono alla Chiefa , ove rivelarono le frodi , e 
„ malefiz; di quel malvaggio uomo alla prefenza di molti Vcfcovi, Saccr, 
,, doti, c Laici, accufandofi eglino ftefir con lagrime, e dctellando con 
„ gran lentimento di penitenza la infelice loro lorte, e ia loro dcbolcz- 
„ za , che gli aveva feparati per poco tempo dalla Chiefa , ed uniti a 
„ quel fcellcrato. Da quello palio, e da tutti i fopracitati fi vede, che ne’ 
primi fecoli fi faceva la confeffion publica de’ peccati alla prefenza del 
yefeovo, del Clero, ed anche del popolo, il quale condoleva!! co' peni- 
tenti, c univa le fue orazioni alle loro per ottenere da Dio, e da’fuoi Mi- 
ri iflri la grazia della riconciliazione. Tertulliano alludendo a quella prati- 
ca de’ tempi luoi eforta i peccatori a ricorrere ai Sacerdoti, ed abbracciar 
le ginocchia degli amici di Dio, ed a fupplicar i Fratelli, che prieghino 
per loro. 

Tal era la confuetudine di qucl‘i,che fi fentivano veramente com- 
punti de' loro falli. Ma fi fottomettcv ano volontariamente a codetta umi- 
liazione ,|:nc i peccatori occulti vi fi obbligavano. Per quelli buttava che 
k’indrizzallcro al Vefcovo , oppure a’ Sacerdoti deftinati da Lui , c rice- 
vettero da quelli la penitenza. Confuetudine, che sì ollcrvò fpezia'mcnte 
dopo il fine del terzo lecolo. 

Annot. 8. j\jfowe»gaft il Ltttort del celebre puffo di Tertulliano citato nel 
primo Tomo L. X- c. 6. del Balte fimo, da cui apparìfee come nel fecondo fe- 
colo ufo fi facejfe della fegrcta c onfcjfionc . ed auricolare . 

CAPITOLO QUINTO. 

Quai temperamenti fi fien pofii alla Con f e filone pu- 
blica de peccati occulti . Quando fia ceffata in 
Oriente la ufanz^a di confejfarfi in publico , e 
quando fia fiata abolita nell Occidente. 

S Ebbene ne’ primi fecoli della Chiefa non fofse cofa rara, ficcome ab- 1 
biamo finadora veduto , accularli pubicamente de’ peccati fegreti , d 
quella confeflione fi facefsc di proprio moto del peccatore, il quale per 
quella via (ludiavafi di placare la divina Ciuftizia , oppure per configlio 
del Sacerdote , a cui fi aveva fermamente acculato , e il quale alcune 
Tomo 1J. E volte. 
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volte per l'altrui edificazione , ò per altri motivi obbligava il penitente 
a rivelare in publico, ciocché aveva all' orecchie di Lui confidato; Tut- 
tavia la Chiefa prendeva le più prudenti precauzioni, acciocché quella 
confeflione non prcgiudicafle a coloro, che la facevano. Lo che era tan- 
to più necefsario , perchè lenza tali precauzioni li penitenti non fi farcb- 
bono efpolli al rigore delle Leggi civili, che condannavano a morte i rei 
d’alcuni delitti fuggetti alla publica penitenza. 

i Quella precauzione divenne ancor più necefsaria lotto gl'Imperado-' 
ri Cnftiani, i quali avevano decretata pena di morte contra molti delit- 
ti, che lotto i Principi Pagani non fi confideravano capitali. Quindi non 
fi obbligavano a cagion defempio gli omicidi, c gli alsaflini ad accularli 
in publico, come nè anche le lemine adultere, ò gli uomini, che avel- 
lerò commefso adulterio con donna nobile, e molto fupcriorc alla lor 
condizione, per non clporli al rigor delle leggi, e ad altri inconvenien- 
ti, che farebbono venuti dietro a tal publica confellìone. Io potrei recar 
molte pruove di quella faggia attenzion della Chiclà. Ma ballerà per 
tutti S. Pallilo , i di cui Canoni penitenziali fono fiati cotanto celebri 
nell’ antichità. 

r - , . Eccovi ciocch’ci dice in tale propofito'.- I noftri maggiori non co^ 

'fhii.Caa.} 4 .” 1Ilandarono > fi publicafsero i delitti di quelle femine, che moisc da 

Dio, ò in qualfifia maniera convinte fi accufafscro d’adulterio, per ti- 
„ more che non ci f3ceflimo autori della morte di quelle infelici. Ma 
„ vollero, ch’elleno rcllafscro in piedi nella Chiela fenza participare al- 
„ la Santa Comunione , finché fofsc finito il tempo della loro pcniten- 
„ za „. V’ ha motivo di credere, che per riparare a tanto dilordine , 
non fi fàcefse almen d'ordinario quella publica confeflione de’ peccati fe- 
creti , le non per fuggerimcnto di quelli , a cui s’ era fatta la confelfione 
fccrcta. Lo che fembra infinuarc Origene in quel celebre Tello, in cui, 
„ - 5 , - dopo commendata la utilità della confeflione, loggiugnc .• „ Non ci rella 
Tfat ìi> « che a conlidcrarc attentamente, e vedere a chi dobbiate confcflarc il 

' 3 „ vollro peccato. Provate adunque prima il medico, a cui dovete feopri- 

„ re la cagione del voftro male, jl qual fappia eiser infermo cogli infcr- 
„ mi, c piagnere con quei, che piangono.... E s’ei vi dà falutcvoli con- 
,, figli, fcguiteli efartamente. S’ ei vede efser tale la voftra infermità, che 
,, abbia bilogno d’cfscrc Icoperta in prefenza di tutta la Chiefa, si per e- 
,, dificare gh altri, che per rifanare voi perfettamente, bilogna feguire il 
„ fuggerimento di quello medico faggio. 

Non fi potevano prendere più giufie milure di quelle, che qui pref- 
crive Origene fecondo lo fpirito , e certamente fecondo la confuctudiue 
della Chiefa del tempo fuo. Nulladimcno nel quarto lccolo, cioè al tem- 
po di Nettario Arcivcfcovo di Coftantinopoli avvenne in tal propofito 
cofa , eh' ebbe nella Chiefa gran confeguenze . Eccovi il fatto , come So- 
crate; c Sozomeno il riportano. Al tempo di Nettario una donna nobile 
andò a trovar il Sacerdote Penitenziere, e gli confeflò minutamente tutti 
i peccati da fc commcfli dopo il Battclimo. Il Sacerdote le ordinò digiu- 
ni, ed orazioni, acciocché oltre la confelfione ella faccffe frutti degni di 
penitenza. Mà quella donna andando troppo innanzi nella fua Conleflìo- 
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nc ( cosi traduce Criftoforfone , meglio di M. de Valois > che trafporta 
frogrtffk tempori s , mulicr ) fi acculò d’ un’ altro peccato , cioè di commcr- 
zio da lei avuto con un Diacono della Chicfa . Lo che eficndofi (coper- 
to , il Diacono fu cacciato y e il popolo fu in grande agitazione , non lolo 
per la comincila colpa, ir . 4 eziandio per la infamia, che nella Chicfa da 
ciò dcrivavafi . Socrate aggiugne , che ficcome in tal occafione gli Ecclefial- 
tici erano cfpofti alle beffe di tutto il mondo , così un certo Sacerdote d'. 
Aleifandria chiamato Eudcmonc perluafe a Nettario di abolire 1 ’ uffizio 
di Sacerdote Penitenziere, c di lafciar , che ciafcuno fi accoftalTc a' Sa- 
cramenti fecondo il dettame di fua cofcicnza, poiché in altra guifa non 
fi poteva efimcrc la Chiefa da fimiii dilavvcnture . Aggiugne poi.- „Quan- 
,, do io udii quello da Eudcmonc , gli dilli , Dio la fc il configlio da 
,, voi dato al Vefcovo fia , ò nò , vantaggilo alla Chiefa . Del redo 
,, mi fembra , clic voi con ciò abbiate lafciato campo ad ognuno di dif- 
,, pnefarfi dalla fraterna correzione , c di non poter oflervare il precct- 
„ to Appollolico. Non comunicate colle infruttuofe opere delle tenebre , 
,, ma piuttoflo riprendetele. 

A nnot. 9. In pnpofito dello f derno , a cui feggiacque h, giallamente la Clic- 
fa di Cojiantinopoli per l’ errore di quel Juo Diacono, ntn pofio qui trattenermi 
di non mettere Jote' occhj de' leggitori una giuflijjim» oficrva^ione di S. ^dgoflino . 
Tarlando egli de' mondani , dice : ,, Clic altro fanno co/loro , fetion fe , quando 
,, leggono cader qualche Vefcovo, ì> Clerico , ò Monaco , ® Monaca , credere, 
,, vantare, contendere, che tutti ften tali. Eppure fe veggono cader in adulte- 
,, rio qualche maritata, non per qncjìo ejji accttfano le loro madri , nè rigetta- 
li no le mogli loro . Ma quando d' un Ecclefta/lico qualche colpa 0 vera , 0 fal- 
li fa fi narra , vogliono che lo fleffo di tutti gli altri fi creda . Ep. 78. alias 
137. Cler. dr Fpifc. ìtippon. 

Sozomeno racconta la medefima cofa aggiuntevi alcune circoflanze, 
e riflelfi di luo capriccio, c per cui i P rote iti riti trionfano (ombrando 
loro di Icorgervi la intera abolizione dela confcflionc Sacramentale. In- 
quanto alle circoflanze del fatto pare, che fia piò naturale attenerli a So- 
crate, il qual fapeva la cola dalla fua origine , avendola udita dallo lid- 
io Sacerdote Eudemone, che configliò a Nettario 1 ’ abolimcnto della Ca- 
rica di Penitenziere, fermiamoci un poco dunque fopra quelle circoltan- 
zc , c poi vedremo cofa fi debba conchiuderc dal racconto di quello Au- 
tore, c quali furono le conlegucnzc di tal accadimento. 

Primieramente in quello racconto fi vede ben chiaro la confelTion de’ 
peccati fatta al Sacerdote, ed una confezione riatta, c molto circollan- 
ziata. In fecondo luogo vi fi feorge il collume da me fopranarrato, che 
ordinariamence dopo la lecreta concisione fatta a 1 Sacerdoti fi acculava- 
no certi peccati anche in publicoy poiché due confdlioni fi veggono nel- 
la narrazione di Socrate . Una legrcta al Sacerdote Penitenziere , il qual 
impofe in penitenza a cotella donna orazioni, c digiuni, e un’ altra pu- 
blica fenza dubbio dallo Hello Penitenzier configliata . Ma ò fofic per im- 
prudenza della donna , ò del Penitenziere, quella publica contcllione paf- 
lò troppo innanzi Coprendo il peccato del Diacono , il che cagionò la 
iopprcllione dell' uffizio di Penitenziere. 
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Veggiamo addio che cola fi polla ragionevolmente inferire da quef.' 
to fatto, e dai rifldfi che Socrate , e Sozomeno vi aggiungono . I Pro- 
tefianci conchiudono, come hò già detto, che in tal occafione fu da Net- 
tano abolita la confcfiionc in Cofiantinopoli, c in tutto 1' Oriente : tana 
topiucchì Sozomeno dice, che quali tutti i Vclcovi ( degli Orientali per- 
endo, ficcome dal fuo contcfto apparilce ) feguirono I* efempio di Net- 
tario , e tollero via il Prete deftinato ad alcoitare le Confcffioni de' Fe- 
deli . Molti Autori Cattolici pretendono dalla narrazione di quelli due 
Storici rifultar Italamente che nelle Chicle d' Oriente , e con ifpcziclta in 
quella di Cofiantinopoli fiafi allora abolita la confcffion publica Altri in 
altre maniere la intendono. Per me, io ftimo col Witake, ed il Tournelv 
celebri Profcfsori della Sorbona nei loro Trattati della Penitenza , che fi 
debba ragionevolmente inferire, che Nettario, e ad efempio fuo molti al- 
tri Prelati fopprcflcro la carica di Penitenziere , la quale era fiata iftitui- 
ta nella Chicla poco dopo inforta 1’ Erefia Novaziana, ed alla quale ap- 
parteneva vegliare fopra i coftumi de’ Fedeli con autorità di ricever le 
accufc date contra i rei di qualche delitto, di confrontarli coi tcfiimonj, 
di farli comparire, ec. Origene fembra indicare qualche cofa limile nella 
Chiefa, quàndo dice, che frà i Criftiani fi determinavano certe perlone 
per informarli della vita , c coftumi di coloro, che fi accodavano ai San - 1 
ti mifterj, per allontanare dalle publiche aflemblèe quelli , che commct- 
tcflcro indegne azioni. Doveva inoltre codefto Penitenziere afcoltare le 
confrffioni di quelli , a’ quali conveniva la penitenza publica , doveva 
difccrnere i peccati , che la meritavano , aver 1 ’ occhio fopra i peni- 
tenti , ed offervarc fc compivano efattamentc la pena impofta da’ Ca- 
noni cc. Quella fi utile iftituzione fu allora abolita nelle Chiefc Orienta- 
li, e le cole fi riduflcro all'antica forma: cioè, il Vcfcovo riallunfc per 
fe V uffizio commeflo prima al Penitenziere , c fu permeilo poi a' Fede- 
li indrizzarfi a qualunque Sacerdote volcllero per la confeflìonc fccrcta , 
lenzacchè alcun Sacerdote particolare folle incaricato di vegliare fopra li 
penitenti , c di ricevere le accufc , che i Criftiani ufavano dare contri 
coloro , che conofceflcro rei , per obbligarli ad efpiarfi colla penitenza . 
Socrate dice : „ Fu permeilo ad ognuno accodarli alle cofc fante fecondo 
„ la volontà fua , e la propia cofcienza „ . Cioè , ellendo ignote alla Glie- 
la, ed acculate in fegrcto le colpe fuggettc a penitenza canonica, ognu. 
no poteva impunemente accodarli ai Sacramenti lenza fuggcttarli alle pe- 
ne preferitte dai Canoni , lo che non poteva farli, quando vigeva la ca. 
rica di Penitenziere , il quale ò conligliava la confeflion pubhca de’ pcc. 
cati fccreti , ò al quale lo zelo de’ Fedeli acculava i peccatori conolciuti , 
di che parlerò nel feguente Capitolo . Pare , che Socrate accenni quello 
coftume di accular i peccatori al Sacerdote Penitenziere, allorché dice a 
Eudemonc,che d' allora innanzi i Criftiani non potranno ulàre la corre- 
zione fraterna ; e Sozomeno dall’ abolimcnto delle due fopradette ufanze 
conchiude, che maggior divenne la libertà di peccare: » Per 1’ addietro, 

„ die’ egli, come io credo erano aliai meno i peccati , $1 a cagione del 
„ rolfore di quelli, clic fi acculavano da loro Adii , che per la fcvcrità 
,, de' Giudici fopra ciò ^abiliti , 

Non 
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Non v’ hi dubbio, che quella condotra di Nettario non abbia prè- 
giud caro alla dilciplina della penitenza piu per quello motivo , che non 
per 1’ abolimento della Carica di Penitenziere. Mi incongruamente fe ne 
inferirebbe, eh* egli abbia allo ftefso tempo abolita la penitenza publica 
ò per le colpe notorie, ò per le occulte, che rivelate al Sacerdote fecon- 
do la Ecdclkilica regola alla penitenza publica foggiacevano . Fi m ara via 
glia che eruditi uomini, com’ è il P. Petavio , abbiano potuto venire in 
tal opinione » poiché , come faggiamente riflette M. Tournely , dopo 1' 
v Autore della Vita di S. Giangriloltomo , quello Santo , che fii 1* immedia- _ . 

to fuccelsor di Nettario nella Sedia di Coltantinopoli , parla della peni- l , '* 
tenza publica come di cofa ulata al fuo tempo, e ne parla in varie del- 
le fuc Omelie, come anche . S. Nilo di Lui difeepoto. La llefsa cofa fi neb. 7 {il-ei>. 
deduce chiaramente dal Canone 87 . del Concilio Trullano, e da Mctodio. a i Carit . 
Ap. Goar- p. Spo. 

Nella Chicla di Roma, e nelle altre Occidentali fletterò le cofc nel 
primiero loro flato , come Sozomeno afferma . In effetto noi non tro- 
viamo vcrun cangiamento confidcrabile della difciplina della penitenza 
prima del finire del fettimo fccolo. La lettera fcritta da S. Leone ai 
Vefcovi di Campania per moderare lo zelo di quelli , clic coflrignevano 
i Penitenti ad accularli in pubiico delle loro colpe fegrctc , n’ è un 
tcilimonio irrefragabile . Ella fìi lcritta qualche anno dopo la metà del 
quinto fccolo, c parla cosi ,, lo comando, che in ogni maniera fi rc- 
,, prima la prefunzione d' alcuni , i quali contra la regola Appoflolù 
„ ca , e contra ogni legge efiggono da’ Fedeli , che ferivano nei libelli; 

„ e palefino publicamentc ogni lpecie di peccati ; poiché balla feoprire 
„ al lòlo Sacerdote in confclfione iecreta i peccati , di cui uno fi conolcc 
„ colpevole. Conciofiacché , quantunque paja lodevole 1' ardor della Fede 
,, in coloro, che per timor di Dio vogliono foffrire la publica confufio- 
„ ne, tuttavia i peccati di tutti non fono tali, che quei che domandano 
„ la penitenza non abbiano a temete nel publicarli . Si laici adunque co- 
„ della mala confuecudinc , per non allontanare molti da' rimedj della 
„ penitenza ò a cagion della verecondia , ò per tema di non far fapere 
„ i fatti loro a’ loro nimici, ed riporli così al rigor delle leggi „ . Qucf- 
U lettera di S. Leone moftra primieramente, che la Chieda non ufo mai 
coftrignere i peccatori ad accularli publicamentc di que‘ peccati, clic po- £. , f 
tevano efporli ò alla fcvcrita delle Leggi , ò ad altri inconvenienti con- ‘ 
(ideabili , perchè li avrebbe altrimenti diflornati dal chiedere la peniten- 
za . Poi moflra , che fe alcuni compunti volevano pure per 1’ altrui edi- 
ficazione accularli publicamentc , facevano un azione laudcvole : ma non 
potevano cisernc coflretti. Finalmente dimoflra che in quel tempo era an- 
cora comune quell’ ufo,c che inoltrandoli perfino all' ccccfeo quel S. Pon- 
tefice fu coflrctto , in ciocché eccedeva , a reprimerlo . In progrefso di 
tempo intridendoli il crifliano fervore, c divenendo piu fallibili gl’ in- 
convenienti di cedrile confcflìoni publiche , fe n' abolì la confuetudinc 
infcnlibilmcnte . E fc ne’ fccoli dappoi fc ne trovano alcuni riempii, fono 
/arilfimi , nò fi può dire che il cultuale iopradetto più fuflillcfsc. 

Eccone alcuni riempi, che il Leggitore vedrà volonticri per rimaner 
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edificato . Potamio Vefcovo di Braga efscndo nel Conciliò di Toledo ; 
che fi conta per il decimo celebrato in detta Citta, nel 55 6 confclsò ai 
Vcfcovi radunati un graviamo delitto occulto, e affermò congiuramene 
to, che la fua confezione era vera» periocchò fu depofio dal Velcovato. 

Annot. io. Quella data dell'anno 55 Ò. farà errore di Stampa, poiché , 
fecondo tutti, il decimo Concilio Tolctaxo fu celebrato nel <5 5 <5. cioè ttn fecola 
dopai tutti £li altri antecedenti cominciando dal Ter^o furono tenuti nel 
fettìma fecola. Card, d' *4gmr. Tom. z. Cono. Hifp. 

Nella mezzana età fi trovano molti cfempli di Confezioni fatte alla 
prefenza di più Sacerdoti, eh’ è una fpccic di confeZion pubi ica.S.T eoe 
dardo , oppure Audardo Vefcovo di Narbona arrivato al Monaftcro di S: 
Martino nel Ducato di Chartrcs fu aflalito da gagliarda febbre, e fenten- 
dofi vicino al termine chiamò l'Abate del Monaltcro, c tutti i Sacerdo- 
ti, che aveva feco, c fece dinanzi a loro la confezione di tutti i fuoi 
peccati , dimoftrando con pianto, e gemiti il fuo dolore. S. Annone Ar- 
civclcovo di Colonia quattro fettimane prima del fuo patìaggio fece ve- 
nire Ertone Abate di Sigcbert,ch'cgli aveva tempre chiamato fuo padre 
per la fua veneranda vcchiczza e feco Lui i Padri ,c Fratelli d’alcuni al- 
tri Mònaficri, in numero almcn di dodici, li fece federe preffo di fe, e 
confeffò a loro pubicamente tutto ciocché aveva fatto in tutto il corfo 
di fua vita, confcffandofi reo, e peccatore; ficcome narra l’Autore della 
Storia della di Lui Vita. Orderico Vitale dice, che S. Geralo Eremita, 
il qual viveva circa il 1170, andò a Roma a bella polla , per confeffarc 
i fuoi peccati alla prefenza del Papa, c de’ Cardinali. Da un Autore a- 
nonimo , eli’ è ttà alcune Opere di Storici Inglefi, lappiamo che il Rè 
Guglielmo detto il£oncquiftatorc in punto di morte fi conferò ad alta vo- 
ce a molti Sacerdoti, e alla prefenza de’ Grandi del Regno, c di Nor- 
mandia di tutto quello > che aveva fatto dalla gioventù fino alla vecchia- 
;a, e poi gli pregò di chieder a Dio per Lui la remiZìonc Je’ fuoi pec- 
caci, dal cui pefo ci diceva fentiriì aggravato -Matteo Paris nella fua Sto- 
ria dell'Inghilterra racconta una cofa fingolariZima, che può qui riferirli, 
cd è, che Ugo Vefcovo di Conventry, il qual mori nel 1198, effondo 
in pericolo vicino di morte chiamò tutti i ReIigiofi,chc potè avere, del- 
la Normandia, Abati, e Priori, e in mezzo di loro coufcfsò ad alta vo- 
ce, lenza nulla diZImulare, e con gran fcntimcnti di dolore »turti i pec- 
cati, che gli vennero a memoria, dopodicchè i Prelati allora prefenti gl’ 
impofero in penitenza di (lare ne’ tormenti del Purgatorio fino al di deh 
Giudizio. 11 P. Martene porta ancora altri cfcrnpli di confcffioni fatte a. 
più Sacerdoti inficine, che tutti davano l’affoluzione al penitente- 

Anche la Storia Greca ce ne fominiZra. Niceforo Gregoras deferi- 
ve la penitenza dell’ lmperadore Michele Pa!eologo,il quale pentito del- 
la doppia colpa da le cominella, cioè di perfidia, e di avere cavati gli 
occh; al figliuolo dell’ lmperadore , andò a trovare il Patriarca Giuicppe , 
a cui egli aveva cofiumc di confcflarfi , in tempo che circondato da mol- 
ti Vcfcovi, c Sacerdoti celebrava i Sacrolanti MiZcrj; e coli proli rato 
dinanzi alle porte del Santuario fi accusò in voce chiara, ed intelligibile 
dei due comincili delitti. Dopo che il Patriarca (landò ritto, c Miche- 
le 
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le a’ fuoi piedi , gli Ielle una Scrittura , che conteneva la Tua adoluzionc t 
lo che fecero tutti gli altri Vefcovi dopo di Lui, ciafchcduno per ordi- 
ne recitando l‘un dopo l'altro fopra del penitente la della preghiera : 
Lo che finito, il Principe ritornò al fuo Palagio tutto giulivo, creden- 
do, che quella a Abluzione lo avelie fatto rientrare in grazia di Di? . 

CAPITOLO SESTO. 

N e primi fecoli della Chiefa fi punivano piu fie- 
ver amente coloro, che venivano convinti de' 
commeffì peccati ,fie non gli avejfero accufati da 
loro medefimi. Si teneva per un dovere il de- 
nunciare al Vefcovo , ò al Sacerdote i rei di 
qualche delitto confiderabile . Che cofia facejfe il 
Pafiore , fie l' accujato non voleva rafiegnarfi. 

1 Grifi iani de* primi fecoli non conofccvano altri mali, che il peccato 2 
Ne avevano un tal orrore , che tutti in generale , ed in particolare 
coipiravano a 1 bandirlo dalla .Chiefa, in quella guifa, che noi veggiamo 
tutti i Cittadini concorrere col Magidrato per impedire con vigilanti^ 
precauzioni , clic la pcflilcnza non penetri , ò li comunichi nello Stato ; 
c che tutti contribuilcono, ciafchcduno fecondo il poter fuo , ad arreda- 
re gli ladronecci, e gli afiadin) in un paefe , alcuni Icoprcndo i ritiri de’, 
ladroni, altri predando forte braccio agli Ufiìziali ded nati per ilpurga- 
re lo Stato da fimili pedi. Ciò avevano appreio dal grande Appodolo, 
il quale raccomanda ai fedeli di non partecipare all'opere delle tenebre , 
ma di riprenderle, acciocché come un cattivo fermento non guadino la 
malfa, cicé non fi communichi a’ redanti Fedeli la contagola lor malattia. 

In ordine a quede mire, per impedire che il mal non gettalfc pro- 
fonde radici, ed infettane interamente i Fedeli, li SS. Padri, e Concili 
fecero molti datuti, e Canoni, i quali comandano, che chiunque foAe 
convinto di delitti farebbe più rigorofàmente punito, che non le fi lof- 
fc acculato da le; aundiprclfo, come veggiamo praticarli anche oggidì 
ne’ Monadcrj ben regolati fecondo la Regola di S. Benedetto, nc’quali 
ciafcuno fi accula volontariamente de’ propi filli lotto pena d' edere ga- 
digato più fcvcramente, le il fuo reato ila fcopcrto per altra via : con 
queda differenza però, che fri i Monaci quedo Decreto non ha luogo, 
le non per le colpe leggiere, e fenza rapporto al Sacramento della Pe- 
nitenza ; laddove nella Ghiela anticamente queda legge valeva contra o- 
gni torta di delitto, e fpczialmcnte contra i più gravi con effettivo rap- 
porto alla Sacramentai Penitenza; voglio dire, che chi veniva in tal gui- 
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•-.O della penitenza 

Ta convinto; era fottopofto alta penitenza Canonica, e fola ménte dopo 
averla compiuta veniva riconciliato a Dio colla adduzione facramentale,' 
come parlano i Teologi. 

Bilcgncr.i ch’io mi rcflringa nelle pruove di tal aflerzione per non 
annoiar il Lettore colla quantità delle citazioni. Cominciamo dal Concilio 
d' Elvira. Ecco quanto ei ne dice : „ Se alcuno fi è lafciato ordinar Dia- 
„ cono, e fi fcuopra poi ch'ei fia caduto in qualche peccato degno di etere 
„ na morte, s' ei lo ha confelTato fpontaneamentc, abbiamo giudicato che 
„ dopo aver fatta legitima penitenza di tré anni, fia amtnello alla comu- 
i, nionc; che fc fu feoperto da alcuno, dopo cinque anni di penitenza ri-; 
„ cevcrà la comunione laica,,. Dopo tré anni di penitenza quello Conci- 
lio ammette alla comunione Ecclefiaflica il Diacono, s’ci confefsa volonta- 
riamente il delitto. Ma fe n'é convinto, lo riceve lolo dopo cinque anni 
e alla Comunion fecolare, e privo per fempre dell'ufficio fuo. Si può di- 
re nulla di più prccifo per provare la ncceflicà della coufefiione? Martin 
di Braga nella fua Raccolta inferì motti Canoni, che fono una pruova con- 
vincente di codefta maflima colla confuetudine confermata . lo mi conten- 
terò di recarne uno folo inferito anche da Brocardo.Ivone di Chartres,c 
Graziano nelle Raccolte .• „ Se un Sacerdote prima d’etser ordinato pcc- 
„ cò , e poi confefsò la fua colpa, non ofterifea più il facrifizio, ma per 
„ aver moflrata Religione porti ancora il nome di Sacerdote . Che fc non 
„ l’ha confeflfata da le, ma ne fia flato pubicamente convinto, non con- 
fervi neppure il nome di Sacerdote,,. Olscrvate qui , che fi tratta di 
peccati occulti fottopofli alla publica penitenza. S. Gregorio Nifseno è te- 
flimonio della medefima difciplina ofservata nell' Oriente , e ci rende allo 
flefso tempo le ragioni di tale ofservanza . Nella fua Piflola canonica a 
Lctojo , ove ci parla con molto lume , e pietà dei varj gradi della pc 
mitenza, trattando dei peccati di carne s’ elprimc cofi . „ . Si deve ular 
V, diftinzionc fri quelli , che caddero in colpe di qucfla forta . Quegli , 
•„ che hà dichiaraci di fuo moto i fuoi peccati, perchè fi è fino accufa- 
fe, tor di fcftello Icoprcndo le file colpe occulte , farà trattato più dolcc- 
mente, come quegli, che hi già cominciato a rimediare al fuo male; 
V e dati fcgni di mutazione. Mi quegli, che fari flato feoperto per quaf- 
» che fofpetto, ed accula, e fuo malgrado convinto, fari penitenza più 
„ lunga, acciocché perfettamente purificato polla cilcr ammeflo alla para 
„ ticipazione delle cofe fante. ,, . Tutte le parti di qucflo tcflo merita- 
no rifkffione.- mà di grazia badate fpezialmentc a quelle parole: quegli , 
•bt farà flato feoperto per qualche fofpetto , ci accufa , e fuo malgrado convin- 
to ; , le quali c» moflrano con quanto zelo fi obbligalfero i fedeli ad ci- 
liare le loro colpe colla penitenza. Io avrò fri poco motivo'di favellare 
di ciò. Continuiamo adeffo a far vedere come fi punivano più rigorofa- 
jncntc i convinti, che no» i confeffi. S. Bafilio nella fua Lettera Cano- 
nica vuole, che un ladro, il quale fi è acculato da fe, non fia privo dcL 
la comunione fe non jscr un anno : mà s’ egli è convinto , ne flia due 
anni cfclufo, uno fra i profirati, e l’altro ffà » confiflentì. $. Ambrogio 
dice mirabilmente, che chi fi accufa da fe, fcaneella con ciò il fuo pec- 
cato , perch* previene gli accnfatori. E Paolino nella di Lui Vita par, 

landò 
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j> landò della carità, che tifava il S. Vcfcovo vcrfo quelli, che venivano 
i, a confcflarfi, aggiunge quelle belle parole: ,, Quegli, che previene il 

„ luo acculatore , non gli lalcia che tare contra di le Rompe i 

„ denti al nemico, ch'era pronto a divorarlo con accula funelta. ,. Egli 
intende l'accula , che farà il Demonio contra gl'impenitenti al Tribunale 
di Grillo. Quelle parole di S. Paolino provano non tanto il collume , di 
cui trattiamo, quanto la necellità della confelfione. Mà ciocché hò detto 
di fopra , balla per dimoflrarlo ; c dopo tante pruovc non è difficile rif- 
pondere a ciocché potrebbe opporli , cioè , che il terzo Concilio d’ Or- 
leans decreta le medefime pene contra i Chcrici adulteri , ò lìano con- 
vinti , ò abbiano da loro mcdcltmi confettata la colpa > poiché ti rifpon- 
dc, che quella confelfione, di cui parla il Concilio, era una confettane 
sforzata dalle precedenti accufe , e lolpctti forti della loro mala condot- 
ta, lo che accade lovente ne’ Tribunali di Giuftizia , e ne abbiamo un 
efempio ne'Canoni Appofiolici; „ Se un Vefcovo vien accufato da per- 
,, Ione degne di fede, i tuoi confratelli debbano chiamarlo in giudizio, 
„ e s'ei confetta, ò fia convinto, fc gl’ imponga la meritata pena. Non 
per lolo zelo della purità de’ collumi gli antichi Fedeli acculavano felici- 
ti, od altri, coinè abbiam detto: ma lo credevano un dovere indifpenl'a- 
biie pigliando letteralmente ciò , che Gcfucrillo inlegna circa la corre- 
zione fraterna, cioè, che dopo oficrvati tutti i gradi di quella correzio- 
ne ordinati nell' Evangelio, ficcome efiggeva la prudenza, e le circoflan- 
zc,.fi dcnunzialfe alla Chiefa il prevaricatore. S. Agoflino , a cagion 
d’efeinpio, obbliga le donne Grill ane a dinunziar alla Chiefa i dilordi- 
ni fecreti de' loro mariti . „ lo non voglio , die’ egli , eh’ elleno fien ih 
„ ciò Infierenti . Sieno dunque gclofc de’ loro mariti , non all'umano 
„ modo, mà fp’ ritualmente per le loro anime . Perc ò vi avvertifeo , vi 
,, ordino , vi comando , io che fono voflro Vefcovo , c Gcfucrillo iu 
„ me .... . non permettete a’ vollri mariti , che commettano peccati 
„ di carne s provedete a voi lidie contra di loro dinanzi alla Chiefa . 
„ Non vi dico dinanzi al Proconfole .... ma dinanzi a Dio .... In tut- 
,, to il reflo ubbidite loro con fommilfionc d'ancelle : ma quando fi tratta 
,, di quello .... richiamate i vollri diritti „ . Se le temine , giuda S. A- 
goflino, lono obbligate a denunziare alla Chicla i difordini de’ loro ma- 
riti, quantunque tal delazione polsa portare dolorofe confecuzioni per 
loto, chi può dubitare, che fecondo lo (lei so Santo dovelsero tutti i C'ri- 
fliani avere la llelsa attenzione pei loro Fratelli, la qual finalmente non 
era ai medefimi inconvenienti fuggetta? 

Ivonc di Chartrcs nel luo Decreto riporta il feguente Canone trat- 
to dal Penitenziale di Teodoro di Cantorbcry , il cui Libro è di fomma 
autorità, avendo fervilo di regola per la Penitenza molti fccoli in qua- 
li tutta la Chiela Occidentale: „ Chi avrà celato un peccato confiderabi- 
„ le, e chi non lo avrà corretto fecondo 1 ’ Evangelica regola prima in 
„ privato, poi alla prclcnza d' alcuni altri, c apprclso non io avrà dc- 
„ nunziato alla Chiefa occorrendo, llia tanto tempo in penitenza ,quan-' 
„ to avrà ofservato il filenzio l'opra di ciò „ . Rcginone, e Brocardo 
confermano con molti tcflimonj quella dilciplina, e la indilpenfabile ob- 
Tomo li. F bliga- 
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cligazionc^chc hanno i Criftiani di canformarvifi Lotto pena a’efseré pP 
niti eglino flclfi per aver mancato di carità invcrlo a’ loro fratelli. la 
que/ìo fen/o dee piglia rfì la voce, a w*ii<ruL( : conjapevoie: nel canone 71- 
di S. Bafilio,in cui, dopo aver noverate varie lpcztc di peccati nei Ca- 
noni precedenti; Avella così. * Chi Apri alcuno di quelli peccati, e non 
i, li avrà palefati, ma farà convinto di averli Caputi, Darà in penitenza 
„ tanto tempo, quanto quegli, che li avrà commetti Baiamone ren- 
fc male quello termine lopradetto per quello di complice , conforme fui» 
lei tempo fuo; nel che è contrario all'intenzione di S. Bafilio. Impe- 
rocché, oltracché farebbe ingiuria cofa fottoporrc alle medefime pene il 
reo, ed il complice, poiché pedono darli circoflanze , che diinmitilcono 
molto la coflui reità, la fervuti, per efempio, le lì trattatfe d'una zitel- 
le violata dal fuo Padrone, egli è anche certo, che prcnd ndolo per con- 
J'apcvo:t , il Santo Dottore parla in quello Canone conforme alle mallime, 
c cudù mi della l'uà età. Non reiteri alcun dubbio Còpra tale figuiiicato 
K’-'l-M- d'/- nelle opere di quello Santo, fe fi Accia riflcflionc a cioech’ei dice nelle 
put. interro^. f tlC glandi Regole, ov'.ci fi fpiega così : „ Qualunque fia il peccato, in 
4 6 - „ cut fi cade, Difogna avvifarne il Supcriore , il che debbono Are ò irci, 

„ o i cor.fapcvolì , ic noa podono eglino fletti riparare al male .... Ni- 
„ uno adunque cerchi nalcondcre il peccato altrui, acciocché in vece d* 

„ amare il iuo fratello, non fi Accia autore della di lui perdizione. Voi 
vedete qui lo ficàio termine adoperato non per complice, ma per confa, 
fievole lenza aver cooperato al male, conce il dinotano quegli accenti 1 j 
fe non pojfouo eglino flefft riparare al male. 

Voi chiederete quivi che cofa A cede il Vcfcovo, ed il Sacerdote; 
quando Xofpettavano del delitto d’ alcuno, ò il fapevano per dinunzia fe- 
rrerà, ò da loro fletti, 6 infine per confettione del reo, il qual poi ne- 
gade d' averlo confettato, c ricufadc adolutamente la penitenza? Al che 
io rifpondo ,.che la difciplina d’ allora in tal punto era la medefima , che 
quella di adetto. Non rcitava al Superiore in tal calo, che la flrada dell*. 
Strm. \ 6 .de efortxzioni , e rimoftranze per obbligar il peccatore ad accettare le pene 
'XtrbMm,e&. canoniche. „ Io, dice S. Agoftino, non ifcuopro quello peccatore , io lo 
,, riprendo in fecrcto , gii metto dinanzi agli occlij il Giudizio di Dio ; 

„ imprimo terrore nella iiia rea cofcicnza, e lo pcrluado a far peniteli- 
„ za „ . Ecco cofa redava a far al Pallore, quando non aveva pruove 
per convincere il reo pubicamente. Quand'anche avelie cogli occhj pro- 
pl veduta la malvaggia azione, non poteva rimuovere il reo dalla parti- 
rai». ultima cipazionc delle cole fante, s’ei non confentiva. S. Agoftino ,, Quan- 
tBt " „ tunque la proibizione di accofiarfi alle fante cole non dia morte al pcc* 

„ catorc, ma gli fia Aiutare, bifognava tuttavia , per farla, ch'ei confcf- 
„ fadc volontariamente il fuo fallo, 6 ne fodc convinto dal giudizio fe- 
c - *4* „ colare, à Ecclefiaflico „ . Nulladlmeuo Brocardo, e Ivon di Chartres 

fi. 10. c. 14*. jjetfQ a i Concilio Turonefe infegnano, che il Sacerdote deve intimare 
pubicamente ad un peccatore oflinato ,ch’ egli è indegno della comunio- 
ne, ch’ei meriterebbe d'ederne privato, finché fi arrenda. Ma colà par- 
latto d’un uomo, la cui colpa é già denunziata alla Chicfa,contra il qua- 
le vi fono dei forti pregiudizi, e che ha reddito all’ accuA data contra 
di Lui . Che 
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Che fe il Superior Ecdefiafiico noi» /ape va il peccato fecreto, chtf 
per via di fcgreta confezione , dice il Concilio- Cartagincfe , non gli deve 
parere Arano, che non Se gli- predi fede, quando il penitente lo nega , 
c nenia di- accettare la penitenza canonica. Che s’ei dice, che la fua co- 
feienza non gli permette di comunicare col reo, gli altri Vefcovi non 
comunicheranno nemmeno con Lui, finch-’ei negherà all'altro- la comu- 
nione. I Vefcovi Africani aggiungono alla loro decilione qneda ragione 
degna della loro lapicnza ; „ Acciocché il Vcfcovo fi guardi di non dire 
„ centra veruno- cola , di cui non lo pofsa convincere per altre pruove » 

„ che per quella della confezione lecreta, della quale non pud far ufo, 

„ fe non di conlenfo del penitente,,. Quella ordinazione divenne cele- 
bre nella Chiela. Ella è citata da tutti quelli, che hanno compilati , ò 
raccolti Canoni, come Brocardo Vcfcovo di Vorms, Ivone di Chartres r 
Graziano, cd anche da Canonidi Greci, lpczialmcntc da Balfamone, e 
Zonata. Élla, ha dato regola in tal punto alla difciplina Ecdeliadica , c 
fu Tempre mai abbracciata ne*poderiori tempi . Ferrando Diacono la com- 
pendiò' in quefii termini : „ Che il Vcfcovo non nieghi la comunione T/7.j,r. 7»ì- 
» per un peccato, ch'egli a tienila elere dato confcfcato a le folo- 

CAPITOLO SETTIMO. 

Continuacione della fiejfo [oggetto. Che il cofiume 
di denunciare fifatti colpevoli al V'efcovo, ed 
ai Sacerdoti dura lunghtfifìmo tempa nella Ghie - 
fa , e ne refi ano anche oggidì dei vefiigt . Del 
figillo dilla Confefftone Sacramentale . 

O ltra là denunzia, che per ifpirito di carità, e per conformarli ali- 
Evangelica norma faceva!! anticamente de' colpevoli in faccia a’ Su- 
periori Ecelefiadici , era r.Khc coftume, che i complici d-' alcun delitto ri- 
vclatìcro in- confezione i compagni delle loro colpe» c ficcome olferva Tom. r 
M. Tournelf dietro la icorta del P. Morir», ciò luccedeva- in due cafi , pcemr- r- -y. 
de’ quali il primo è di precetto, c vige ancor nella Chiela, l’altro è lo-cin/V* 
la-mente permeilo, e lodevole, quando fi feccia per puro motivo di can- 
ti , e con tutte le cautele , eh' efigge la ctridiaiu prudenza .- 

li primo- cafo è, quando- la confezione' non può elice intera fenza 
fa manifcdazionc del complice, cioè, per parlare col linguaggio de’ Teo- 
logi , quando le diverfe dreoflanze murano le Ipezic del peccato , op- 
pure lenza cangiarlo di Ipezic lo aggravano ,ò fo minorano. Il fecon- 
do calo è, quando f» rivela al Pallore il complice del delitto fenz' altra 
nv.ra, che della utilità propiu, è dei complice, ò d' altri-, ò del publieo. 

Che nel primo calo gli antichi credcffcro di precetto m .allettare i cora- 
f kci » ella è cola tr nota , che lcmbr.v luperliuo recarne gruove . Balta da* 

h a uno 
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Caii.Sy. uno (guardo ai Canoni Penitenziali . S. Bafilio , per clcmpio comanda 
che l' incedo commedo con una Torcila fia punito colla medefima pena , 
C «n- 7j. che 1’ omicidio. Vuole inoltre , che quelli , i quali impudicamente con- 
17 73 - vcrlano colle loro matrigne , ò cognate , fieno cacciati dalla Chicfa , fin- 
ché ritornino in loro fteflì , ed allora piangano le culpe loro per tré an- 
ni , eh’ era la prima dazione della penitenza . Ora , come mai quelli , che 
a (coltivano le contclfiuni ò beerete , ò publìchc di tai delitti, che d'or- 
dinario Tono occultidimi , avrebbono potuto adattarli a cotefte regole Ba-' 
fidane, e a molte altre fienili. Te il peccatore non avelie i complici ma- 
nittdati i Qualche volta eziandio le circodanzq rendono i peccati mea 
gravi , e allora biTognava Jjperc i complici per mitigare le pene dai Ca- 
noni prclcritte. Bcda riportando gli antichi Canoni nel Tuo Libro intito-> 
Tom. S. p. iato de’ Rimcdj de’ peccati , dice .- ,, Se qualcuno s’ è abulato della pro- 
li 15. n. 40. pj a ferva. Taccia penitenza, un anno, e in quedo tempo fi adenga dal- 
,, la propia moglie» e Te la Terva non conienti, ella dia quaranta gior- 
„ ni in penitenza. 

In vano fi pretenderebbe ridrigncrc quedo debito ai ioli peccati pu- 
C ^ blici; Imperocché, oltracchc i Ginoni non didinguono.il Concilio di Ti-: 

c\o-ì. buri, quello di Vormcs, ed il Penitenziale Romano parlano chiaramcn- 

C . io. tit. j. te de’ peccati occulti. Inoltre quei, che Tanno tali oppofizioni, ignorano 
afiolutamentc la disciplina della Chiela nc‘ primi cinque, ò Tei lecoli, ed 
ancor ne' Tcguenti. Se in que’ tempi qualcuno folle vifluto in publico pec- 
cato, oltracchc i Fedeli giuda il precetto Appoftolico non avrebbono co- 
municato con lui , il che uiavafi comunemente , egli è anche certo , co- 
me abbiati! veduto di (opra , che il Padore Tpirituaie non avrebbe alpct- 
tato che tale peccator publico folle ito ad accularli da Te . Ma dopo ca- 
ritatevoli avvertimenti gli aurebbe intimato di laTciar i difordini, e bug- 
gerarli alla penitenza decretata dai Canoni botto pena d’ eller ebclufo dall' 
rngrefio della Chiela . 

Per ciò che lpctta al fecondo calo accennato, cioè, che folle permei- 
fo rivelare il complice per propia utilitade , i> ben publico , ò anche per 
vantaggio del complice delTo , purché fi facelle a titolo di carità , e con 
prudenza, reda provato da quei, che fi dille nel Capitolo precedente. I 
pafli colà recati dimodrano, che fi dimava debito manifefiare ai Tuperio- 
ri Ecclefiafiici i diiordmi de' fratelli per impedirli. Se nella confcflìonc ac 
dunque fi rivelavano a quefio fine , chi può dubitare , che la manifeda- 
zione non folle vantaggila e all’ accuiatorc , c all’ accufato , acciocché i 
Pafiori, che conofcevano difiintamente il loro gregge, arrcllallcro il cor- 
lo ai vizi, e facciiero rientrar in loro fiefii i perduti . E già ella è roaf- 
fima anche oggidì ricevuta , che fi polTa far ufo delle notizie avute in 
confeflione col confenfo di quelli, che fi fono confefiati . 

A dir vero però quelle raaniidlazioni non adolutamente nccefiarie 
paiono molto pericoloie a' dì noflri, e Te fi pcrmcttebsero indiftinta men- 
te , larcbbc da temerli , che non degeneralsero in accube maligne botto 
Io Tpeziofo prctedo di carità, in imprudenze, in maldicenze realiflìme; 
dannabiliblime , e irreparabili. Imperocché nè i Fedeli nella loro peniten- 
za hanno piu quel puro lume, che nalce dalla carità, e fimplicità criftia- 

na. 
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nà; nè la maggior parte di quelli, che afcoltano le confdlioni, hanno la 
prudenza, nè la moderazione , nè la fedeltà nccefsaria per accordare il 
dovuto lecreto col buon ulo di tali notizie , come nè anche la pofsanza 
neeelsaria per riparare ai mali che loro fi roanifcftafscro . Adelmo adun- 
que fi farebbe cattivo ulo di quell' antica condotta : mà allora ella era u- 
tiliflima, e il coftumc di denunziare a' Prelati Ecclefiaftici gli uomini di- 
ford inali ; inanimati ambulante t , come dice 1* Appoitolo , e il dovere di 
farlo era si bene itabilito nella Chicia, e d' ufo cotanto comune , che vi 
durò afsailsinio quantunque fi fofsc la pietà raffreddata ne' fccoli po Se- 
riori .• Noi veggiamo nella mezzina età , che nelle vifite Epiicopali gli 
Arcidiaconi , e gli Arcipreti prevenivano d’ un giorno , ò due 1' arrivo 
dei Vefcovò, e lotto gravi pene ingiungevano a tutti di prefentarlcgli. 

E in quello mezzo efli convocavano i Sacerdoti idei paefe, giudicavano, 
ed affettavano le brighe di minor rilevanza. Poi il Vcfcovo effendo pre- « 
lente , e celebrando il fuo Sinodo fccglicva lette perfone delle piu onef- 
te , e piu (limate per la lor probità . Indi facendo recare le reliquie de’ 

Santi, le obbligava a promettere con giuramento di nulla nafcondcrli nè a 
Lui, nè ad altri, che avellerò da Lui commiflìone; mà dire, ogni vol- 
ta che fodero interrogati, quanto fapevano, ò avcficro udito , ò in qual- 
che guiià (coperto clierfi latto contra la volontà di Dio nella Parroc- 
chia j di non aver in ciò riguardo nè all’ amicizia, nè alla parentela.- mà 
di manifcflarc fenza timore , e lenza altri attacchi, tuttocciocchè appar- 
tiene al Minificro del Vcfcovo, e deve il Sinodo giudicare. Dato il giu-' 
ramento, il Vcfcovo gli avvertiva di rilpondere alle interrogazioni. Di-' 
ceva loro. Noi fiamo i Miniftri di Dio, noi non cerchiamo i voftri beni 
temporali, mà la falutc dell* anime voflre. Badate adunque di non celar; 
cola alcuna, acciocché, il filenzio non cagionila vofira perdizione eter- 
na. Ciò detto, gl’ interrogava circa i vari viz;, che potevano nelle Par- 
rocchie regnare. La prima domanda era quella „ U’ hà egli in quefla 
„ Parrocchia alcun allattino, che abbia uccilo qualcuno deliberatamente , 

,, ò per foddisfare alla lua avarizia, ò che 1 ’ abbia ammazzato contra fua 
„ voglia coflrttto, ò per calo, ò per innavvertenza , ò per vendicare i 
„ fuoi genitori, ò per ordine del luo padrone, ò qualche padrone, che 
„ abbia uccilo il fuo fervo ? „ . Ottantotto interrogazioni di tal natura fi ^ t ,p 0 n Cé 
trovano nel Decreto di Brocardo , c nella Raccolta di Rcginone com- 9 , f ' 
polla per ordine di Ratbodo Vcfcovo di Treviri , alla quale quel dotto 
Abate aggiunle , giuda 1' ordine de’ titoli delle interrogazioni , diverfi Ca- 
noni de’ Concilj, da’ quali s’ inlegna qual penitenza canonica fia fidata a 
qualunque peccato. L'uno, e 1’ altro tratterò tutto cciòchè inferirono nel- 
le loro compilazioni dagli Atti del Concilio di Roano, delle quali hò da- 
to qui un faggio; lo ch'e prova edere dato anche nel decimo fecolo af- B- bif- 

fai ordinario il codume , di cui fpczialmcnte in quedi due Capitoli hii njn ‘. 
ragionato. 

Qualche cofa di limile fi ritrova in un vecchio Manoferitto , con- 
tenente gl» Atti d’ un Concilio di Magonza , che forco Rabano Mauro fii 
celebrato. Io recherò le fole feguenti parole, che Rendono a tutti i Par- 
rocchiani il debito di rivelare i dilordini loro noti nella loro Parrocchia:,, 
l „ Che 
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w 9 Che Egli obblighi tutti gli abitanti nobili , e ignobili , eBe fono in Tar- 
„ rodila , oppure , folta ululone di gì tiramento : per kannutn Cbrifìiarùtatis 
„ (. fecondo il Do- Cange , burnus Cbrifliamtatis può aver in tal calò l’uno, 
„ e 1’ altro, fenfo ) li obblighi ( il Veicovo, ò Sacerdote ) a niunaccla- 
„ re delle fudettc cofc , per non renderli al Tribunale di Crillo rei di 
„ aver taciuto si gran mali lr . Alcune linee dopa vi fi legge «• „ Che fc 
„ alcune di tali cofc > dopo edere date rivelate al Veicovo ,.c terminate 
,, colla fua autorità, tornano ad introdurli,. lì rivelino nuovamente,, . Per 
più adunque di mille anni durò nella Ciaicfa il collume, e la obbligazio- 
ne di denunziare a’ Prelati- i rei di colpe ò- fecrete „ & notorie. 1 Vcfco- 
vi Io fìggevano nelle Parcochie a loro (ùddite , e imponevano a' rei la 
convenevole penitenza.! Padri del Concilio di Colonia nel XfjS procu- 
rarono di rilevare in qualche maniera quella difciplina , poiché agli At- 
ti del loro Sinodo ag giu utero quell' antico monumento , un frammento 
del quale io hò citato e della cui (coperta damo debitori a Rennano . 

Sebbene tal coflumc Ili. celiato indurne con quello della penitenza Ca- 
nonica , il vede anche adcllo qualche cola , che lo rallomigiia , c che li 
può conftdcraxe come un avvanzo. di quell’ antica diutiplina , nelle videe 
degli Arcidiaconi, c nc.’ Monitor;, che li pubi icano per venire in notizia 
de’ delitti , i cui autori, importa conofccrc . L’ ulo n’ è frequentiamo a’, 
nodri dì , e 1’ era ancor più. avanti ih Concilio di Trento , il quale Ili. 
mò bene reprimere P abulo ne' Tuoi Capitoli della. Riformazione . L’ an- 
tica cofuetudinc,di cui parliamo , era più degna della Chida , che non 
quelle fpczie di Monitor;, co’ quali 1.’ accufatorc ,. e il Giudice non cer- 
cano, che qualche loro temporal intcrefle laddove anticamente i. fupc- 
riori Ecdefiaflici cercando le colpe de’ rei non. avevano- altra mira , che 
Ja loro convcrlionc con fiderà ndofi piuxtoflo medici, che giudici delle ani- 
me- Quello, che giù di tutto, fi conforma all’ antica prattica, fono i De- 
creti de’ Pontefici’, che comandano di denunziare que’ Sacerdoti , i quali 
BUIfdr.- 1 : }i ibufando de! Tribunale- di. Penitenza (ollccitano a far male ! loro Peni- 
p iti- trt. tenti. Abbiamo in tale propofito-- la Rolla di Pio quarto, dell’ anno ljóij, 
3 - P- i.+t e quella di Gregorio dccimoquinto , 

Quell’ ultima non folo permette, n.à comandi ai penitenti denun- 
ziare agl! Ordinar;. de luoghi ! Sacerdoti , che in con/cflìonc tnllccita no- 
quelli, o quelle che fi prclentano , a commettere azioni diionerte,, e ful- 
mina rigorefe cenfure centra que’ Còniellori, i quali infegnaficro non cf~ 
l'ere tenuti i penitenti a tali denunzie. 

Annot. li. Ti* forte, ed in conferente piti filatere dii ogni altra èin tei prò • 
profilo la Bolla, del Tegnente Benedetto fiecimoqaerto ,,la qual invero fembra, che: 
ogni futterf aggio- tolga alla malizia di colere , che tanto mele intent afferò . El- 
le- è. fri il Clero notilfìm.i , ni occorre perciò qui fornii' diretto . 

Le publicazioni , che fi lànno- ancora al prefente in alcuni Ordini- 
X'efigiofi ■ contri quelli, che hanno mancato in qualche punto alla Rego- 
la, nel Capitolo alla prefenza del Superiore, e de’ Prati ratinati , fono- 
antichifiùne, e li pedona canfidcrarc come derivate da quella vecchia 
difciplina della Cbicfa . 

Acnou u- /* alluni Contenti della. Riforma di J. iranccfeo. è eoflumec 
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thè un tberico legga ogni giorno punicamente prima della comun iienfa 7 nomi 
di que Frati , che nella notte antecedente non fi aliarono al Marnino , accioc- 
ché il Superiore ne riconofca il motivo , ed imponga le Regolari penitente per 
tal ommijfione dai Statuti prtfcritte . 

Tutto il fin qui detto non è punto contrario al figillo della Confcf- 
fionc,di cui torna qui in acconcio di -favellare. La legge naturale, c di- 
vini preferive a’ Sacerdoti si ftrettamence il dover dd Silenzio, che di 
rado molto fi trova cflerfi contravvenuto .Le Storie ne danno pochiflimi 
ctcmpli, ù forfè n luno i c una pruova, che pochiflimi, ò nefiuno io ab- 
biano infranto, è, che non troviamo alcuna legge Eccidi ailica per puni- 
re i prevaricatori in tal punto , avanti quella , che fi feorge in Grazia- 
no , c nel Madiro delle Sentenze fatto nome di Papa Gregorio , che il 
P. Morino probabilmente erede edere flato Gregorio fcttimo, è alcun 
altro vicino a quel tempo; poiché egli ordina, ehe un Sacerdote viola- V/”' , ' !“ 
tore del figillo fia depoiio, condannato ad andare vergognoiamentc pei- * •* 

legrinando tutto il tempo di fua vita ; la quale fpecie di penitenza era 
poco conofciuta ne’ tempi anteriori. Paliamone, in occafion del Conci- 
lio di Cartagine fopra da me allegato, e il -quale è -un irrefragabile tes- 
timonio delta obbligazione di -quello figlilo, narra, che Luca Patriarca 
di Collantinopoli fcomunicò il Superiore del Monaftcro di Gerotrofa, ò 
dell'Olprtal de’ Vecchj.il qual era flato Arcivescovo -d’ Eraclea , -per aver 
dato teftimonio contra un fuo figlivaio fpirituaie , cioè coutra un uomo; 
di cui aveva ascoltata la confoflkinc , e «lì cui egli aveva foto in genera- 
le fatto Sapere, che teneva mala condotta. Che avrebbe poi fatto quello 
Patriarca, s’egli avelie chiaro indicata la colpa di colui? Senza dubbio lo S(rm 
avrebbe punito più fcvcramcnte; poiché, come dice Papi Innocenzo •• „ c«»f . Temi f 
„ Pecca più gravemente chi rivela il peccato del peccatore, che non ha Maxim. ’ 
,, fitto il peccatore medefimo. 

Il più autentico Decreto, che abbiamo noi circa ciò, è quello del 
Concilio Lacerartele l'otto il medefimo Innocenzo terzo. Notali tuo è il Exf 
Canone da lui fatto in tale propofito : Eccolo ; „ Il Sacerdote fi guardi rcm s. 

„ bene di non ileoprire in veruna guita il peccatore, nè con parole, nè Cai. 

„ con fegni. Ma le egli ha bilogno di configlio, lo domandi prudente- Omnìiutri - 
„ mente lenza nominare la periona, di cui fi tratta; Perchè chi i'copn- ufque fex. 

„ rà un peccato fiputo in confcflione , farà per ordiae noflro non iolo 
„ deporto dalla dgnirà Sacerdotale ma ferrato -anche in un Monaflero 
s , di ftretea Ollcrvanza ,pcr far colà penitenza tutto ilrcfto de’fuoi giorni. 

Tal fu fempre mai lo fpirito della Chiefi circa quello fccrcto, che 
non è già un punto di Icmplicc disciplina, à di Ecclcfiafiica p ) litica: ma 
di legge naturale, e divina, per tal modo che lenza la inviolabilità di 
quello fccrcto cadcrcbbe a terra la Confeffionc. Se adunque anticamen- 
te, ficcome abbiamo veduto, i criftiani confeflavano in publico alcuni pec- 
cati luggetti alla penitenza canonica , lo facevano di loro propia volon- 
tà , ò per fuggerimento di quelli , a cui s’ etano confeilati in fegreto.-ma 
non v’ebbe mai Ecclcfiaftica legge, che l' obbligane. E’ vero, che fi ob> 
hligava-no molti rei di colpe fccrctc a fare penitenza publica , come ab- 
itiamo veduto di lopra, e come morti crò più a lungo trattando dell’ a- 
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zione della penitenza . Ma che fi può quindi inferire contra il fuggcllo 
della Confcliionc? Al piu poteva conchiuderfi in veggendo alcuno nel 
rango de' penitenti , eh' egli avelie commetto qualche peccato (oggetto 
alla canonica penitenza; ficcomc anche addio, quando fi vede qualcuno 
lortirc dal Conteflionale cogli occhj bagnaci di lagrime, non fi può ar- 
guir altro, fe non ch'egli è peccatore. Ma chi è mai trà gli uomini len- 
za peccato? E chi v'ha, che in luogo di lcandalezzarfi , non redi edifi- 
ficnto della penitenza del fuo fratello t Inoltre varie lpezic di delitti fi 
punivano quali colle medefime pene; per'ochè refiava lcmpre all'olcuro 
per quale, ò qual delitto uno folle in penitenza. 1 Vefcovi mitigavano 
le ptne fecondo il fervore, che offervavano ne" penitenti, accorciavano 
il tempo delle dazioni, alcune volte ne facevano ommettere alcuna quan- 
do loro pareva conveniente. Aggiugnete,che le penitenze publichc, in- 
quanto publichc, erano le medefime in ogni grado. Per etempio tutti i 
proftrati erano ugualmente vediti di vedi fudicic, e vili , tutti piega- 
vano le ginocchia, a tutti s’imponevano le mani , tutti fi mandavan 
fuor della Chiela nel medefimo tempo. Come dunque poteva laperfi 
di qual colpa rei follerò? Finalmente non fi poteva conchiudere veg- 
gendo molti in pcn tenza publica, che fodero rei di gravi delitti, con 
. ilpczielta nelle Chiefe .Occidentali ,c ne’ fccoli podcriori al fedo, - poiché 
fecondo l’opinione d' Autori abiiiliimi,c periti dell'antica difciplina , non 
■ Boii/ct. cra C(J | a rara ve j cr perfone metterli nel rango de’ publici penitenti per 
motivo d'umiltà, quantunque non fodero ree d' alcun peccato (oggetto 
a penitenza canonica. 

Annot 13. Forfè è ufeita di mente all' tutore la più forte ragion di cre- 
dere , che quefT antica difciplina potejfe conciliarli colla /labilità del Segreta ed è 
quella piu volie dall' tutore medefimo accennata : cioè, che ninno in penitenza 
publica era pojlo , ]è non di tuo proprio conjenjo , il quale benché per canoniche , e 
_ ligi time vie anche dai ripugnanti fi procurale di ottenere , non era mai tuttavia 
Mor, de ■ fon v j 0 i en ^ a i aro e f iorto _ 

CAPITOLO OTTAVO. 

Della maniera di confcjfarfì prejfo gli antichi, sì 
nell Oriente , che nell Occidente. Della pofitura 
del Penitente in tal occafione. Di ciò, che fi 
pratica anche oggidì fra Greci , ed altri Orien- 
tali. La confezione abolita fra i Cofti dell E- 
gitto , ed altre Nazioni dell Oriente. In qual 
tempo fìafi fatta tal mutazione , 

D A ciò, che fi è detto qui forra, s'c potuto vedere, che la confef- 
fionc publica i faceva dal peccatore inginocchiato , ò profilato in 
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terra, coperto di lacco, e cenere, in prcfcnzl del Vefeovo, e de* Sacer- 
doti, ed alcune volte eziandio del Clero, c del popolo, alle cui preghie- 
re il penitente fi raccomandava. Quella difciplina vigeva sì nell' Oriente, 
che nell’ Occidente . Adefso fa d’ uopo trattare della maniera , con cui 
facevafi la confezione auricolare , la qual era molto differente da qudla ; 
che si tiene oggidì. 

Sebbene gli antichi Penitenziali non molto fi effondano fopra tali 
noie , eh* erano di comun’ulo, e perciò fi fuppoccvano notilfimc; anzi 
molti le ommettano affatto nffrignendofi folo a preferivere il modo di 
efaininarc il peccatore , c d’ imporgli le pene meritate da'Iuoi peccati ; 

«alcuna in particolare, colle diverte orazioni , che il Sacerdote doveva 
recitare fopra del penitente, e gli avvilì, che dargli doveva; alcuni tut- 
tavia deferivono la maniera, con cui fi faceva la confcllione, c la poli- 
tura del penitente, c del Confcfsorc in quell' azione importante. Aleni- 
no precettore di Carlo Magno, il qual fiorì nell’ottavo fecolo , nel fuo 
Libro de' divini Uffizi inferi un lungo Capitolo intitolato : In capite je- f om , Ia 
junij : cioè, al principio del digiuno Quarcfimale, il quale può confide- g.bl- V. V. 
rar fi, come un .Pcnitcnzial compendiato, e vi lì trovano molte rimar- 
chevoli particolaritadi in tale propofito . Secondo Lui, il penitente dee 
prcientarlì al Confclsore con portamento modello, facendo comparire la 
umiltà, e la compunzione nel fuo fembiantc . Deve deporre il baffone, 
che ticn alla mano ( lo ffclso s’intenda della fpada , e di tutto ciò, che 
lignifica autorità ) . Il Rè Pipino non ifdegnava di andar a piè nudi a 
trovar s- Vidone fuo Confeisore , liccomc fi narra nella Vita di quello Ball. 7. , 

Santo. Quando il Penitente era vicino al Sacerdote, fe gl’ inchinava prò- M<«/. 
fondamente. Allora il Sacerdote recitava fopra di lui certe orazioni, la 
cui formola il mentovato Autore ci da ; indi faccvalo federe vicino a fc , 
cd afcoltare la fua confcllione . finita quella il Confcfsorc gli dava i ncccf- 
far; avvertimenti, c l'interrogava poi intorno alla fua credenza, f Secon- 
do molti Rituali antichi quelle interrogazioni dovevano precedere la con- 
fezione. ). Aprefso, liegue Alcuino , il penitente inginocchiato in terra , 
llcndcndo le mani, e mirando il Confclsore con faccia mtffa pel dolore 
dc’fuoi peccati, lo ('congiurava come miniffro della riconciliazione degli 
uomini con Dio d'intercedere per lui . Si proftrava poi affatto fella terra, 
piagneva, c gemeva, finche Dio gli faccfsc la grazia. Il Sacerdote lo lal- 
ciava qualche tempo in tal politura vcggcndolo tocco di compunzione ; 
dopodi ché gli ordinava di alzarli, c Zar ritto, gli preferiveva i digiuni, c 
le aftinenze,con cui doveva purgare i propi peccati ;c profilato di nuovo 
il penitente a’picdi del Confcfsorc, lo pregava di chieder a Dio per Lui 
forza, e coraggio per adempire alla penitenza. Il Sacerdote gli recitavi 
lubito molte orazioni, che fi trovano al numero di lette , c delle quali 
Alcuino reca il folo principio , perchè allora erano già note, c quali le 
nicdclime in tutti i Libri penitenziali, che s'ulavano in Occidente. Ter-' 
minate codclle orazioni faceva alzare il penitente , c fi alzavc egli anco-: 
ra , c fe il tempo, e il luogo lo permettevano, andavano entrambi alla 
Chicfa , dov' entrati s’ inginocchiavano, c appoggiatili fui gomiti recitavano 
inciti Salmi, c preghiere ivi pure delcrittc. Avverte eziandio, lo che fi 
'Sono II. G trova 
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trova in molti altri libri di quella forra, che non lì debbon preferiveré 
ai fcrvidori , ed ancelle digiuni sì lunghi, come ai ricchi .• ma folamen- 
te per meUj perchè quelli fono padroni, c potlono da fe difporre di 
lor medelìmi. 

Bill, fair L'antico Ordine Romano ha quali parola per parola le cofe delle,' 
Tua. io. ' c ^ c abbiamo tratte da Alcuino, con quello di più, che le orazioni vi fi 
trovano tutte intere . Si può vedere la cola della in Brocardo di Vor- 
Ht, mcs.il qual dice averla cavata da un antico Penitenziale Romano, e da 
quelli di Teodoro Arcivcfcovo di Cantorbcrj, e di Beda; il che pruova, 
che quella maniera di confutarli ufavafi anche avanti il lettiino fccolo ; 
poiché Teodoro, il quale viveva in quel fccolo fenza dubbio non la inven- 
tò in componendo il tuo Penitenziale , ove mile in ordine cioccni fi prat- 
icava al iuo tempo, c prima di Lui. 11 P. Mario neh' Appendice del luo 
Trattato della Penitenza inferì un ellratto del Penitenziale di Egberto 
Arcivescovo di Jorch, il quale, die’ egli effere llato fcritto in Roma più di 
fcccnt'anni innanzi, c fu a lui comunicato dai detto Barione Abate di San- 
ta Croce di Gerulàlcmme nella della Citti. Vi li vede quali lo defso, che 
in Alcuino; nè occorre maravigliarli j poiché quelli fu dilcepjlo di Egbcr- 
to, c dalla Biblioteca di quello Santo Vefcovo egli attedi aver cavate le 
cognizioni , che lo reterò sì illudrc alla Corte di Carloraagno . 

Da tutti quedi monumenti, e da molti altri, che fi polsino vedere 
Dcant.Tc. prefso il P. Martcnc .apparilcc che la confcfltonc fi faceva fedendo , e ch’el- 
el.rìt la era preceduta, e Seguita da gcnuficflioni.e produzioni del penitente, ed 
.anche del Confclsorc almcn dopo fatta. Ciò era necefsario allora, che le con- 
feffìoni erano molto lunghe (non cfsendo come adeiso frequenti ) si per la 
deferizion de' peccati , ch'era efattilfima , come per le pene , che fecondo 
i Canoni a cialcuna fpczie di peccato venivano impode. Inoltre, quelli che 
erano dati una volta lo t comedi alla canonica penitenza per peccati ò no- 
tori, od occulti, non vi fi ammettevano più, il che era ordinario pri- 
ma del fettimo fecolo s c, come vedete, rendeva le confcflioni affai ra- 
re, guardandoli bene i Fedeli di non cader in tale dilàvventura. I Mo- 
ro»». ìafym. naci flelfi in quel tempo fi confeffavano affifi.comc dimodra il P. Mar- 
S. Bencd. >n tene . Ma i fanciulli, clic tri loro fi educavano.fi confeffavano in piedi, 

*• non effendo sì lunghe le lor confcflioni, come quelle delle perfonc avan- 

zate in età. I foli Certofini, e i Monaci di Grandmont li confeffavano 
inginocchiati prima del trcdicefimo fecolo, nel quale anche i fecolari co- 
minciarono a farlo; poiché allora, iiccome non era più in ufo la peni- 
tenza canonica , nè fi efiggeva , che i penitenti la compiffero prima di 
riconciliarli, .divenne fuperduo il tarli ledere, effendo breve lo fpazio , 
che correva tri la benedizion precedente, c la fullcgucntc alia confeflio- 
nc, ed effendo queda divenuta piu frequente, e in conl’egucnza di mi- 
■Ap- fitlf nor bucata, e la penttenza imponendoli in un momento. Verlo dunque 
il principio del trcdicefimo fecolo fi fece tal mutazione. Nientedimeno 
Luca Vefcovo di Cofenza nella Vita di S. Gioachimo Abate di Plora ci 
reca un notabile efempio, il qual moilra,che non era ancora abolita in 
qual tempo la piaccica di con fedirti fedendo.,, Io era, die' egli, con 
v Lui un Venerdì affilo nel Chicdro di S. Spirito di Palermo, quando 
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f, fu chiamato a Palazzo dall’ Imperadrice Codanza , clic voleva confcf- 
„ tarli da Lui. Egli vi andò, e la trovò nella duella fcduta nella ordi- 
„ naria tua Sedia. Ella il fece federe apprettò di te in una Sedia più 
,, tata , il che ci fece. Ma quando l' Imperadrice gli dille, che voleva 
„ confettarti la fermò, e le difse con autorità; Io tengo qui il luogo di 
,, Gefucrido, e voi di Maddalena penitente, tendete adunque, ledetevi 
„ in terra, e confettatevi, altrimenti io non vi atcolterò. Allora l’Im- 
„ pcradrkc fece ciò, che l’Abate le aveva ordinato „ . Da qui fi vede, 
come ho già notato, che il coftume di confctarfi fedendo non era an- 
cora abolito fui finire del duodecimo fccolo , nel qual tempo mori la men- 
tovata Principefsa . Egli era tuttavia cangiato s poiché anticamente il Sa- 
cerdote, ed il penitente davano affili fopra una medefima panca, laddo- 
ve 1’ Abate Gioachimo volle, che la Imperadrice fcdefse in terra, il che 
non era molto lontano dal codume,che allora s’ introdufsc ,di confettar- 
ti inginocchionc . Ad introdurlo contribuì molto l’efempio de’ Ccrtolini , 
c de’ Monaci di Grandmont. E vi fi potrebbe aggiugnere quello de’Ci- ri 

flerzifi , i quali, al dire di Manrico, li confelsavano colle lpallc nude > g err 
e il confefsore teneva in mano una verga, con cui batteva il penitente c , u'. 
pr : ma di afsolvcrlo. Perciò quelli Monaci fi confclia vano d'ordinario do- ». t. 
po il Matutino. Manrico ci da notizia di quella loro ufanza narrando 
gli Atti di S. Valtonc Abate in llcozia , che mori verfo il nòo. Dice, 
rhc quello Santo Abate avvedutoli , che il l’uo Confetsore non lo batte- 
va forte , com' fi voleva , gli comandò fotto pena di dilubbidienza di non 
ilparmiarlo, c di batterlo fino a cavargli il langucr lo eh’ ci faceva più 
volte ai dì, fino a fiancare il luo Confeftorc per tal cfcrcizto. 

I Greci anche al prclentc confervano 1’ ufo di confettarli fedendo, Vìà.tall.S. 

come apparifcc da una Lettera di Leone Allazio lcricta al P. Murin nel *■ *• ?• 

, in coi gli deferive la maniera , che tengono in conicfiarfi : ,, Quc- 
„ gli, ci dice, che vuol confettarli, và a trovare il Sacerdote ò alla Chic» 

,, la, ò alla cafa , il Sacerdote ornato di dola fiede fopra un banco, c il 
„ penitente vicino a lui colla teda nuda, e con rifpetto. Il Sacerdote re- 
,, cita alcune orazioni , c fono quelle , che fi trovano negli antichi , c 
„ moderni Penitenziali , dopodiché lo eforta a confettare linceamente 
,, tutti i peccati, patta la confeffione il Sacerdote interroga il penitente 
„ per fargli venir a memoria qualche colpa, che fi folle dimenticata, c 
„ recita fopra di lui le orazioni preferitte dopo la confetfione ,gl’ impo- 
„ ne la penitenza, gli dà la benedizione, e ii congeda. Se la penitenza 
„ è leggiera, e che il penitente la polla compiere il medefimo giorno , 

,, ci comunica toda .Se nò , frattanto fi comunica , c poi la finiicc , pur- 
», chè il Confcflore non 1’ abbia efdulò dalla participazione de’ Sacramcn- 
» ti per qualche tempo , ò per lungo tempo , le il peccatore merita quef- 
,, to gadigo,, .Così i Greci comunemente danno 1’ adduzione dopo la _ 
confeffione, mà fenza permettere la comunione a quelli, che hanno bi- _ ~ ,Tp ' dc * 
fogno di più lunga penitenza. Ciò rapporta M. Rcnauiot del loro cof- ™ ,w ”-5 <f -y r 
lume , dietro a Leone Allazio , c io 1’ hò trafcritto fcguitamcnce per dar 
in breve un’ idea del loro fidema intorno alla Confeffione. 

Simeone Axcivefcovo di Telsalonica , che morivcrlò il tua?, dà tef- $ acr ’- 
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limonio dello (Ledo coftumc di Leder vicino al Sacerdote per confettarli. 

„ Conviene, die’ egli , che chi afcolta le confcllìoni fia feduto , folo , e 
,> lontano dai flrcpiti , in luogo decente , e facro , con timore , c rive- 
„ renza, col volto fcrcno, c che faccia apparire la carità nei gefti , e in 
„ tutta la difpofizionc del corpo . Conviene altresi , che il penitente lì 
„ metta a ledere con fiducia , e timor di Dio , con riverenza , e pietà 
„ alla prelenza del Confeflorc , ò piuttofto di Gcfucrifto , a cui egli fi 
„ con leda in periona del Sacerdote . Il Confedorc deve ancora clorur- 
ai lo a tutto dir lenza tema, fenza niente celare, ec, 

Vtb. 4 - de Il P. Morin fenza far didinzionc dice , che anticamente fri i Grcà 
r«. c. io. ci, il penitente fi confcfiava ledendo. Mà pare, che tra' Greci anticamen- 
te non vi fode tale coflume. Dal Penitenziale, e da un Diicorlo di Gio- 
vanni Digiunatore , eh’ è come un compendio del Penitenziale , fembra 
che la confcllione fi faceifc tra loro in piedi, e che il penitente non le- 
dette pretto del Confcffore, fc non dopo rivelati i propj peccati , e per 
ricevere da lui i rimedj convenevoli al fuo mate , cioè le pene a cialcu- 
na fpezie ingiunte, il che, come abbiamo iopra ollervato,uoveva a lun- 
go difeuterfi. Mà non farà inutile inoltrare con un pò più di diligenza, 
come fi ufade anticamente tal funzione frà i Greci . Ce lo infegnerà il 
Difcorfo accennato di Giovanni il Digiunatore Patriarca di Codantino- 
poli. Ei contiene in foftanza che cofa debban fare i penitenti , ed è, co- 
me ditti , quali un compendio del fuo Penitenziale . Il P. Morino fece 
flampar 1’ uno, c I’ altro nel fine del fuo Trattato della Penitenza . Ec- 
covi ciocch' ei preferive in tale propofito tanto al Confedorc , quanto al 
Penitente. „ Quelli dee fare a principio tré riverenze all* altare, c dire. 

Signore Dìo del ciclo , e della terra, io vi tonfcjfo tutto ciò, eh' i t,cl mio 
„ cuore ttajcoflo. Dopo ciò deve alzarli, e dar in piè confettandoli . Il Sa- 
„ cerdote anch’ egli in piedi deve interrogarlo con faccia ferena , c dol- 
», ci maniere, fino a baciargli le mani, fpezialmente s' ci lo vede afpcr-' 
fo di verecondia, e di confittone. Gir faccia diverte interrogazioni fo- 
„ pra le fpezie de' peccati, ne’ quali può credere clic il penitente lia ca- 
„ duco-, per abitarlo a r fovvenirfene „ . 11 Penitenziale publicato dal P. 
Morir» lotto il nome di Giovanni Digiunatore contiene novanta di co- 
tefle interrogazioni , delle quali lenza dubbio il Sacro Minifiro faceva 1’ ulo, 
che la prudenza gli dettava, fecondo la qualità, e condizione de’ Peniten- 
ti:,, Dopocchè il Penitente lu rifpollo alle interrogazioni, il Sacerdote 
„ gli ordina di feoprirfi il capo , purché non Ila una donna , allora il pe- 
„ nitcnte inginocchiato , ò proftrato in terra alcolta le orazioni, che dice 
„ /opra lui il Sacerdote , Con cui domanda la remittìone delle colpe ma- 
,» mietiate a Dio; finite le quali lo fa alzare, e io f» coprire, e ledere 
„ vicino a fe . Ivi lo interroga di qual penitenza Ila capace , ed applica 
* cosi, fecondo la forza , la condizione , il tempo , e le circoflanze , le 
„ pene adeguate nei Libri Penitenziali , che ne parlano molto minuta- 
,, mente „ . E' da ottervarfi, che quello Penitenziale celeberrimo frà Gre- 
ci comanda, lìccome abbiamo veduto ordinarli da quelli dell’Occidente, 
che ai fervi, ed ancelle fi fminuilcàno per metà le pene impofte ai Pa- 
droni, quantunque rei deiic colpe mede Gene. Io hò latta quella accurata 
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aiutili della maniera di confettarli fri Greci antichi , in primo luogo ac- 
ciocché il Lettore non ignori un punto si importante di diicipliiu,c poi 
per far vedere che anticamente fra loro la confcfltonc li faceva in pie- 
di, ed il penitente non ledeva, che dopo averla fatta per ricevere la pe- 
nitenza conveniente a’ fuoi peccati; quantunque fiali poi quello collume 
cangiato, e i Greci al par de* Latini fi fieno confefsati fedendo , come 
ho dimofirato coi tedimonj di Simeone di Teisalonica , c dell' Allazio. 
Sò , che potrebbe contraltari! 1’ antichità del Penitenziale attribuito a 
Giovanni Digiunatore, perchè contiene varj riti, e conluctudini piu re- 
centi di quello Patriarca . Ma in tal forta di libri d' ulo giornaliere ac- 
cadeva fovente, che gli fcrittori vi framifchiaITcro ciocché s’ era poi ag- 
giunto alle antiche ulanze; c ciò non impedifee , che ne' contengano di 
antichifiimc , quali fono le da me narrate circa la confefiionc , molto die 
verfe da quelle, di cui parla Simeone di Tcdalonica nel fuo Trattato del 
Sacramento della Penitenza. Redo benji forprefo, che il P. Morin non 
abbia avvertita quella divelliti di rito fri Greci intorno alla maniera 
di confciiarfi, tanto piucchè nel fuo Libro fono impreffe le opere, di cui 
è 1’ diritto da me clpollo . il che io non dico già per infultarc a 
quell’ erudito uomo , a cui io fon debitore di molte notizie , ma per 
non lafciar nulla fuggire all’ efattezza della Storia . I piu avveduti alcune 
volte s’ingannano, e, come dite il proverbio . fìuttndojue bonus dormìtat 
Homerus . 

Lo Hello P. Morin reca le parole de’ un antico Autor Greco chia- 
mato Giovanni, Monaco, c qualificato Dilcepolo di S. Uafiiio. Ei tratta 
dell’ ordine della Confefiionc , come Giovanni Patriarca di Codantinopo- 
li , con quello , eh’ egli è ancora più efprcllo l'opra la politura del Pe- 
nitente ; poiché , dopo aver notato in qual maniera il Sacerdote dee ri- 
cevere il peccatore , c le cfortazioni , che deve fargli per animarlo a 
nulla ommettere, aggiugne.- „ S' .egli è un uomo, gli deve far ifcoprire 
„ il capo, ne devono leder 1’ uno , e 1’ altro , finché il penitente non 
,, abbia tutto confellato con particolar efattezza , c che interrogato dal 
,, Sacerdote non dica di nulla più avere a dirgli „ . Ciò fatto ; fecondo 
lo Hello Autore, fi prolira in terra, il Sacerdote gli recita varie orazio- 
ni , poi lo abbracciai fcl fà federe dappreflo per dammare la qualità; e 
quantità delle pene, che deve imporgli per loddisfarc alla divina giudizia. 
Mà di tal argomento balli cosi: veggiamo adeiso come fi fàccia laconfcf- 
fionc prefio gii altri Orientali. 

La difciplina d’ Maroniti , ed altri Orientali è molto limile in tal 
punto a quella de’ Greci moderni, come afferma Abramo Ecccllefc fcri- 
vendo al P. Morino „ . Alcuni fi confeflano ledendo, altri in piedi , ed 
,, altri in ginocchioni . Pei peccati iecreti impongono penitenza fccrcta, 
„ la quale d’ordinario confido in genudedìoni, pellegrinaggi , orazioni, 
„ elemofinc, ec. . Pei peccati publici fi dà penitenza publica „ . Cita va- 
rie codituzioni de’ Maroniti, le quali fanno vedere non eiler ancora frà 
loro sì riiafeiata la difciplina, che non fi ulino penitenze molto afpre. 

Dè Cofti diverfi Autori antichi, e moderni dilicro, che non conof- 
ccvano, nè praticavano la confcfikme de' peccati , lo che cdclero an- 
che 
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che a tutti li Giacobiti . Iacopo di Vitry dice, uno de’ loro errori effe- 
re, che non confcffano i loro peccati al Sacerdote, ini a Dio iolo , ed 
in fecrcto, mettendo dell’ incenio lui fuoco , e immaginando che i loro 
peccati ailieir.c col fumo dell* incenio ialgano a Dio . Giovanni di Man- 
dcvillc, il qual girò quali tutta la terra, nel ijai Icriffe, che la loro o- 
pinionc è non doverli confeffarc ad un uomo, mi al folo Dio. Lo ftef- 
lo dicono Gabriele Sionita , e varj altri Scrittori , come anche Tomaio 
di Gesù, il qual pretende , che il Sacramento della Penitenza fia igno- 
to alla maggior parte degli Orientali . Le teflimonianze di moltinimi 
Teologi , e Canonifti di quelle parti allegati da M. Renaudot farebbon 
credere efferlì detti Autori ingannati. Ma quello erudito uomo confefla , 
che quella accufa non è affatto lenza fondamento , almeno per quel che 
concerne i Giacobiti Egiziani s- poiché (I trovano due Patriarchi d’ Alef- 
landvia, che abolirono la conl'eflione, e fra i lcritti , che ci reffano d’ Au- 
tori contemporanci , alcuni giulbficarc tentano quello abulo , e la ridi- 
cola fupctllizione dell’ incendere . Ineffetto nella Cronaca Orientale data 
in luce da Àbramo Eccellcfc troviamo , che Giovanni lettantdimofecon- 
do Patriarca Alcffandrino abolì la confdlionc, e che Marco figlivoio di 
Zr.aro fuo l'ucceflorc confermò quella novità , la quale autorizzata dal Pa- 
triarca cominciò ad aver forza di Legge fri i Giacobiti . Abulbicarc , il 
quale foltennc la novità di quelli due Prelati , inlegna doverli fare la 
C'onfaffionc quando il Sacerdote incenla il popolo facendo il giro della 
Chicli. Perciò nelle loro Liturgie la prima inccnfazione fi là dopo una 
orazione, che chiamali poco divcria da quella, di cui gli O- 

lientali fi fervono per Talloluzioii lacramentalc . E ficcome un abulo ne*' 
tira un altro , alcuni credettero, che cialciicduno porcile tare tal cirimo- 
nia da fc brucciando incenio , e confettando fopra del fumo i propi pec- 
cati. Quello abufo divenne comuniSmo fpeziaimcntc fra i Colti . Multa 
dimeno molti dotti perfonaggi vi fi oppotero gagliardamente in tempo,, 
«h' ci s’ introduceva nell’ Egitto ,c predicarono con zelo contra fi pcri- 
colola novità. M. Renaudot parla lpczialmcntc d' un Reiigiofo Prete chia- 
mato Marco figlio di Eltenbar, che fece fpiccar molto il fuo zck> per 1’ 
antica dilciplina. Molti fi fecero tuoi fcguaci , andarono a confidarli- da 
Lui , e abbandonarono la fciocca lupcrllizion deir incenfo . Il Patriarca 
Marco lo iconiunicò,ma egli continuò a predicare ,e fcriverc contra quel- 
lo abufo, e molti altri, e lafciò tanti difcepoli , che queiii flcfli , i- quali 
parlano più fvantaggiofamcntc di lui , confeflano , che quando morì , più 
di lei mille Rcligiofi mantenevano la lua dottrina. Michele Patriarca Gia- 
cobita d’ Antiochia, iebbene unito di comunione con quei dell 1 Egitto , 
Icrjlsc anch 1 egli contra quello abufo, come molti altri. Quindi nalcc quel- 
la varietà , che frà colloro fi ofserva dopo i! duodecimo iecolo i poiché 
alcuni conlicrvarono la difeipiina antica come il dimcflrano' varj Li- 
bri di quelli ultimi tempi-, che contengono 1* uffizio , e la riconciliazio- 
ne de 1 penitenti;, ed altri feguirono 1' abulo introdotto dai mentovati due 
Patriarchi , lo che diede motivo a più V laggiatori , e lpczialmcntc al Van- 
slcbo di affermare, che r Cotti prefen temente non fi conlefsano. 

Gli Etio pia ni , fecondo Abuiclah , avevano la medefima fu perii izio- 
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ne dell’ incendere ; nè occorre maravigliarfene , perchè efsendo flati i lo- 
ro Metropolitani ordinati nell' Egitto in tempo, che v’ era flata abolita 
la confeflìone , potevano averla adottata. Macario, che fi i'uppone efsere 
flato il primo Patriarca Giacobita d’ Alefsandria, il potè aver dato mo- 
tivo a codeflo cangiamento di diiciplina , avendo egli molti riti abroga- 
ti, ordinò Severo Metropolitano del! Etiopia. Michele ordinò Giorgio ; 

Giovanni figlio di Abugaleb ordinò I lacco lotto il Rè Lalibela ; e nell', 
intervallo di quello tempo , che comprende quali due fecoli , fu probabil- 
mente introdotta la confezione (òpra l’ incendere . Macario fu ordinato 
l’anno di Criflo n8j,cd il regno di Lalibela in Etiopia fuol dfsarfi ver- 
fo il ino, ò incirca, poiché fi dice, ch’ei regnò quarantanni. Con 
tutto ciò al prelente non fi trova fri que’ popoli il menomo vcftigio di 
tale fuperflizione. Alvarez, nè i Padri Gefuiti , fopra le cui memorie 
il P.Baldafsare Tcllcz compofc la fua Storia, non ne fanno alcuna men- 
zione. M. Ludolfo medeflmo, il quale aveva fatto fopra ciò uno Audio 
particolare, tiene un profondo dlenzio, lo che certamente fatto non a- 
vrebbe,fe avclse tri loro feoperto qualche avanzo di codetta pratica fu- 
pcrftiziola , egli , che fembra nuli’ altro efserfi propofto per fine nella fua 
Storia degli Abiflini, che di rapprefcntarli come Luterani perfetti. Ne’ 
loro Libri medefimi non fi feorge cola, che dia ombra di ciò. Bifogna 
dunque credere, che l’ufo dell’ incendere abbia poi fri loro ceduto il luo- 
go ad una noviti ancor più malvaggia, poflocch’ci fofse flato pratica- 
to in Etiopia; cd è, che per i pù gravi peccati, principalmente per 1* 
apoflasìa, c per la profeflìone del Maomcttilmo gli Etiopiani iflituirono 
un nuovo Battefimo nel giorno dell’ Epifania , col quale credono , che i 
più gran delitti vengano rimefli lenza la Penitenza. L’ Alvarez teftimo- 
nio di villa, che lo dcicrive, aggiunge aver a lui detto il Metropolita- 
no, che quella ufanza era flata introdotta dal Rè avolo di quello, che 
allora regnava .Quella falla pcrfuafionc adunque poteva aver fatto anda- 
re in dimenticanza la ridicola penitenza dell incendere praticata al tem- 
po di Abufclah; poiché, dice M. Renaudot, non fi potrebbe fc non tc-; 
merariamente rigettare la di lui diserzione . 

I Portoglieli trovarono la ftelsa fuperflizione dell’ incendere fra i 
Neftoriani del Malabar, fecondo la teftimonianza dell’ Autore della Vi- 
ta di Aleffio di Monesès; fopra di che dice M. Renaudot; Tutto quel 
ch’io pollò dire, è, che le praticavano codcfla fuperflizione, non veni- 
va loro dalla loro Chiela , in cui non fu mai conofciuta, non trovando- 
lene alcuna traccia ne’ Libri de’ Neftoriani, ma in quella vece le formo- Tom. 2 . « 
le dell’ adduzione pei penitenti. M. Afferaani nella fua Biblioteca Orien- lyi.iyftq.' 
tale conferma quanto qui dice quello erudito Abate. Afferma, che anzi 
di fomentar quello abufo, fi confeflano con tutta esattezza. Eccovi un es- 
tratto dell’Ordine della Confeflìone tra loro cavato da quello Autore da 
un Manofcritto della Biblioteca Vaticana. Quegli, che vuol confcflarfi , 
va alla Chiefa; il Sacerdote ftà alla porta; il penitente coperto il capo s* 
inginocchia in terra colle mani incrocciatc fui petto, e gli occhj baffi , »' 

accula le lue colpe con tutta finccritì rivelando ingenuamente perfino gli 
occulti penfieri , c tutto il bene, c pale comincilo. 11 Sacerdote non dee 
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guardarlo. Fatta la confezione, il ConfelTore gli dice.-,, Guardatevi bc- 
„ ne di non peccar più all’avvenire . Io vi perdono qui,eDio vi perdona 
„ in Cielo, c quel che voi m'avete lvelato qui, non lari rivelato nel fina- 
„ le Giudizio, nè farete condannato per ciò „ . 11 penitente poi piega 
tutte due le ginocchia colle mani fcmprc incrociate lui petto, il Confcl- 
lore dice il Gloria, c relponlor;,ed inni ieguiti dalle orazioni propic per 
ciafcun peccato. Poi flcndendogli la man dritta lui capo recita l’appro- 
piata orazione ,c gl’ impone la canonica penitenza. Si dice il Salmo Mi- 
jerere , c a ciaicun vcrlctto v’è un rclponlo adattato . Quello Salmo c fe- 
guito da un auro, da un'antifona, da una Collctta , cc. , da una lezione 
dell’Epiftola di S. Paolo agli Efcfìani,e da un’altra tolta dal Vangelo di 
S. Matteo. Il Sacerdote nuovamente impone le mani al Penitente, gli 
loffia in faccia tré volte dicendo : Quefio peccalo fia / cancellato dal tuo cor- 
po , e dall’anima tua nel nome del "Padre, ec. Dopo ciò li canta con voce 
niella l’Inno di S. Jacopo, che comincia.-,, Venite , infelice, Jp.t gete lagri- 
„ me di penitenza, ec. Finito l'Inno fi canta .- Santini Deus , cr Tatcr no- 
fler . E in quello modo reità compiuta la cirimonia. 

CAPITOLO NONO. 

Del tempo , e del luogo , e delle circofianz^e parti- 
colari > in cui facevafi la confefjion de' peccati 
prejfo gli antichi, ed al prefente ancora fra Cri- 
fi i ani Orientali. Confeffione in punto di morte, 
come fi facejfe . 

B Enchè folte permeilo a tutti i peccatori di prefentarli al Sacerdote, ò 
confcflarfi in ogni tempo; benché le Domeniche fodero fpczialmcn- 
tc impiegate dagli hcclcliaftici Miniflri in alcoltarc le confezioni, ficco, 
me aveva coflumc di lare S. ilario d’Arles, fecondo il rapporto di S. O- 
norato di Marfiglia ,che fcridc la di Lui Vita; nondimeno tutti per pre-' 
cetto della Chiela erano obbligati a confefsarfi al principio di Quarefima,! 
o cadcfsc quello nella prima Domenica della quarantena, ò nel Merco a 
ledi antecedente. Ciò può dimoflrarfi non folo da quali tutti gli antichi 
Pontificali, c Rituali lcritti da otto, ò noveccnt’anni ,nu eziandio dai 
Canoni de’ Conci!;, e Statuti de’ Velcovi. 

11 Concilio d’Agda fi efprimc cosi: „ Tutti li Penitenti, che devo- 
„ no ricevere, ò hanno ricevuta la penitenza publica , al principio di 
„ Quarefima fiano alla porta della Gliela, c fi prclentino al Vcl'covo 
,, della Citta,,. Il Concilio di Reims dell'anno lèmbra infinuarc lo 
ZcZo, allorché proibì Ice a chicchcfia, eccettuati i l'adori, alcoltarc fuor 
di Quarefima le Confezioni de’ Penitenti. Raterio Vcfcovo di Veroni 
parla p ù chiaro in una Lettera Sinodica a' luoi Parocchi, dicendo loro.- 

„ In- 
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,, Invitate il popolo, che venga a confeffarfi il Mereoledì innanzi Qua- 
,, refiina,,. Il Concilio di Meaux dell'anno 8 ty. ordina, che nefsun Cón- 
te, ò altro Giudice afcolti le caule dopo la quarta feria chiamata caput 
fejunij , il cominciamento del digiuno, nella quale tutti i penitenti rice- 
vano la impofizion delle mani per attendere unicamente agli cfercizj di 
penitenza, ed agli uffizi divini. E S. Adelardo Abate di Gorbia nel pri- 
mo Libro de’ fuoi fiatuti difpenfa dall’ opere fervili nel primo giorno del 
digiuno Quarefi male, acciocché ognuno abbia tempo di rifare la fua Con- 
fezione. .finalmente in un antico Ordine della Confezione, eh’ è in un 
Manofcritto della Chiefa di Tours compilato nel nono lecolo , tri l’ altre 
cote il penitente fi accufa di non etferfi giufia la cornuti regola in Qua- 
refiraa confcflato. Il Concilio di Trento confermò, c raccomandò quella 
olkrvanza dicendo : „ A noftri dì fi ofierva con gran frutto per la falu- 
„ te delle anime il laudcvolc collume di confcfiarfi nel facro,cd acccttc- 
j, vole tempo di Quadragcfima;lo che quello Santo Concilio approva co- 
,, me cola pia, « la qual non dee trafeurarfi „ . Quelle parole, fecondo 
il Cardinal Bellarmino nelle Annotazioni da Lui fatte, che fi trovarono 
nella lua Biblioteca, debbono intenderli „ della confezione, che dee far- 
,, fi non al fin di Quarefima ,comc fe n’è introdotto Tabulo, ma al prin- 
,, cipio, come anticamente fu benilfimo (labilito . 

Annot. 14. Il Rituale ^ tmbrogiano feguendo lo fieffo ferito prtfcrivt ad j>- 
gm Tarroco , che : „ Innanzi Quarefima ammor.ijca i Fedeli della . fua Cura, che 
,, «om fono J olili a frequentemente confeffarfi , di preparar fi alla Confezione ,e non 
„ differirla agli ultimi giorni della Sacra Quarantena giu/la il Decreto del quinto 
,, Concilio Trovinciale di Milano . Bjt. Card. Mont. De Sacr. Tamil, p. 8 < 5 . 

Tcodolfo Velcovo d Orleans nel fuo Capitolare diretto ai Sacerdoti 
della fua Diogefi anticipa d’ una lettimana quello tempo . „ Bilogna , die’ 
egli , confelsarfi a' Sacerdoti , c ricevere la penitenza una lcttiinana a- 
, , vanti il principio di Quarefima ,, . Quindi chiaramente apparifee nulla 
di nuovo aver comandato Innocenzo terzo nel Concilio generale Laterane- 
lc, quando prclcrilse a tutti i fedeli dell’uno, e l’altro fefso di confcf- 
farfi almeno una volta Tanno i poiché ciò era in ulo,c palsato in legge 
tanti fecoli prima di Lui nella Chiefa. Si trovano anche molti Vclcovi, 
che obbligarono il loro gregge a confefsarfi tre volte all’anno. Abbiamo 
fopra ciò un Decreto di Crodegundo Velcovo di Metz, eh’ era infigne 
per la lua pietà nell'ottavo, e nono fccolo, in cui è comandato al Po- 
polo di confelsarfi tre volte Tanno, cioè nelle tré Quarefimc, aggiu- 
gnendo, che farà meglio ancora, chi lo farà più fovente. 

Annot. ty. Tri Quarefime offervava anticamente la Cbieja latina, cioè la 
Maggiore avanti Ta/qua , un' altra prima del fatale detta di S. Martino , e la ter- 
za di quaranta giorni innanzi la Fefla di S. Giantbattifia . Di quelle tré Quareftme fan- 
no menzione i 1 apitoli di Carlomagno Lib. 6. c. 184. Brocardo lib. ip. c. y. , e 
moiri/fimi tintori, e tutti quaft gli antichi Teniten^iali Furono poi per la umana 
debolezza a due ridotte: cioè a quella di Taf qua , e all Avvento prima della 'Na- 
tività , la quale dagli Ordini Regolari ancora fi offerva . Finalmente per maggior 
indulgenza diminuite furono, e divife in quei digiuni , che ora fi chiamano le Tem- 
pora dell anno . Dn Cange Glojf. Tom. 5. p- yji. 
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Vuole altresì, che tutti i Monaci fi confcflino ogni Sabato al Vef- 
fcovo , ò al loro Priore . A tal decreto alcune Chiefc fi conformarono , 

C liché in un Manofcritto di Nojon antico di iopraottocent' anni intito- 
lo: Ordo ad dandam Txniter.tiam : fi leggono quelle parole : „ Tal è 1 * 
tardine della Penitenza, e della confeflione, che dobbiamo fere davanti 
, „ a Dio, ed ai fuoi Sacerdoti, che il popolo fi confefli uè volte all' an- 

„ no, cioè nelle tre Quarcfime , che i Monaci lo facciano tutti i Saba- 
„ ti e i Cherici Canonici tutti i terzi Sabati , al Vcfcovo , od al Prio- 
Cait.j.r. ti. ,, re ,, . Il Concilio di Tolofa del 1118 prefcrive lo ftello, ccm’ anche S. 
Corte, p. 508. Edmondo Arcivefcovo di Cantorbcry nelle fuc Coftituzioni, e il Sinodo 
430.C. 17. Vorccftrc dell’anno 1140. S. Ottone Vefcovo di Bamberga efortava i 
popoli della Pomerania da Lui convcrtiti a confettarli , c comunicarli 
quattro volte all’ anno, ficcomc 1 ’ Autore della di Lui Vita lo afferma . 
I 4 p. Sur. Il Concilio di Sens fotto l' Arcivefcovo Tritando aflegna cinque feffivitì 
dell' anno , nelle quali cforta a confeffarfi , lenza parlare del tempo Paf- 
quale fpczialmentc a tale azion dellinato. 

Da tutto ciò fi vede , clic la difciplina non era uniforme in tal pun- 
to . Ma ricavali da tutti quelli decreti , che lo fpirito della Chiefa , ficco- 
me addio, così anticamente intendeva, che non fi poteffe mai troppo ri- 
correre al Sacramento della Penitenza , purché fi taccile con fede , pie- 
tè, e compunzione. Nella Chiela di Langres al tempo delle Rogazioui 
ufavali, che il popolo andaffe a confeffarfi dal Vefcovo, ò dal fuo Vica- 
rio.- mi nel 1008 Brunonc, che reggeva la detta Chiela, pcrmile che an- 
da fiero a confeffarfi dal' Monaci di Beza , e diede perciò un Mandato, 
che leggali nella cronaca di quello Monallero impreffa nel primo Tomo 
dello Spicilegio di D. Luca d’ Acheri. Io non debbo qui tralafciare cioc- 
ché riporta Egberto Arcivefcovo di Iorch in un Dialogo intorno al lo- 
devole collume degl’ Inglefi: „ Dal tempo , die' egli, di Papa Vitaliano; 

e di Teodoro Arcivefcovo di Cantorbcry s’ era Aabilito collume , e 
•„ quali paffato in legge, che non folo i Cherici ne' Monaflerj, mi an- 
che i fecolari colle loro mogli , e famiglie andaffero a trovare i loro 
i, Confeffori, fi occupaffero a piagnere i loro peccati , c fi feparaffero da 
„ tutti i defider; carnali per doJ'ci giorni precedenti alla Natività del Si- 
,, gnorc, acciocché purificati con clcmofinc ricevcffero la lauta coniugio- 
,, ne colle difpofizioni convenienti in sì grande folennità. 

Tutto ciò fi vedere qual folte Ja prattica della Chiefa in generale; 
è delle Chiefc particolari intorno alla iacramental confeflione ne' tempi 
andati. Ma oltra ciò può dirli , che ciafcheduno la frequentava fecondo 
la fua propia divozione fpezialmcntc in occafioni d' importanza; ficcome 
nei gran pericoli , prima d’ intraprendere lunghi viaggi , prima d’ obbli- 
garli allo flato Monadico, prima d' impegnarli nella milizia, ec. 
fiat. 1 rad. 4. Rechiamo elempli di ciafcuno di quelli cali . S. Giovanni Climaco 
raccomanda la confeflione de' peccati a quelli , che lono proliimi ad ab- 
bracciar la vita Monacale.-,, Prima di tutto , die’ egli parlando a’ Novizi, 

„ confelfiamoci al nallro buon giudice , ò a Lui lo lo , ò a tutti, s'ci lo 
comanda. Cosi col nome di giudice Palladio favellando del Monallero di 
JNtcria indica il Sacerdote , che afcoltava le confezioni de’ Monaci. 1 Gre- 
ci, 
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ci ; come anche i Latini , lo chiamano eziandio d' ordinari» Taire fpiri- 
tuale . La ftefsa confuetudinc fi trova ftabilita nell' Ordine de' Cluniacefi, làb. i(. 

e de’ Certofini. Pei primi S. Udalrico n’ c teftimonio dicendo, che i No- 
,, vizj fanno conofcerc in confefiione al P. Abate tutto ciocché nel fe- 
,, colo fecero di contrario alla loro falute „. E pei lecondi , li antichi Tort.i.c.n, 
loro Statuti dicono.-,. Configliamo, ed avvertiamo tanto i Chcrici, quan- 
to i Laici , che fi confeflìno de’ loro peccati almeno; quando entrati 
„ nell’ Ordine, e quando fi muta il Priore. 

Annot. i fi. Quello cofiumt i già flabilìto in ogni Oriine Regolare, fpe^ial. 
mente all' ingre/fo de' ’Noviy nella Religione, e confermato con Bolle Tonti fi. 
eie ; e nella ferafica 1 \iforma è comandato , che fi conferito ine volte alla Jet. 
timana . Confiitut. c. i. n. a 6. & c. p. ». a t. 

Gli antichi raccomandavano anche la confdfione a‘ quelli , che ia-J 
traprendevano lunghi viaggi, ò pellegrinaggi in paefi difenili . „ Aflicu- 
„ rate il voftro viaggio colla confefiione,, . Scrive Alcuino a Damcta. S. gp_ ^ 
Anfelmo fcrivendo a luo fratello Burgundio, che voleva andare in Geru- } . 
fai emme, lo configlia, c lo prega, fc ei ù quello viaggio , di non por- £/>. 66. 
tar feco i propj peccati, ne di lafciarli a cala, mi disfarfene interamen- 
te con una cfatta confefiione generale dalla fanciullezza fin allora . Ari- 
tone Vefcovo di Bafilèa voleva, che quella confefiione 11 facefse non in- Capimi, art. 
differentemente a qualfifia Sacerdote, miai propio Pallore . Udite, com’ ,g. iaspidi. 
ci s’ elprime ; „ A tutti i Fedeli , che bramano vifitare la Tomba degli ttm- 6. 

„ Appolloli fi annunzi, che prima di partire vadano a conferire tutti i 
,, loro peccati, perchè devono cfsere legati, od afsolti dal propio Vefco- 
,, vo, ó Sacerdote, e non da uno flraniere. Era altrcfi confuetudinc ri- 
cevutiflima fra gli antichi di confefsarfi prima d’ impegnarli nello fiato 
militare. Ingulfo Abate di Croiland ce ne afiteura in quelli termini:,, 

',, U lavali in Inghilterra, che colui, il qual doveva confccrarli ad una lc- 
,, gitima milizia, la vigilia fulla fera venilsc a trovare il Vefcovo , od 
„ un Abate, un Monaco, ò un Prete, e gli facefse la confefiione di tut- 
„ ti i fuoi peccati con fentimenti di dolore, c aisoluto pafsafse la notte 
,, nella Chiefa orando , e affliggendoli divotamente dinanzi a Dio . La 
„ mattina fcguentc prima d’ alcoltar la Mefsa, metteva la fua fpada full' 

„ altare, e il Sacerdote dopo 1’ Evangelio gliela attaccava al collo bene-, 

„ dicendola. Comunicavafi poi alla Mefsa, e così diventava foldato. 

Ingulfo nota , che quello coftume lpiaceva ai Normanni , che con-: 
quiftarono l’ Inghilterra.- Con tuttociò i figli voli fieffi dei Rè fi faceva- 
no ammettere in tal modo alla milizia , ficcome il dimoftra Orderico Vi- 
tale , ii quale parlando della morte di Riccardo figlivolo di Guglielmo fjift. 

Rè d’ Inghiltcra, dice eh’ ei morì prima di ricevere la cintura militare . hb. j. 

Lo ftefso fi pr artica va in Francia. Dalla Cronica di S. Dionigi lappiamo, 
che Filippo il Bello fù fatto foldato nel giorno dell' Alfunzione di Ma* 
ria, e eh’ egli medefimo ricevette alla milizia tré fuoi figlivoli Luigi, Fi- 
lippo, e Carlo nel giorno della Pcntecofte .- novot milite t ordimffe ; ter- 
mini, che dinotano una cerimonia quali limile a quella accennata dell' 

^Inghilterra . Quelli Principi , fecondo la Cronaca di Roano , cinfero di ^ip. Lati. t. 
lpada piu di quattrocento vomini ; e Filippo fello la diede a Giovanni i. BibLmvtt. 

H a fuo 
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fuo figlivol primogenito , e ordinò più di quattrocento foldati alle ottave 
dopo la Feda di S. Michele nell’ anno 1331. Se i noftri maggiori erano 
sì religiofi , quando trattavall di prendere il partito dell' armi, non lo e. 
rana niente meno negl' imminenti pericoli di perdere la vita per la pa- 
tria • L’ Autore , che lentie i miracoli di S. Benino , racconta un fatto 
accaduta al fuo tempo: cioè, eh' ctlcndo la città di S. Omer attediata dai 
Normanni, gli abitanti per impetrar il Divino foccorfo fi purgarono col- 
la contcflìonc, e comunione. 11 Rè Arnoldo, fecondo gli Annali di Ful- 
de, attediando Roma fece celebrare una Meda , e domandò alla fua ar- 
mata che doveva farli . Gli promifero tutti fedeltà , e fi confedarono pu- 
bicamente ai Sacerdoti . Guglielmo di Malracsburas loda la pietà de* fol- 
dati Normanni , i quali prima di combattere cogl' luglefi , padarono tut- 
ta la notte in confcllarfi.il Duca Corrado edendo in atto di dar battaglia agli 
Unghcri, afcoltò la Meda, e ricevè la comunione di mano d' Odclrico 
fua Confedore, dopodicchè marciò contra il nemico, ficcarne afferma la 
Cronica di Magdebourg. Quindi fu. lenza dubio, che un Concilio d’ Ale- 
magna, i cui decreti furono confermati a Littina , ordinò,,. Che il Prin- 
„ cipc avelie nel luo Campo uno , ù due Vclcovicoi loro Cappellani, ò 
„ Sacerdoti , e che ciafcun Comandante delle Truppe avede un Saccrdo- 
„ te, il qual poteffe giudicare dei peccati, e ingiugnere la meritata pe- 
„ na a coloro, che fi confedadcro,, . Lo che Carlomagno dappoi con- 
fermò inferendo ne' luoi Capitolari Ecdcfiaftici dell' anno 800 il Decreto 
di quello Concilio. 

Si vedevano anche anticamente perlòne divotc , che fi confettavano 
ogni giorno, altre ogni fettimana. Ciò era ordinario frà i Monaci r co- 
me lo pruova il P. Mabillon nella fua Prefazione fopra gli Atti de' San- 
ti del terzo fecola dell'Ordine Benedettino coi Statuti di molti Ordini' 
Regolari. Quella divozione fi ftendeva anche ai focolari, molti de’ quali 
purificavano ogni giorno colla confeflione le loro cofcicnze. Giona Vef- 
covo d’ Orleans lo afferma di molti , c Beda il configlia . Mà, come of- 
ferva il P. Mabillon, l'uno, cl’ altro parlando di quelle giornaliere con- 
fclfioni non intendono la Confeflione Sacramentale, mà piuttoflo quella, 
che facevano fcambicvoìmentc frà di loro i Criffiani per ilpirito d' umil- 
tà acconcia a meritar loro i favori di quello, che fi compiace di fparge- 
rc Jopra gli umili le fue grazie . In quello fenlò egli intende anche i 
Statuti de' Certofini . Tutto ciocch’ ei dice in quello propolito pare bea 
lodo: mà egli roedefimo non difeonviene , che molti fi confellallero fre- 
quentemente ai Sacerdoti deile loro mancanze cotidiane , e nc riccveflero 
1 ’ affoluzione facramentale . Ne reca degli argomenti , e apporta 1 ’ ciclo- 
pia di S. Segolcna , ne* cui Atti vicn detto , eh’ ella confettava con la- 
grime i più leggieri difetti, lenza i quali è impolfibilc vivere lù quella 
terra, e che quegli, a cui fi confdsava , era Sacerdote e Monaco . Senza 
dubio di Amili peccati fi acculava il religiofo Impcradore Ludovico , fo- 
prannmato il Pio, il quale, liccomc la lua Vita riporta.- „ Ogni giorno 
,, offeriva a Dio per le mani di Drogone Vefcovo di Metz, luo A stello 
„ il facrifizio della fua Confeflione , e d’ uno fpirito contrito , c umilia- 
,, to , che Dio non dilprczza giammai,, . Aligario nella Vka di S. Fa- 
raone . 
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rióne rammemora un Monaco chiamato Rotgario, che faceva lo ftefso. Marte». 

5. Filippo Arcivefcovo di Bourges fi confeLava parimenti ogni giorno do- tbts. lincei. 
po Compieta. E il B. Pietro di Luxembourg fi confessava qualche fiata , ° m - *• 
tré volte per fettimana , e fovente ogni giorno ; e la fua divozione era p ' 1 9 
tale, che alzavafi di quando in quando la notte per confcfsarfi. Molti al- ^ r„/y° 
tri efernpli potrebbono addurli: ma’ in generai fi può dire, che fono ra- 
ti , ne io pretendo conchiuderc , che lìano pafsati in cofiume nella Glie- 
la , come ne anche 1* ufo di conferirli ogni volta avanti la Comunione, 
checche ne dica il P. Martene . Le pruove da lui addotte per dimoflrarc de ant. 
tal prattica non provano niente meno» poiché tutte fi riducono a certe Eccl. rìt. t.r. 
forinole di confezione, per le quali il penitente fi accula d' efserfi accof- i»«rr.i. 
tato alla Sacra Menfa con cuore immondo , e fenza confcfsarfi ; lo che 
pruova bensì, che quelli, i quali non fi fentivano di cofcicnza mondai 
dovevano confcfsarfi prima di partecipare il corpo di Grillo, ma non con- 
vince che vi fofsc il collume di confcfsarfi fempre avanti di riceverlo. Se 
vi fofsc flato anticamente quell’ ulo, non vi farebbono fiati Sacerdoti bat- 
tami ad afcoltarc le confezioni , fpezialmcntc ne’ primi fccoli, in cui tut- 
ti i fedeli toltine i penitenti fi comunicavano ogni volta che afiifieva- 
no al S. Sacrifizio . 

Prima di finire quella materia giova ofservare , che anticamente vi 
erano certi compendiati ordini di confezione per quelli , che la frequen- 
tavano, come i Monaci , ed altre perfone divote . 11 P. Morin, e il P. 

Martene cene rapprefentano alcuni, ne’ quali v’ ha minor numero di Sal- 
mi , di orazioni , c di cirimonie , che non negli Ordinar;, di cui h& io 
favellato, ed erano in ufo pcgli altri fedeli. Eccone uno di codefii cava- 
to dal P. Martene da un Manolcritto di fopra otroccnt’ anni, eh’ era nel- 
la Biblioteca di M. Colbcrt. lo lo reco qui per la lua brevità . 

Online, ò maniera di dare la penitenza . 

J, Dite il Salmo fello tutto intero, ed inoltre dite Oremus , e cornine 
;, ciate il Salmo e Bencdic anima mea Domìnum , & omnia, qua, ec., fiuo a 
„ renovabitur ut aquila juventus tua . Dite il Salmo cinquanta . 

Siejue la Colieta i. 

>, Preghiamo, fratelli cariffimi, Iddio omnipotcnte,e mifericordiolò, 
il qual non vuole la morte del peccatore, ma che fi converta, e viva, 

,, acciocch’ ei conceda con bontà al fuo fervo , eh' è rientrato nella dritta via, 

„ il perdono de’ fuoi peccati ;c le gli rimangono ancora ferite fatte dal- 
„ le colpe coinmelfc dopo il Battelimo.Ei fi degni in quella confeffion 
„ publica guarirlo talmente, che non gliene retti il nunimo veftigio. _ 

Anche i Greci, ed altri Orientali hanno delle Leggi, che gli obbli ‘i 

gano a confeflarfi di tempo in tempo. I loro Eucolog; prelcrivono , che 
il Sacerdote fi confcZì prima di celebrare la Liturgia ; donde, dice M. Re- 5 ' ’*‘ 
naudot, è facile capire , che quella confezione riguarda i foli peccati ve- 
niali» polciacchè un Sacerdote, che ne a vette de’ mortali, lareboc tri lo- 
ro 
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ro obbligato ad attenerli dal Miniltero dell’ Altare. Anche i forò laici 102 
no obbligati di confettarli almeno a Pafqua , ed al Natale de' loro pecca- 
ti leggieri, pei quali vengono fubito alloluti. Ciò dei Greci. Inquanto 
agli altri Orientali , il loro coltume fi Icorge nella Raccolta de’ Canoni , 
la qual fi crede più antica di quella di Barlalibi Metropolitano d‘ Amida . 
Il cinquantefimo porta.-,, A nclfuno fia lecito ricevere il Corpo di Crillo 
Cat. 6 S. n ne i Giovedì Santo, nella Pcntecoltc, e nella Natività , Iena’ aver con-' 
r fegati i propj peccati „. Quella regola è eftefa eziandio agli Ecdefìaf- 
tici dal Canone primo. Barlalibi nella fua Collezione dice, che chi man-' 
chcrà a quello dovere fan! efclufo dai Sacramenti, purché non fi trovi in 
viaggio, ò impedito da legitima cagione, nel qual cafo ballerà, eh’ ci lì 
confetti una volta. Si vede dunque, dice M. Rcnaudot, che quella dilcià 
piina vige da più di 700. anni fri loro , e s’ è conlcrvata fin ad ora ; 
come frà noi. 

Abbiamo trattato affai del tempo, c delle circollanzc particolari, ini 
cui fi faceva la Confcflione. Parliamo adeffo del luogo, ove facevafi, e 
della decenza, che dovevano oficrvarvi i Miniflri Eccleliaffici.il luogo def- 
’ton/Ht- r. 17. finito ad afcoltare le confeffìoni doveva oliere cfpofto alla comun villa ; 

fpczialmente quando fi confeffavano le donne, per liberare i Miniftri della 
C«iua 6 . tlbiefa da ogni fufpizione. S. Edmondo di Cantorbery ordina , che le 
confeffìoni delle donne fi afeoitino lenza velo, e in luogo publico, ove 
tutti pollano vedere, ma non udire. Il Concilio di Bczicrs dei 1246. proi- 
- . _ bifee afcoltade in luogo fegreto. Guigonc quel gran Generale de' Car- 

’i» Jtptil. tu ^ an * nella Vita di S. Ugone Velcovo di Granoble nota, eh’ ei aN 

. y^e • C oltava le confeffìoni delle femine con fornata cautela , non negli an- 
goli > ò luoghi rimoti, cd ofcuri , ma dove poteva efferc da ognuno 
veduto . ,, £i , die’ egli , porgeva ad effe familiarmente 1' orecchia , ma 
rivolgeva da loro la villa all' oppoffa parte, dicendo, che in limili oc- 
>, cafioni bjfognava fervirii del foto udito per isfuggire i lacci infcrna- 
„ li „ . Un Concilio di Colonia del 1180. s' inoltra anche più , vietane 
do lotto pena di fcomunica l’ afcoltare confeffìoni di donne in luoghi 
ofcuri , e vuole , che i Sacerdoti in tal cfercizio fiedann vefliti di cot- 
ta , ò cappa, colla itola di {opra. Vieta inoltre , tanto egli è cauto, che 
iSacerdoti folto pena di {comunica afeoitino la confcflione d' una donna, 
che fia fola in Chiefa, e non vuole, che l'afcoltino prima dei levare, ò 
dopo il tramontare del Sole, fe non in grande ncccffità, in luogo illu- 
minato, e in prefenza di teftrmonj. Tutto ciò mg lira , che la confcflìo- 
ne fi faceva nella Chieda, in luogo aperto, ed a comune veduta . Nulla- 
dimeno un Concilio di Parigi dell’ 8ip. in cafo d'infermità, che impe- 
dita venir alla Chiefa , permette , che lì faccia nelle cafc particolari , ma 
{««/?, nr. .tempre in prefenza di teftimon) non molto lontani. Per quello fenza 
dubbio & Buiìlio nelle foe piccole Regole effendoff fatta quella ricerca - 
„ Quando una Suora fi eonfeffa ai Sacerdote, convien egli, che l’anzia- 
,, «a : vfurfiuriftt : (io credo, eh’ egl' intenda la Supcriora ) » fia coli 
„ prcfentefRilponde. Sarà cola più decente, e più religiofa, che la Su- 
y, pcriora fia prefente nel luogo, ove il Sacerdote alcolta la Confeffioa 
ib'id. v delie Suore. 

Eli- 
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Eliminiamo addio in qual parte della Chiefa fi facefle la ConfdTìo-' 
he. Il Concilio di Parigi da me citato la accenna dicendo : ,, Se i Sacer- 
,, doti vogliono confettare le Religiofe ,non potranno farlo,che in Chie- 
„ fa dinanzi al Santo Altare, e tcflimonj molto vicini,,. Quindi è, che Opu/c. 55 . 
la lormola della Confeflione di Egbcrto di Jorch comincia da quelle pa- 
role : „ Io confeflo dinanzi a Dio Onnipotente, e dinanzi al Santo Al- 
„ tare,,. Coli anche veggiamo, che fi. Pier Damiani racconta d’.aver e- . _ 
gli afcoltata la confcflion di Agnefe Impcradricc lotto la confeflione k- r£f '** r ' 
creta di S. Pietro, dinanzi al Santo Altare -• ante /tu rum altare. Si nar- ' 
ri eziandio nella Vita di Bertoldo Abate di Gars debordine Ciflcrziefe; 
ch’egli ufava di alcolcare le confcflioni dinanzi l' Aitar di S. Piero. Il P. 

Martcne cita un Concilio, il cui Decreto in tale propofito merita riflef- 
(ìonc;c fu celebrato in Reding piccola Cittì della Inghilterra fui Tamigi; 

Quelli fono i fuoi accenti „ Abbiamo giudicato a propofito comandare, L.t.c. il 
„ che le confeflioni non fi faceffero,fc non in luogo publico , efpollo al- i t ,<-.4$. 
,, la villa di tutti i paffeggicri, c dinanzi l'Altare, lotto pena di nullità 
dell’ assoluzione,,. I Religiofi però collumavano di confetairG in Capi- 
tolo , come lo dice S. Udalrico dei Cluniacefi , c il dimoilrano le Condu- 
zioni dell’ Abbadia d’lrfaugc,ed altri monumenti. 

Anche i Greci anticamente fi confcfsavano dinanzi l’Altare, giulla il 
Penitenziale di Giovanni il Digiunatole , il qual comincia così.-,, lì Sacer- 
■j, dote piglia per mano il Penitente, e io fa fiar in piè dinanzi l'Altare, ec. 

Quantunque i nollri Maggiori fòlscro si folicciti, che la confeflione fi 
facefse nella Chiefa , cd in luogo efpofto alla comun villa , permettevano Conci/. Cu . 
tuttavia, come ho notato; che gl’ infermi fi confefsalsero nelle loro cafe,cr/»r. Can. 2 
Volevano che vedendoli in pericolo avessero attenzione di chiamar i Sacer-r. 29. 
doti a tal fine . In ordine a ciò un Concilio tenuto in Inghilterra nel 787. 
dichiara, che fe alcuno, che a Dio non piaccia, muoja lenza penitenza ,ò 
conlcllionc , non fi prieghi per lui. Per quella mira flefsa il fello Concilio 
di Parigi vieta di mandare qua, e là i Sacerdoti perchè accade dovente, 

„ che in loro afscnla 1 Fedeli muoiano fenza confeflione. Nell'Atto di Sco- . 
in unica fulminata contri i vafsalli del Conte di Fiandra, che avevano uc-. ^ ■In' 
cifo Fulco Arcivefcovo di Reirns, è proibito a cialcuu Sacerdote alcolcarcf”*/!,^ - 
la confeflione di torelli omicidi anche in lor malattia. Ciò fi vedere quai F i 
attenzione aveisero gl'infermi di confefsarfi, quando fi fentivano in perico- 
lo; e £e ne’fecoli anteriori a quelli, in cui fi fecero tali decreti, non fi tro- 
vano efcmpli di confeflioni in tempo di morte, è, perche gli lcrittori di 
que’ tempi tramutarono quella circoltanza parlando della morte di coloro, 
di cui fcrivevano; oppure , perchè ne’ primi fecoli vivendo i Criftiani piò 
1 anta mente , avevano minor bifogno di codello rimedio per purificare le 
loro anime , e la confeflione fiera mentale de’ peccaci veniali era in que* 
tempi itali rara. . 

Prima di finire quello Capitolo non difpiacetà al lettore veder in 
qual maniera fi facefse la confeflione degl’ infermi . Noi la troviamo def- 
critta nel Penitenziale di Egberto d’ Jorch lotto quello titolo , 


Oria 
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Or do ad infimo Tanitcntiam dandam . 
cioj . Ordine di dare la Penitenza ad un infermo. 

E DICE.. 

,, Quando il Sacerdote entra in cafa dell’ ammalato, «cita primie- 
„ ramente le preci adeguate pcgl' infermi > Poi fi rivolge al malato, c 
„ gli domanda per qual cagione lo chiami . 

Infermo . „ Perchè mi diate la Penitenza . 

Sacerdote. ,, 11 Signor Gcfucrifto vi conceda il perdono. Ma s’ei vi 
„ rende la fanità , avrete voi cura di efeguirla ? 

infermo . « Io la farò. 

„ Allora il Sacerdote gli fa una croce colla cenere fui petto , gli 
„ mette adoflo un cilizio , edicola Orazione .Deus, qui neminem vie perirete. 

Sieguono varie benedizioni con un .avvertimento al Sacerdote di da- 
re l’afloluzione all’ infermo tortoceli’ egli avra accettata la penitenza, len- 
ita dubbio per il pericolo della morte. Quella maniera di dar la peniten- 
za a’ moribondi, che fuppone la confezione de’ loro peccati, ficcome i 
monumenti di que' fecoli lo dimortrano,è molto fimil di quella , con cui 
fi dava la penitenza publica nelle cale particolari, locchè alle volte per 
certe ragioni faceva!!, eia penitenza così ricevuta fi efeguiva poicia pu- 
bicamente . 

Annot. vj.la diftiplina della Cbiefa Milanefe è, che il Tarn co non affetti 
d' effer chiamato , ma rada Jpontancamcnte a rifilare l’ infermo , quando gli fia no- 
to , e che trovandolo difficile alla confeffione , olirà I eforta^joni , procuri ancora 
per obbligarlo , che i medici corporali non lo rifilino più ,Jè non è a tempo debi- 
to confeffato , giuffa la Cofti turione di S. Tio quinto . ^ flit donne inferme vuole , 
che il "Parroco rada accompagnato , ne mai fila Jolo nella camera , fe non nell\ 
attuai Confeffione , ( coll'ujcto aperto. l{jt. Card. Mont. De Pifit. & Cura lnfirm. 
fag. 153. & feq. 

Aggiugniamo al già detto ciò , che in fortanza dice il P. Morin d* 
un antichilìimo Manolcritto di Sicilia intorno alla penitenza, e confezio- 
ne de’ moribondi . V ’ c qualche differenza da quello lopradefcritto del Pe- 
nitenziale di Egbcrto •• ma non bifogna mara vigliartene ; poiché tali riti 
variano foventc fecondo i tempi, c i luoghi; dice adunque. Primo, che 
il Sacerdote ori tra le. Secondo, che fi recitino fopra l'infermo proftra- 
to litanie, e preci. Terzo, che il Sacerdote lo «forti a’ fenlì di peniten- 
za, ed a confcflarli, interrogandolo fopra varie fpezic di peccati di pcn- 
fiero. Quarto, che l’un, e l’altro prortrati recitino Salmi, finiti i quali 
il Sacerdote unga l’Infermo coll’ oglio fanto alla fronte, c infine lo ri- 
concil; domandando a Dio con molte preghiere la remilfionc de’ di lui 
peccati, e la perfetta guarigione dalle ferite dell’ anima. Dopo ciò ficgue 
la Mcffa, la qual il Sacerdote deve cantare per quello, che s' è a Lui 
confeffato. 

Nel lettimo fecolo vigeva cotanto la perfufione della neceflità di con- 
fellarli innanzi la morte, le uno li fendile reo di grave colpa, clic nel- 
la 
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la Vita di S. Filiberto, il qual fu uno de - maggiori ornamenti di quel 
fccolo, leggiamo, ch'egli relè miracolofamcnte la favella ad un de' iuoi 
Monaci divenuto mutolo in malattia , acciocché potcilc confettarli d’ un 
peccato occulto, di cui non aveva fatta ancor penitenza ; e ottenuta la gra- 
zia fpcrò,chc il detto Religiofo confettato , e pentito della fua colpa, ne 
et tea die il perdono dalla milericordia di Dio .Ciò lì narra a lungo dall’ 
Autore anonimo deila Vita di quello Santo, il quale il P. MabiUon af- 
ferma cflcre fiato contemporanco. 

CAPITOLO DECIMO. 

A chi fi facejfc la confejfton de peccati sì comu- 
nemente , come nè cafi di necejfita. Che i bido- 
naci anticamente furono impiegati ad afcoltare 
le Confezioni. Delle Confezioni de Principi, e 
bielle aJfoluZjwni riferiate ai Papi, ed aiVefcovi. 

A Bbiamo veduto altrove , che ne’ primi fi-coli la confcffionc ò publica , 
ò itererà li faceva al Vctcovo , ed ai Sacerdoti , qualche volta a 
tutti inficmc, c qualche altra ai lolo Vclcovo, ò al lolo Prete Cardina- 
le , ò al Penitenziere dal Vefcovo deputato. A quelli in effetto privativa 
mente, c ad clclufionc d’ogni altro furono confidate le .chiavi del regno 
de’ Cicli, c d'uopo è cfser adorno del Sacerdotale carattere per clcrcitare 
quello (aero Minificro con efficacia, ed autorità. 

Nuliadimcno leggiamo, che in cafo di aieceffiti anche i Diaconi qual- 
che volta fecero firn il funzione di conlcnfo de’ Vefcovi. S. Cipriano di- 
ce: „ Biiogna /occorrere ai bilogni de’nofiri fratelli. Perciò concediamo, 
„ che quelli, i quali ricevettero libelli commendatizj dai Martiri , e pof- 
„ fono di la trar foccorfo pretto a Dio, fc vengono attaliti da pericolole 
„ infermità , poisano fenz’ allcttare la uoftra venuta confricare i loro pec- 
„ cali a qualnvoglia Sacerdote, od anche Diacono, le il pericolo c urgen- 
„ te, acciocché impofie loro le mani per la penitenza vadano in pace al 
„ Signore. ,, . In qualunque maniera lì prenda il termine.- txontologeftt ; 
ua S. Cipriano qui adoperato, cioè ò pel ricordo del Penitente ai Min ftri 
delia Chicfa , ò per la confezione medefiina , come fembra indicarlo la 
circofianza; egli è certo in ogni modo, che quelli, i quali fono defiinati 
giudici de’ peccati, debbono eflèrne informati , cd in confegucntc , che 
quelli, i quali a loro fi prefrntano debbono fvelarli acculando fc ftefii . Lo 
che si noti una volta per femprc . 

Annot. 18. Avvertano i mai ifiruiù, che non era quella confeffione Sacra, 
menta!* , ne i Diaconi , ne molto meno gl' inferiori Chetici , i Laici davano la 
Sacramentale affollinone con quella impofi^ion delle mani . Mi tra ma ejierna 
cirimonia , che dichiarava aver i penitenti ejeguita la penitenza ,ò fcanfatala col. 
Tomo 11. ' 1 U 
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la interceffior.e de' Martiri , ed effiere perciò dalla Cbicfa riconofcititi per fuoi , che 
in tal fettfo u/t S. Cipriano il termine dì eiomologdìs . Ep. 1 1. , cr 61. Il che 
anche fi fa manifcflo pel feguente Canone del Comilio Eliberitano , che fi ferve 
del termine di comunione in vece di quello di confejfione . 

11 Concilio d’ Elvira dabilifce la cola mede-lima con quelle voci „ 
•„ Se alcuno cade in peccato degno di morte eterna , vogliamo ch’ei fac- 
„ eia la penitenza , come gli fari prelcritto dal V clcovo , a cui dee pre- 
„ tentarli.. Ma in calo di prelsante malattia bifogna , che il Sacerdote gli 
dia la comunione, c il Diacono, fe il Sacerdote gliel’ ordinerà. Forfè 
aderirono a quella idea i Padri del primo Concilio di Toledo rimandan- 
do i Diaconi caduti in certi falli al rango de’ Suddiaconi , e privandoli del. 
la podeflà d’ iroponer le mani a'penitenti . Io dico forfè .- perche v’ hà 
molta apparenza, che quella impolìzion delle mani dei Diaconi, di cui 
parla il Concilio, folle quella, ch’elE facevano fopra i penitenti prollrati 
prima di mandarli fuori della Chiefa, ficcome la facevano l'opra i Catecu- 
meni mentre lì recitavano fopra loro le confucte orazioni. Chccchcfta , 
antichi Ordini Penitenziali, quali fono quelli cavati dai Manolcritti di ]u- 
miega, c di Nojon recati dal P. Martenc, ci fanno feorgere la Itela uten- 
za , e fciolgono tutte le difficoltà, che potrebbono circa di ciò inlòrgerc 
fià Teologi, cfprimcndofi .cosi : ,, Siccome nefsuno deve offerire il Sacri- 
„ fizio, le non i Vefcori, c i Sacerdoti, a’quali furono date le chiavi del 
regno de’ Cicli ; cosi nefsuno dee ufurparlì la podeflà di giudicare. Nùl- 
,, iidjmcoo , le occorre cafo di necelfità , e non vi fia Sacerdote , il Dia- 
„ cono riceva il penitente alla S. Comunione. „ • Quello cafo di ixcclli- 
tà doveva fpefso accadere , quando erano in ifearfo numero i Sacerdoti , e 
v' erano Diaconi Cardinali, cioè deflinati alla reggenza di certe Cure nel 
contorno delle Città, ò nelle Parrocchie di Villa , ficcome faceva!! antica- 
mente . La data ufanza durò a lungo nella Chiela , come il dimoflrano 
var/ decreti di Concilj, c di Vcfcovi de’ fecoli poderiori. A cagion d'e- 
iempio un Concilio di ]orch comanda, che i Diaconi non battezzino, 
non amminillrino l'Eucariftia, ne impongano la penitenza a chi fi con- 
fclla , fe non in gran neccflità . Un Concilio di Londra fa lo dello divie- 
to eccettuandone due foli cali, cioè l’affcnza del Sacerdote, ò la fciocca 
negativa ch’ei dalle di battezzare un fanciul moribondo, ò d’imporre 4 
penitenza ad un infermo. In progreffo l'ambizione de’ Diaconi accefc lo 
zelo de’ Vefcovi,che codantcmcnte fi oppofero ai lor tentativi . Odo- 
ne di Parigi nelle fue Codituzioni dice:,, Proibiamo rigorofamentc , che 
„ i Diaconi afcojtino in verun modo le confeflìoni,fe non in urgentil- 
„ lima neccffitd, perche non hanno le chiavi, c non poflono allolverc,,, 
Nel trediccfirao fecolo frà le ricerche, cui gli Arcidiaconi della Diogcfi di 
Lincolna facevano nel giro delle loro vili te, dovevano informarli le i Dia- 
coni efeoltajfero confezioni. Il Concilio di Vorcedre loro vieta queda fun- 
zione come una ulurpazione de’ diritti del Sacerdozio; il che fece altresì 
Gualtieri Vefcovo di Duneima proibendo loro afcoltare le confeffioni,cd 
imporre la penitenza , fe non in cafo di malattia urgentillima nel peni- 
tele, ò di alfenza del Sacerdote.il Sinodo di Poiticrs del uffa volendo, 
com’ ci fi fpi.ega, Iradicarc interamente Pabulo dalla ignoranza introJot- 
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to, ingiugne a’ Diaconi, che fi afiengano d' afcoltarc le confezioni , e 
di dare 1* adduzione nel foro penitenziale. Da tanti monumenti fi vede 
chiarilsimo , che i Diaconi nella Chicla Occidentale ( poiché delle Orien- 
tali nulla fi trova ) udirono le Confofsioni fino al terminare del fccolo tre- 
dicefimo in calo di ncceisità, ed anche fuori per grandini mo abuio, poi- 
ché tanti Velcovi , e Sinodi fecero tanti decreti per arredarne il corlo, 
di che fi lagna eziandio Guglielmo Vcfcovo d’ Angers in un Sinodo cc- 
lebrato nel u 7 J. . _ r «* 

Ne Italamente ai Diaconi , mà eziandio a’ Cherici inferiori in cafo 1 " 
di neceflità fi faceva la confeffione almeno de’ peccati occulti . Lanfranco 
Arcivcfcovo di Cantorbery, il qual mori fefiant' anni incirca avanci, che 
cominciafiero a farli fentire i Dottori Scordici , in una piccola Opera 
da lui comporla lopra la ConfdTione di (lingue i peccati in due dalli, de' 
quali alcuni chiama lecreti, ed altri publici, ed infogna, che gl’ intcriori 
Lucrici poffono alcoltarc la coclcflione dei primi, ed affetterò, rifervan- 
do i fecondi ai Sacerdoti .Quando egli attribuilcc a’ Cherici inferiori quef- 
ta autorità , ei luppone certamente il cafo di nccclfità , fobben non uc 
parli. Finalmente aggugne cofa forprcndentiflima , che le non fi trovi 
Ecclefiadico , a cui confollarfi , fi vada ad un vorao dabbene , dovunque 
egli fia. Quella opinione era allora si fparfa, e tutti i Gridiani avevano si 
grand' idea della efficacia della Confellionc , che molti antichi Dottori 
Scolaftici infognarono comunemente, che in diletto di Ecclefiaflici , p o-Mag : Jì. l. ^ 
teva uno andare dai Laici a confollarfi . d. i ,. 

Ad noe. iS. Nel citato Luogo il Mae/iro delle Sentente infegna pero non a-’ n d-à. 17. 
ver il Laico podefià di affolvert • mà J pera , che Iddio ufi al "Penitente mijiri ■ ?• p. 

e ordia in virtù della Confeffione. *Art. 3. ' 9 \ 

Pietro Cantore nella lua Somma 103 fi propone quello dubbio , le in *' nrt ’ 
urgente bifogno polla uno confollarfi ad un Giudeo, il quale non fi fcan- ^ ly. p'l c’ 
dolczzi di ciò , che il penitente avrà a dirgli , c lalcù alla coiicienza, c Tom. in ' • 
prudenza d’ ognuno fare ciò, che giudicherà acconcio, aggiugnendo , che 17. j.}. 

Dio darà ad un uomo si compunto il lume ncceUario per prendere la op- 
portuna riloluzione. Vcggiamo quindi la detta malvina molto ricevuta 
.in que' tempi, e dappoi. JSclla Storia d’Orderico Vitale fi legge, che un iib. 7 
certo Righieri dell' Aquila ferito in battaglia confotlò j peccati l'uoi a 
luoi compagni; e nel Dialogo di Cefario Monaco, che certi pellegrini, i dìj]. } c zt 
quali pallavano al loccorfo di Terra Santa , colti da burrafoa , e veden- 
doli fott' ocehj la morte, cominciarono a confollarfi 1 ' un 1 ' altro. Il Sig. 
di loinvilk nella Vita di S. Luigi racconta, eh' clìendo (lata polla in fu- 
ga l’armata Crifliana dai Saraceni , c avvicinandoli il nemico, cialcuno 
fi confotlò al Sacerdote , che potè trovare , e che in detta occasione Gui- 
do d' E belili Conteflabile di Cipro fi coufolsò da Lui , e gli diede 1 ' af- 
foluzione .Sarà bene recar qui le parole lue propie ,eZcndo egli uno dorico 
sì accreditato per la foa fedeltà. „ Io , die’ egli , v iddi una gran truppa 
„ de’ nodri , che fi confefsavano ad pn Religiofo Trinitario, il qual e- 
„ ra con Guglielmo Conte di Fiandra. Mà inquanto a me, non mi rl- 
,, cordavo allora de' peccati, che avelli comroelso, nc pentivo ad altro» 

» che ad aipcttare il colpo morule Allato a me s' inginocchiò M. 


C. 
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Gui d’ Ebclin Contefhbilc di Cipro, c fi confefsà da me, e io gli die- 
e. 7‘ ,, di tale adduzione, quale Dio mi concelse potergli dare. Anche ncl- 

*Ao. Boll. |j Cronaca di Ferdinando Rè di Caftigiia fi legge, che i ioldati Spa- 
Ma, l‘ gnuoli efsendo in punto di venir alle mani coi Mori lotto la condotta 
di Alvaro Perez fi confefcarono alcuni a’ Sacerdoti , che poterono avere, 
ed altri alle loro camerate . Luigi Conte di Liegi vicino a morte fece 
Tm.Citmpr. venire una Vergine Criftiana,e le confcfsò tutti i fuoi peccati con mol- 
J- 2 .dc itpib- te lagrime , E ciò, dice l’ Autore che racconta tal fatto, non perche da 
c. 5 ;.a. aj. ^ Ld potcl'sc fpcrare il perdono.- mà per obbligarla con ciò a pregare 
„ per Lui,, . 11 riflclso di quello Autore dimofira , che tal ulànza era 
ben diveda dallo fpirito de' Flagellanti, i quali Iprcggiando l'autorità Sa- 
c.o. ap- cerdotalc, fi conferivano a’ Laici, c ne’ ricevevano 1* aisoluzione, come 
iidij. fi narra nella Vita di Balduino di Luccmburgo. 

Jtiijccli. t. i. Dopo tutto ciò, dice il P. Martcne, donde hò tratta gran parte di 
ciocche hò detto, non reca più maraviglia, che le Badcise abbiano qual- 
che volta pretefo il diritto di alcoltarc le Confefsioni delle loro Mona- 
c. 8. <T \h che, come fi può vedere nella Vita di S. Burgundofaro, c nella Regola 
ai uà Allibii, un Anonimo, dalle quali apparilce, che quelle fi confeisavano alle Ba- 

f*c. hBcncÀ. £f c f sc de' peccati più gravi. La regola di S. Donato lembra averle in ciò 

favorite comandando, che le Religiofc tre volte al giorno rivelino i loro 
e • difetti alla fupcriora . E S. Benedetto , quando vuole , che i Monaci di- 

chiarino all' Abate tutti i loro penficri; poiché nel principio dell’ ordine 
la maggior parte degli Abati non erano Sacerdoti, ed egli medefimo, 
fecondo la più comun opinione, non fù mai inalzato al Sacerdozio. 

Annot. ip. lo JlcJfo dee dir fi del Tatriarta S. Francefco, Il qual pure mo- 
rì Diacono, e comandò che i fuoi Feligiofi coufeja lero i maggiori peccali a’ 
Superiori dell' ordine, che per lo pii in quel tempo non erano Sacerdoti . Ali 
zolle, chi tali juperiori non ofajfcro imporre la penitenza , e la facefero im- 
pone da altri Sacerdoti dell’ Ordine. Bgg. S. Frane, t. y. 

Mà le Badellc s' inoltrarono troppo ufurpandofi prerogative al loro 
fclfo non convenienti ; le che obbligò i Vefcovi di metter limiti alla lo- 
làB.t. e. 7 e. ro alterezza. Quindi è , che ne' Capitolari dei Rè Franccfi fi dice , do- 
verli interdire alle Badcfie la facoltà ufurpatafi contra il coftuinc di S. 
Chicfa di dare benedizioni , e d' impor le mani , il che, fecondo f ap- 
parenza, lignifica dare la penitenza , ò 1 ' afioluzione , c lo importa pct 
contenzione la confeffiorv de’ peccati. 

Annot. io. Quelle conjetugionì non nafeevano già dalla impofigion delle ma', 
ni de Diaconi, e Cherici inferiori, c Laici, come Jopì-a fi dijfe. Alà tra da tei 
merfi maggior difordine nell’ autorità di quel ftffo meno illuminato . 

Marco Patriarca Alcflandrino non era si fcrupolofo- , quando doman- 
dò fedamente a Bai fa mone celebre Canonica Greco del luo tempo , fe 
chiedendo le Badcfie al Velcovo la licenza di alcoltarc le confdfioni fi 
dovelk lòto concederla , al che Baliamonc rilpole di nò . Noi abbiamo 
nel Gius Canonico un Decreto molto relativo a quella materia di Papa 
Innocenzo terzo, il quale informato dell' arroganza d' alcune Badellc del- 
la Spagna, cl e s' ingerivano a benedire le loro Religiofc, confellarlc, e 
predicare pudicamente , ingiunge ai Vcfcovi di Valenza, e di Burgos di 

rime- 
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rimediare a si gran difordine, ed impedir tanto abufo, ,, Sebbene, die’ 

,, egli, la tì. Vergine Maria Ila flata fuperiore a tutti gli Apposoli in C. TJota. I3 - - 
,, merito, c in dignità, con tutto ciò non a Lei, mà agli Apportali il E*fr. 

■,> Signore confidò le chiavi del Regno de* Cieli . Dt panie. & 

Nulladimeno, dice il P. Martene, S. Bafitio nelle fue piccole Rego- Ttm 'f- 
le permette alla Badeffa udire col Sacerdote le Conte irto ni delle Suore,- 
il che quello erudito Padre aflìeme col P. Mabillon hi creduto contener- "Praf- 
fi nella regola da me citata nel capitolo precedente . Mà mi fia permei- a - 
fo il dire , eh’ dii non fecero riflefso ai termini , di cui fi ferve quel 5 °' 
gran Dottor della Chiefa. Imperocché efsendolì Egli proporto quello dub- 
bio.- Se bìjogni, che l -Anziana fta prejeme , /piando una Suora fi confejfa al 
Sacerdote ? Rifpondc: La confezione al Sacerdote fi farà con maggior decoro , 
e prudenza alla preferiti 1 dell’ -Anziana , ò Superiora : pira rv< irp/r- 
(ìsrifxt r,te quali parole D.Guarnicri nella fua erudita Edizione dell' Opere 
di S. Bafilio trafporta per corca» femore, cioè in prefenga della Supcrio- 
ra ; cd è ben differente dal dire alla Superiora, ovvero per la Superiora . Po- 
teva delsa elscr prefentc, lenza però lcntire ciò, che la Suora diceva al 
Sacerdote. Vero t, che 1’ antica Edizione aveva .- h * , in vece della pre-| 
polizione; urrà:. Ma febbene ella fia in qualche modo favorevole al lcn- 
tin.ento del P. Martene,- nulladimeno altra cola è il dire , che le Suore 
fi confidino al Sacerdote per la Superiora , ò per miniftero della Supc- 
riora, ed altra il dire , elic li confdfino alla Superiora; fpezialmcntc ag- 
giugnendo S. Bafilio nel luogo medefimo ciò che ficguc: „ Elleno (1 con- 
,, feiscranno ad un Sacerdote , il qual lappia la maniera d’ imporre la 
„ -penitenza , e di correggere ii vizio „ . Ed inoltre nelle medefime Re- 
gole il Santo proibifee confefsare facramentalmente i propj peccati ad al- . 
tri, che a' Sacerdoti. Poicchc alla fequentc quiflione: ,, Quegli, che vuol °* a -' 

„ confefsare 1 fuoi peccati , dev’ egli confelsarli a tutti indifferentemente i 
„ ò a chi fi dee fare tal confelfione i „ . Rifpondc „ . Ei deve confefsa- 
• ,, re i fuoi peccati a quelli, a’ quali è commefsa la difpenlàzione de' di- 
•„ vini Miller;,,. Parole, che fanno vedere quanto S. Bafilio fofse lontano dall' 
uguagliare i Laici a’ Sacerdoti, ò gli altri fedeli , rendendoli depofitaf j 
del gran fegreto della confelfione. La maniera , con cui il P. Mabillon 
lelse quello palso di S. Bafilio, che io il primo ho citato, e fi trova nel- 
la quillione no delle Brevi Regole della Edizion di Parigi , potè dar aa> \6yj. 
motivo alle ingegnofe congetture da lui fattevi fopra . Mà , oltracchc la 
correzione fatta nella Edizion nuova toglie ogni difficolta , io non vedo 
com' egli abbia potuto trafportarc il tello Greco della vecchia edizione 
in quel modo, eh’ ci fa, traducendo: Se, quando alcuna Suora confejfa qua- “Praf. inf-tc. 
Innqiie fuo delitto , debba effer prejeme la Madre del Monaflero > Mi Jembra ef- 3- dtncd.n. 9 
fere cofa più onejìa, e rctigioja, che il Sacerdote per meggo della Madre -An- 
ziana determini fiò', che gli pandi e imponga il modo , ò tempo della peniten- 
za ad emendazione di quella , che defidera di contggcrfi . Quella traduzione 
non è ciana, ne conlorme a quella, che diede 1' Autore della lopradet- 
ta Edizione, come potrà ognuno aliicurarfi confrontandola col Tello ori- 
ginale . Io mi fono in ciò eftelq un poco , non per condannare il P. 

Martene, al quale io tono debitore di molte cofe buone da me inferite 

in 
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in queir opera: ma perchè importava render chiaro il fentimento di S: 
Bafilio (opra un punto di tanta conleguenza si per rapporto al dogma, 
che alla difciplina. 

I Velcovi adunque , Gc come dalfinquà detto apparifee , fono quelli, a’ 
quali fpetta precipuamente il diritto di afcoltare le confeffloni, c dopo 
loro li Sacerdoti, al cui governo è confegnàta una porzione del popolo 
Fedele per reggerlo fecondo l'Evangelica norma. Ma ficcome quelli, c 
quelli non potevano foli portar quelto peto, ellendoli il popolo crifliano 
moltiplicato, c divenute più frequenti le confcflìoni, fecero parte a’ Mo- 
naci del lor Miniflcro , e quelli furono loro d’ un gran foccorfo utilmen- 
te impiegandoli. Se alcuni ricufarono quell' affluenza de' Monaci, c prc- 
tefero, clie la lor profeUìone li rendelte incapaci di tal ininillcro, pochi 
Approvarono quella mafflma , la. qual fu da’ Velcovi, e da’ Pontefici con- 
dennata. Si dice, che Papa Bonifazio quarto abbia fatto un fìmil Dccre- 
viir.t* o. to in un Concilio Romano, a cui aififle Mellito Velcovo di Londra uno 
degli Appodoli dcgl’inglefi, c Papa Urbano fecondo certamente lo fece 
nel Concilio di Nimes. Continuarono eziandio i Velcovi, mal grado le 
oppofizioni d’alcuni,ad impiegar i Monaci in udire le confeffloni , c qucl- 
ti fi guadagnarono talmente ? affezione , e la confidenza dei popoli , che 
i Principi , e Signori gli eleffero fovente per medici lpirituah delle loro 
.. . anime, c per comunicar loro i fccreti delle loro colcienze. Tal fu Thie- 

Ct‘‘ Benci r ‘ ^ Francia , che aveva per confelfore Ansbcrto Abate di Fontcncl- 
‘ c ’ le, il quale contra lua voglia fu confecrato Arcivelcovo di Roano. Tal 

„ fu Carlo Martello Principe de’ Franccfi ,ed Avo di Callomagno, che lì 
*tn. e ;• con f e fl ava a Martino Monaco di Gorbia , giuda gli Annali publicati nel- 
la Biblioteca Labbeana. Tal fu il Conte Gualberto, di cui era Confede- 
ri S. Berlino di Sidhiu,come narrano gli Atti de’ Santi dell’Ordine Bc- 
‘S---P-77Ì- nedettino. Thicri Abate di S. Piero di Chartres era anch'egli Coufcffor 
di Rizzardo Duca di Normandia . Avizio Priore d* un altro Mona fiero 
lo era del Conte Leufrcdoj. c Lanfranco del Conte Valdcne , ficcome In- 
golfò lo atteda . L’Imperadore Ottone terzo fi confcfiava a S. Romualdo, 
e l’ Impcradrice Agnefc madre d’Arrigo quarto Rè d’ Alemagna, e Im- 
pcradorc aveva il Beato Pietro Damiani per fua guida fpirituale. Dopo 
lo flabilimento de’ Regolari Mendicanti le Confeffloni divennero più fre- 
quenti ne’Monadcrj. Ottennero perciò de’ privileggi dai Papi, che fi fc- 
"" cero valere, e loro apportarono le querele de’ Velcovi, e delle Univer- 
©c/"r. Ic. fj t ^. j 0 avr ò occafion di parlarne ftà poco. Per ora io diriggo i mici? 
S> fé P amt ’ Lettori a M. Vanefpcn., ed a M. Tournely, l’uno, e l'altro de’ quali- 
trattarono eruditamente un tal punto, quedi da Teologo, quegli da Ca- 
. . nonida. I Celcdini ben lungi dal procacciarli limili privileggi ordinarono 

nelle loto antiche Codituzioni manoferitte, che: non fodero alcoluci i 
penitenti, fe non avellerò Ipezial permiffione de' loro- Curati . Ed i Mo- 
' } *" naci di Grammont n’ erano ancor più lontani, ai quali la Regola non. 
permetteva alcolrar la confelfione nemmeno del propio padre in articolo 
di morte. Nell' Oriente i Monaci furono occupati nelle confeffloni più.. 
Suppltm.p- ancora, che nell' Occidente j.poichè , come dice Paliamone, appena fi tro- 
ni 5- vava cola uno, che voiefle confellarfi al Vcfeovo,ò al Saec*doxe,fc queli- 
ti. 
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ti non era Monaco. Quei!' ufo era talmente invalfo colà, che Marco Pa- 
triarca d' Aleffandria frà i molti dubb;,chc propone da rifolvcrc a Baia- 
mone, gli domanda.-,, Se i Sacerdoti, che non hanno fatta profeffione di 
„ vita Monadica , pollano colla licenza del Vefeovo lafcoltare le confezioni. 

Annot. il. Da quella dubbio, t da quello antecedente delle Badejfe rica- 
verà il Lettore di qual dottrina (offe ornato quel Greco Tatriarca . 

Prima di finire quello Capitolo dichiamo una parola dei cali riferva-' 
ti ai Vcfcovi, e al Papa. Io lo farò lenza defcriverc minutamente cioc- 
cla' è avvenuto ne’ iecoli porteriori , come per elcmpio, la irtituzione de’ 

Penitenzieri maggiori in ogni Diogcfi fatta nel tredieelimo lccolo,ed al- 
tri provvedimenti, che fi giudicò a propolito di fare per il bene fieli’ Ec- 
clelìafiico governo, i quali pollono vederli nc’ Libri del P. Tomaffini dell’ 
antica difciplina della Chicli. Io trovo delle trace di quelle riferve negli 
antichi Rituali manoferitti, ne’ quali fi vede, che i Sacerdoti, i quali al'- 
coltavano i penitenti, anche nel Giovedì Santo, dopo avere diligente- 
mente eliminati quelli , eh’ cran degni di ricevere 1* afloluzionc , doveva- 
no prcfenrarli al Vefeovo per tal effetto. Pietro Cantore narra qualche Summ. de 
cola di limile intorno ai Monaci: „ Anticamente, die' egli, era permei- Sacr. 

„ fo ai .fratelli àfcoltar le confezioni gli uni degli altri : ma l’alloluzio- 
,, ne era rifervata all’Abate „ . Vi fono anche degli efempj di cali ri- 
lcrvati al Papa da più di 800. anni. Per l'omicidio, può vederli negli ss. Ori. 
atti de’ Santi di Redonc . Quelli, che li mandavano per ciò al Papa, gli s Bcned. 
portavano lettere del loro Confellore, nelle quali le gli manifcftjva la far, 4. 
cominella colpa. Riccardo Velcovo di’ Saliabury dice.- „ Quelli , che fi di- 
„ riggono al Papa, portino lcco lettere contenenti la lpczie,e circofianzc Confi te. c. jS. 
*, del peccato , e le clprimano fufficieutcmente,- oppure il Confellore fteffo 
■y, vada a Roma. L '1 fior ia Ecdcliaflica ci da un riempio molto più antico 
di affoluzione rifervata al Superiore. Un Prete chiamato Giaionc acculò 
un altro detto Lamponiano. Quelli confcfsò il luo delitto, e fu perciò da 
Sincfio fcparato dalle radunanze della Chielà. Egli inoltrava con lagrime 
il luo pentimento, e il popolo chiedeva grazia per lui. Ma Sincfio, dice 
M. Fleury,llete laido, ciò rimile per la afloluzionc alla Sedia Pontificale, 

■cioè a Tcofilo d' Aleflandria. Solo perniile a tutti i Sacerdoti, eh’ erano 
prefenti , di dar la Comunione a Lamponiano, caiocch'ci vernile in pe- 
ricolo di mqrte: poiché, diceva,, Pcrquanto io pollo, nefluno morrà Ic- 
„ gato : ma s’ei guarillc, (art loggctto alle mcdtlimc pene, e attenderà 
,, dalla voltra bontà ("parlando a '1 cofilo ) il legnale d'indulgenza „ . So- font 2 . nifi 
pra ciò M. Plcury dice giudizioiamente ,che fi vede qui un’alsoluzionc ri • Ecci p. 2 5 9. 
fervata al Superiore dallo Itelso Metropolitano, che aveva importa la pena. 

Il che è molto olservabile in tal circortanza. Imperocché, per c;ò che ri- 
guarda le abluzioni rilerbate a’ Vcfcovi dalia parte dei Preti, oltra gli 
aliegati efemplijCd infiniti altri, che avrei potuto aggiugnerc , egli era già 
anticamente ordinario cortume rilcrvarc ai Vcfcovi i* abluzione de' pu- 
blici penitenti . 

Annot. li. Dal Mille in qua cominciò a far fi quella riferva anche ai Vicari 
Generali de' Vcfcovi , i quali erano ancora Teniten^icri , come fu Gilduino cibate 
di S. Vittore, il tjuale nel 1131. era e Vicario Geniale, e Tenitcn^iere del Ve Uo- 
vo di Tarici. Hifl. Univ. Tarif. T. l. p. ljl> C A- 
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ft. DELLA PENITENZA 

CAPITOLO UNDECIMO. 

Che la facoltà di afcoltare le confezioni de' Fede- 
li non apparteneva a tutti i Sacerdoti indiffe- 
rentemente . A quali principalmente appartenga. 
Differente nate perciò fra il Clero Secolare , ed 
i Religio/i Mendicanti. 

Q uantunque la podeftì di legar, c feiogliere, alla quale è unita quel- 
la di alcoltar le Confelfioni nel foro penitenziale , fia inlcparabile 
uai sacerdozio, nondimeno non tutti i Sacerdoti hanno diritto di eferci- 
tarla. I Sacerdoti l'hanno da Crifto: mi alla Chiela tocca regolarne l'ufo, 
prcfcrivcrc ai medefimi le regole da feguirfi nell' cfercizio di quella po- 
dcfli loro conferita nella loro ordinazione , e allegnar loro i fudditi , io- 
pra cui debbano efcrcitarla. 

Nella primitiva Chicfa eflcndo i Fedeli governati dal Vefcovo aflìc- 
ine coi Sacerdoti, la confeflìone facevafi a Lui , e qualche volta, come 
abbiamo veduto, dinanzi a Lui, ed agli altri Sacerdoti , che fi chiamava- 
no il Senato, ò il “Presbiterio . Quell’ ulo di confcflarli a molti Sacerdoti 
inficine non fu tolto affatto ne' lccoli fullcguenti , come ofierva il P. di 
S. Marta . Il P. Mabiilon ne' reca molti clempli , e molti ne’ abbiamo 
veduti in quella Storia della Confeflìone.' ; 

Dappoi eflcndo il Vclcovo, ed il Senato Ecdefiallico troppo aggra- 
vato d’altre occupazioni, fù desinato appofla un Sacerdote per alcoltare 
li penitenti, come lappiamo da Socrate, il qual dice; „ Dopocchè i No- 
„ vaziani sì fepararono dalla Ciucia , perche non volevano comunicare 
„ con quelli , eh’ erano caduti nella pcrlecuzione di Decio , i Vcfcovi 
„ aggiunfcro al Canone della Chicfa , cioè , al Catalogo degli Uffiziali 
„ Ecclcfiaflici un Sacerdote delimito aj amminiftrare la Penitenza, a cui 
„ dovevano confclfarfi coloro, che avellerò peccato dopo il ikttcfimo ». 
Da quel che fopra li diflc, vedcllc fin a qual tempo abbia durato quello 
Penitenziere nelle Chicle Orientali, c quando fia flato foppreffo, quindi 
non ne dirò dippiù . Àggiugnerò lolamcntc , che moltiplicatoli il Crif- 
tiano popolo fi dovettero dellinare Sacerdoti particolari al governo delle 
Parrocchie prima nelle Città grandi, come in Roma, ed Alcllandria, c 
poi nelle ville. Ad Ario era commefsa una porzione dei Fedeli di Alcl- 
fandria, c in Roma i Preti Cardinali avcvano .il medclimo impiego . Do- 
po tale flabiiimento , fpczialmcnte nelle Parrocchie rulliche , a tali Sa- 
cerdoti s’ indrizzarono i Penitenti per la confeflìone fccreta , ne fi tole- 
rava che altri s'ingcrifsero in tal miniflero , perchè quelli Sacerdoti fa- 
cendo refidenza nei luoghi a loro dellinati , c vegliando continuamente 
fopra la porzione del gregge loro commefso avevano più agio di conof- 
cernc i diffctti,e apporvi j convenienti ripari, di olservarc le adempiei- 
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foro clattaraente la importa penitenza , e dar loro avvili al bifogno 
opportuni . 

La Ciucia mantenne molto tempo quella difciplina ad onta di colo-* 
ro, che per negligenza! od altro motivo volevano dirtiparla. Abbiamo 
iòpra ciò decreti latti nel imitilo fccolo , poiché in unConcilio diReims 
fi comanda, che per tutta la Quarcfima niun altro, che il Pallore afcol- 
ti le confcllioni di penitenti; il qual tempo di Quarclima avete veduto 
di iopra, ch’era precipuamente alìcgnato per le confezioni. Crodcgando 
nei lcgucntc fccolo raccomanda la mcdclima cofa in tai termini .- „ Ecco 
„ l'ordine della Penitenza, c confeilionc, che dobbiamo fare ugualmcn- 
„ te dinanzi a Dio, ed al .Sacerdote. 11 popolo fedele faccia la fua Con- 
„ fclTìone al propio Sacerdote tré volte all'anno, cc. „. Di lopra io ho al- 
legato un palio dei Statuti di Airone Vefcovo di Raffica uno dei princi- 
pali ornamenti della Chicla nel nono lecolo. Egli è in tal punto si fcru- 
pololo , che vuole , che quei flcifi , i quali vanno a Roma per divozione 
a vifitare i Sepolcri degli Appoftoli, conftfTmo i loro peccati prima delia 
loro partenza.,, Perchè, aggiugne, debbono cfler legati ,ò fciolci dal pro- 
„ prio Vefcovo, ò dal propio Pallore, c non da uno ftranicrc „ . Quali 
confidcraflc il Pontefice medcfimo come flranicro per quello punto. 1 an- 
ta era l’attenzione di codeflo gran Prelato per mantenere la vecchia dif- 
ciplma . Lo che tauto più è da notarli , perchè Aitonc era flato a (Tu rito 
dalla vita Monaftica al Vcfcovato, clfendo flato Abate di Richcno prima 
di lalire alla Sede di Balilca. Quello riflcllo riguarda egualmente Rcgino- 
ne Abate di Prom nella Dioceli di Treviri uno de’lumi del decimo fcco- 
lo , il quale , dopo aver parlato della penitenza publica , c della confezio- 
ne, che Ja precede, iòggiugne ; „ .Non folamentc chi ha cotnmeZo un 
„ peccato mortale, ma chiunque ha rimorfo d’aver culla colpa macchiata 
„ la immacolata verte di Crifto addogata nel Eattelimo , deve cfler diligen- 
,, te in prefentarlì al propio Pallore, c confefsargli umilmente, e di puro 
„ cuore tutte le trafgrcZioni , colle quali gli fovvenga di aver offefo Dio . 

S. Pier Damiani, che fioriva nel lecolo undecimo, non è meno chia- 
ro in tal punto. Udite come parla egli in un Sermone creduto fuo da M. 
Daillò quantunque altri lo attribuiscano a Nicolò prima Monaco di Mon- 
ticramè, c poi Segretario di S. Bernardo -■ „ Quando voi vi difponctc ad 
„ ulcire dall’abifso de’ vortri vizj , ricorrete prima di tutto a colui, eh’ c 
„ incaricato della cura delle anime voftrc, e che Dio vi ha prepofto.Dd 
,, retto non fiate follcciti , s’ egli è ignorante, ò indiscreto ; poiché nello flcl- 
„ io abbaisarvi ad un tale .darete legno della vortra umiltà, eh’ dcv’cfscrc 

„ il principio della confezione Che fe il voftro Pallore vi permette 

,, di andar ad altri, rivelate nondimeno prima a Lui il Acereto dell’ anima 
„ vortra; poiché non ottcrete perfetta lalutc, le fuggite, òdilpreggiatc qucl- 
,, lo, al qual dovete attaccarvi, e il quale dovete onorare ,,. In pruova di 
quella diiciplina nel fecolo duodecimo io recherò quel , che narra 1* Arci- 
diacono Scrittore delia Vita di S. Aiberto Monaco dell’ Abbadia di Crcipin 
nell - Hainr ut, cioè, .che molti andavano a Lui per confefsarfi, ma ch'egli 
li rimandava al loro Ve Scovo.-,, Con tutto ciò, continua quello Autore, quan- 
„ do ne trovava di oftinati, i quali giuravano di non confefsarfi ad altri , 
Tomo II. K. „ che 
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„ che a Lui, gli afcoltava per non ridurli alla difperazionc . Alcuni perciò 
,, tentarono di molcftare il Santo: ma Papa Palquale fecondo gli comandò 
„ di alcoltare le confeflìoni di chiunque a lui ricorrcfse .... ed impor loro 
,, la penitenza a proporzion de' peccati; e lo ftclso comando gli fece Papa 
„ Innocenzo fecondo,,. Si vede qui, che quello Reiigiofo Solitario, il qual 
fapeva la difciplina della Chicfa , non le ne (cullava , che collretto , e per 
non lafciar perire l' anime, che confidavano in lui. Si vede inoltre, che, 
{ebbene ei non afcoltalsc le confeflìoni fc non in tali cali, ebbe tuttavia 
perciò dei difturbi, e gli fu d’uopo il comando de' Sommi Pontefici per an- 
darne efcntc. Tanto era generale la mallima, che la confcflione dovete 
farG al Vefcovo , od al propio Parroco. 

Bilógna tuttavia confclTare, che fin d’ allora cominciò quella maxi- 
ma a rilaflarfi, e noi troviamo verlo que’ tempi molti cfcmpli di perfo. 
ne, che in virtii di conccllìoni Pontificie predicavano e conlclfavano nel- 
le altrui Diogcfi , e lenza eiler annclfe a veruna Parrocchia. Porle ne’ fu 
motivo la Predicazione della Crociata . Checche fia fiato , il Concilio La- 
tcranefe per impedirne le confccuzioni fece quel famulo decreto, di cui 
un compendio leggete qui .■ „ Tutti i Fedeli dell' uno,c dell’ altro fello, 
„ tofiocchc faran giunti alla età di dilcrczione , confcffino fedelmente t 
,, loro peccati al lor propio Pallore in particolare almeno una volta 1’ ana 
„ no, compiendo quanto le forze loro permetteranno la ingiunta pcni- 
,, tenza, e ricevendo con rilpetto almeno alla Pafqua il Sacramento dell’ 
„ Eucariftia, fe per ragionevol cagione non debbano aftenrrfenc col con- 
„ figlio del loro Pallore. Altrimenti fieno interdetti per tutto il tempo 
„ dì loro vita dall’ ingreffo della Chiefa, e fieno privi di Criftiana fcpol- 
„ tura dopo morte „ . Quella legge , giuda la ollcrvazione del R. I’. D. 
Dionigi di S. Marta, comprende si quei , che trafeurano la Pafqual Co- 
munione, come quei, che riculano di confeflarfi una volta all' anno. El- 
la è afioluta per la comunione, cd è ipotetica, e condizionale per la con- 
fcflione; ed i fedeli, che non fi conolcono rei d’ alcun peccato mortale, 
pollone contentarli d'addrizzarfi al loro Pallore, per dichiarargli lo (lato, 
in cui credono d’ edere per la grazia di Dio , fenza elscrc obbligati a 
confcfsarfi facrameutalmcntc. Ma le (limano bene il farlo , debbono far- 
lo al loro propio Sacerdote . Dopo una sì auttcntica dccifione a favor de' 
Pallori ordinar; cir.a la confcflione , che i Fedeli debbono lare almeno 
alla Pafqua , lembra che non vi dovefsero più efsere in tale materia di- 
battimenti. Eppure non fu così. Vcrfo quel tempo gli Ordini Mendican- 
ti de’ Frati Predicatori, e Minori cominciarono a comparir nella Chicfa. 
Il loro lftituto gli deftinava alla ifiruzionc de’ Fedeli, che la negligenza, 
ò 1’ ignoranza di molti Parrochi loro faceva mancare . Il loro zelo gli 
portava a ioccorrere le anime, che vedevano così abbandonate. Voleva- 
no perciò giovare al ben publico, fi applicavano molto allo Audio, ed a- 
vevano tri loro molti vernini illufiri per la loro feienza. Credettero, che 
tutte quelle prerogative dafsero loro diritto di guidare i Fedeli nella via 
della ialute, lenz' aver bifogno del gradimento de’ Parrochi , e che in 
conicguente dovefsero alcoltare le confeflìoni de' Fedeli , quando ezian- 
dio i Pallori non avefsero accetto il loro lerviggio. Si procurarono quin- 
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di una Bolla da Papa Gregorio Nono , la qual fu legnata in fiivore de’ 

Frati Predicatori l' anno 1:117, cioè dodici anni dopo il concilio da me 
citato di Lacerano. Quella Bolla è diretta a tutti i Vcfcovi,cd altri Su- 
periori Ecdcfiafiici . In elsa dice il Papa-- ,, Vi preghiamo, e vi comanr 
„ diamo di ricevere favorevolmente i Frati di quell’ Ordine per la prc- 
„ dicazione, alla quale fono dcllinati, e di elencare i popoli a voi com- 
„ mcfli ad afcoltarli j poiché dalla noltra autorità loro è pcrmelso afcol- 
„ tare le confclfioni , ed imporre le penitenze » cc. Quella premura de’ 

Frati Predicatori per le prediche , e confezioni , e la da loro ottenuta 

Bolla dilpiacquero a molti faggi , fe crediamo a Matteo Paris , che vive- fjifl. uinxl. 

va in quel tempo, e parve loro che per tali nuovi privilegi li fconcer- a 4 an. izjó. 

tafsc 1' ordine hlsato nella Cliicfa dagli Apposoli Santi , c Dottori de’ 

pafsati fecoli , e fi diftruggelsc P autorità de' Pallori , che lì rendevano 

così fpreggevoli alla plebe . Se ne facevano alti lamenti, il che impegnò 

Alcfsandro di Ales celebre dottor di que’ tempi a prendere la difeù de’ 

Religioli Mendicanti. Ei fi propone quello dubio. „ Se alcuno contra la 
„ volontà del propio Pallore pulsa confessarli ad un altro , che Ila più 
dilcreto? Arreca gli argomenti prò, e contra, e fi vede, che gli Avver- 
far; de’ Religioli Mendicanti principalmente infillevano fopra il Decreto* c,n i e h 
lopracitato del Concilio del Lacerano. Per far celiare i lamenti, c le op- arf ‘ *'* 
pofizioni incontrate dai Religlofi Mendicanti nell'Inghilterra alla cfccu- 
zionc de' loro privilegi. Papa Innocenzo quarto commifc a tre Vcfco- 
vi di quel Regno di mantcncrvcli , c d’ opporli gagliardamente a chi vo- 
lere molellarli nel godimento de’ diritti loro accordati dalla S. Sede, fino 
a vibrare contra quelli tali la Scomunica , i'c non dcfiflefscro . Matteo Pa -Loco citato, 
ris reca le propic parole della Lettera d’ Innocenzo a codcfli tre Velco- 
vi, cd aggiujgnc, che i Frati Predicatori feorgendofi tanto foficnuti dal- Za Lettera 
la Corte di Roma mollravano con oAentazionc tai privilegi , c chiede- è ielt art. 
vano, che fi fàcclscro leggere per le Chicle. Dippiù, ( le ci merita fe- 
de in ciò , poiché pare inalprito contra i detti Religioli ) domandavano 
arrogantemente a quelli , che incontravano : Vi fiete voi con) c flato > E fe 
rilpondeva che sì, ioggiugnevano: chi ? Se diceva al mio Pallore, trat- 

tavano il povero Parroco da Idiota , che non avelie mai Audiato nelle 
Scuole della Teologia, ò della Legge, che non folle capace di Scogliere 
un lol dubio, e dicevano: „ Venite da noi, che abbiamo imparato a dif- 
„ tingucre lepra da lepra , che penetriamo le cole più difficili , e i fe- 
,, creti di Dio. Confettatevi fenza timore da noi, ai quali , come vede- 
„ te, è conceduta fi gran politila „ . Accadeva dunque, ficgue In Stori 
„ co lugkic .• „ Che molti fpczialmente Nobili, e Dame fi confettavano 
„ a’ Frati Predicatori fprcggiando i loro prop; Pafiori , c perfino i Prc- 
„ lati. 11 che avvilì molto la dignità, e condizione degli Ordinar;, c gli 
,, afilille cArcmamcnte non fenza ragione ... Vedevano i lor Parrocchia- 
,, ni abbandonarli al peccato fenza tema, ò vergogna , tapcndo d* cfler 
„ liberi dal roflore di confcfiarfi a' loro PaAori, la qual è cofa per le ani- 
,, me pcricoloG ffima, ellcndo quella confufione, che nalee dalla confcfiìon 
,, de’ peccati , parte la piu importante della penitenza . Quelli , che vo- 
„ levano vivere IrccuzioUmcmc , fi dicevano i’ un 1’ altro- Facciamo quel 
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che ci piace, ci confetteremo a qualche Frate Predicatore, ò Minore,’ 
„ che patterà di qui, che non abbiamo più vitto , e che dopo non ve- 
„ dremo forlc mai più . Coli lprcggiando gli Ordinari , c la lor corre- 
„ zionc, i peccati tt moltiplicavano di di in di. Duranti quelle agitazio- 
„ ni avvenne, che alcuni Frati Predicatori entrarono nella Chiela di S. 
„ Albano, mentre 1’ Arcidiacono al l'olito teneva un Sinodo. Avevano in 
,, mano le copie de’ loro privilegi , ed un di loro , il qual pareva qual- 
„ che cola dippiu degli altri, con aria imperiofa fece legno , che fi an- 
„ datte ad alcoltar la fua predica. L’ Arcidiacono gli rifpofe ; Fratei mio, 
„ trattate con più di moderazione , afpettatc un poco , eh’ io vi faccia 
„ intendere il mio pcnlicrc . Noi , che fiamo femplici , ed avvezzi alle 
„ antiche ufanze, non p ittiamo non rcttar for prefi di tal novità , ne oc- 
„ corre maravigliarli , che ci ftordilcano . Perche mai dite voi altri im- 
„ prudentemente, che noi fiamo indegni degl’ impieghi confidatici? Voi 
„ v’ imaginatc d’ cllcrc i foli del numero degli eletti , eppur nettùni* 
„ può faperc, fe degno fia di amore, ò d’ odio. Voi v’ ingerite non fo- 
„ lo nella predicazione , mà ancora nelle confcfliotu , alle quali cottri- 
„ gnete i Fedeli, di modocche in avvenire converrà chiamarvi non folo 
„ Frati Predicatori, mà eziandio Frati Confettori. ,, Fratelli mici, io non 
,, credo, che vi convenga lafciare il certo per l’incerto, e che dobbiate 
,, fenzà una matura deliberazione, e lenza il configlio del voftro Priore 
„ predicare , ed afcoltare le confettioni di coloro , che a me coramife l’ 
„ Abate di quello Monattero. Ciò è ccrtiflìmo pei Decreti publicati nel 
„ Concilio generale celebrato lotto Innocenzo terzo ... i quali devono cf- 
„ lere inviolabilmente ottervati in ogni tempo ,, . Dopo avere così par- 
lato, 1’ Arcidiacono fece leggere la Decretale , che contiene la legge del 
Concilio Latcranefe di fopra riportata, aggiugnendovi quelle parole, che 
•ficguono immediatamente .- „ Perciò- vogliamo , che quello falutarc Dc- 
„ crcto fia ipctto publicato nella Chiela , acciocché nelluno polla leufarfi 
„ lotto pretetto d’ ignoranza . Che fc alcuno per giulli motivi vuole 
„ Confettarli ad un Sacerdote ttranierc, chiegga prima la permittìonc, c 
„ la ottenga dal propio Sacerdote, poiché altrimenti non può fcioglicrlo,. 
,, ne legatlo. 

Io mi fono cftcfo un poco fopra quello contratto narrato da Mat- 
teo Paris, perch’egli è la prima epoca delle divifioni nate poi nella Chie- 
la per tal motivo, ed importava ortervar le ragioni, fu cui fi fondavano 
gli ordinari Pallori per rigettare i privilegi conceduti dalli Corte di Ro- 
ma ai Religiofi Mendicanti .Per altro non bi fogna addo Ila re generalmen- 
te a quclti Ordini rilpcuabìli io impertinenze, che lo Srnrico Lnglcfe rac- 
conta d’ alcuni di loro. Si trovano degl’imprudenti anche nelle Socictadi 
meglio regolate, quali fono gli Ordini Domenicano, e Francefcano . Inol- 
tre fi viddero allora tra loro vomini d’alta ftima , clic adopraron la pen- 
na per difendere i lor privilegi, da’ quali credevano derivarli alla Chicli 
molta utilità, Di quello numero fu Alberto Magno, S. Tomafo d’ Aqui- 
no, e S. Buonavcniura , i quali tutto impiegarono il loro fplrito a folte- 
ncr una caufa, che lembrava decifa dal Decreto Lateranefc . Io non mi 
tratterrò a far l’analifi de : Scritti loro in tale propofito. M. de Launoy 
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in un’Opera publicata in ditela dei luddctto Decreto ne' diede lunghi cf- 
tratti, da’ quali fi lcorge la ragion precipua, fu cui i Mendicanti elideva- 
no; ed era, che per la parola di propio Sacerdote fi dovevano oltra il Par- 
roco , intendere il Papa, ed i Vclcovi cialcuno nella loro Diogefi, e quel- 
li , ai quali elfi avefiero voluto far parte della loro podefià per afcoltare 
le confcilioni de' Parrocchiani. A me non conviene difcuterc queda ma- 
teria, che fpetta a’ Teologi , e Canonidi > e mi bada di narrare da do- 
rico l'cnaa parzialità tutto ciò, che in tale dibattimento e accaduto. 

Là difterenza palsò il mare ben predo, e dall’Inghilterra venne a dif- 
tcnderfi in tutta la Cridianità, in Francia, nell’ Alcmagna, e in Italia . 

Ma la Francia fu i! principal teatro di queda guerra , il cui fuoco non è 
ancora efiinto del tutto. Papa Innocenzo quarto quindici giorni prima di 
morire publicò una Codituzione in data di Napoli del Mele di Dicem- 
bre , cella quale toglie ai Mendicanti tutti i privilegi contrari al Conci- 
lio Latcrancfe, e comanda, che chi vorrà confellarfi ad uno Sacerdote cf- 
tranco, cbicgga prima la licenza dal fuo ordinario Pudore, ò almeno fi 
confidi prima a lui, e ne’ riceva l’afioluzione , fenzadi che non potrà ef- 
lcre afiolutoec.: Alcfiaudro quarto all'incontro rivocò in parte la Codi- 
tuzionc d* Innocenzo fuo PredccciTore con due Referitti legnati uno nel 
primo, e l'altro nel fecondo anno del fuo Pontificato, e condannò quel- 
li che fodenevano, che il Papa, e i Vefeovi non poteflcro permettere ai 
Religiofi d'afcoltarc le confellìoni de' Fedeli contra la volontà de’loroCu- 
rati . Clemente quarto nella Lettera diretta al Minidro Generale ,ca tutto I’ 

Ordine de'Frati Minori concede loro il confcflare malgrado de'Parrochi or- 
dinar; . Eccettua però alcuni cali rilerbati dalla legge, e dal codumc,trà 
quali fi può contare laconfcffion Palqualc si precilamente notata nel Con- 
tilio Lateranefe. Cosi in tal difputa ora qucdi,ora quelli vincevano . Mi 
nel tempo defio, che i Mendicanti prevalevano alla Corte di Roma,ref- 
tarono loccombenti nella Germania, ove il Concilio Provinciale di Salz- 
bourg tulle loro ogni facoltà fotto pretedo di procurare la pace della 
Ciucia, e dell' abufo, che latto avevano de’ privilegi loro conceduti. Ne 
celiando perc.ò le diffenfioni fià il Clero Secolare, ed i Regolari Mendi- 
canti, Papa Martino quarto, che fu inalzato alla Somma Dignità nel 
1281 , fece lo dello anno una Codituzione, colla quale come Padre co- 
mune procurò di conciliare le difierenzc,c gl’interedi dei due partiti . ' 

Fermile a' Frati M.nori alcoltar le confcdioni de' Parrocchiani, coficchè 
però quefti follerò tenuti a (confetta rfi a’ loro Parrochi una volta l'anno, 
giuda il Decreto del Generale Concilio. Sembrava, che un tale tempe- 
ramento dovefle metter fine alle nojofc liti. Ma in quella vece fi accele- 
ro fempre più, come afferma Everardo Arcidiacono di Ratisbona, pre- te .Ani!. 
tendendo da una parte i Velcovi, ed i Curati, che i Fedeli dovcllcro «d *n. 12$, -v 
confeflare a’ loro rilppttivi Padori quegli dilli peccati, che avellerò con- 
fcllato a' Religiofi Mendicanti, e quedi dall’altra niegandolo. Si dilputò 
caldamente lopra ciò di pàrte, e d’altra, Ipezialmcnte in Parigi, dove 
Errico di Gand Dottore dell’ Univerfità era il principal difenlore del Cle- 
ro , e fu finalmente conchiulo , che le ne rimetterle la dccifiouc alla Sc- 
,dc Appodolica. I Vclcovi, e tutto il Clero di Francia inviarono Depu- 
tati 
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tici a Roma per trattar quella briga, e loro alenarono nrr u ( r 
del viaggio il ccntcfiino delle rendite Ecclefiaftich^ Ala N fpC p 

quarto, oenchc allumo dall'Ordine de' Frati Minori lalciò a° 

cito, c cosi fià al giorno d'oggi, dice Everardo ’ 1 ^ ,nde ' 

Non turano Ioli i Prelati, ed il Clero di j .» ■ .« „ 

mania ad inalprirlì contrai Mendicanti. Anche l'hai,!"™ terra,e p er * 
fiUc diiicnzioni, come fi vede dal incido celebrato to n°“ 

' lippo Fontana Arcivelcovo di detta Città II Pana ‘ìVf 1 * 

_ ro per loftener la guerra contri dc Tarari ci? ri,^ lu ^. al Clc * 
.^glieli fi lagnò de' Frati Predicatori, e Mi£ri, Sdo chT 
%«1>.L.6 wft. ^cavano in favor delle Decime, che alitavano le confcflioni annfrrr" 
ili- ,lcntl 31 Curati, che fcpclivano i loro Parrocchiani e fi -rrri • PP art . c " 
predicazione con loro detrimento : „ E fi attril^.vafl 0 la 

» nare il fulfidio di denaro ricercato contra de* TamrL P 
- • Alcr 1 j l >a P' do P° Nicolò quarto procurarono di pacificare oli animi 
liccorac Bum lazio ottavo, Benedetto undeciino. Clemente Quinto r/ 
vanni vcmcfimoiecondo, ed alcuni altri, de' quali alcuni uid t* *- imn ' 
meno favorivano a' Mendicanti . Ma tutte le Coffituzioni h i, 
m ale propofito non t urono, che rimedj orpellati i quali anzi* 
jl*. 1409. pire , aumentarono ie differenze. Giunterò all' ultime I la d 1 
hon d' una Bolla di Papa Alelsandro quinto ! la oi”c t 
bgiofi Mendicanti tutti i privilegi per lo addietro ottenuti 1»^' 
recata a Parigi vi lòlle vói ip, riti a fi Vedovo ! t “univerV^fi 
ro gagliardamente, acciocché non tolse accettata c il Cleri fi 0 PP° le_ 
n««e«r4». per 

?!/’. 1 induce vano ^rigettarla. L'Univerfità tacciò dal luo Coroc 

h » R e ,| RadUaan2C / -R'golari Mendicanti, finche faeelsero rivocar'ia 
detta Bolla , ò rmunzrafsero in forma auttcntica ai privilegi, ch’efsa lui* 
concedeva. Forfè a motivo di quella oppolizione la mentova» Bolla non 
1 trova nc nei forni dei Concil), ne nel Bollarlo Romano, per modo 
che noi non 1 avremmo, fe Luca Vadingo non ce l'avcfsc conlervata ne’ 

Sniriif». dC ’ n ’ dal qualc era flato afluntu * 3 P 3 A. 

Q.uefta faciliti della Corte di Roma in accordare a’ Religiofi AVn 
dicami i privilegi, che richiedevano, le cagionò gran pregiudizi Si co' 
mmciò a difputarc della podcfti de’ Pontefici Si in g SL. ^ 
aveflero l'autorità di fpoglfare i Pallori 
> 1 cui erano in pofsclso . Si cfaminò fin a quale feeno potcfse fonder 
fi in tal punto laurorità Pontifizia,e finalmente fi arrivò a^foftcncre per* 
£n°, che non avcficro gius di icemare la facoltà de'Curati, c de' Prcla- 
V °£f lln3r f perniarla ad altri. Ciò può 0 (servarli nel difcorlo pronunziato 
à \?n r jTr Grd , inc , dcl!a Univcrfita : „ L’ Evangelio, die' egli, è la 
** d r Cur tl > dondc ne fic S ue che 11 ‘oro fiato, fecondo l'ordine Ila? 

„ bili» efscnzialincnte, e per tempre nella Chicla, è della medefima con- 

” ì**® ne j; C n h i qUcllo r dc Prtlati Cardinali «Begli Arcivefcovi ,ed anche del 
„ Papa, benché non fia tanto perfetto. £ ne fiegue.che il Papi non può- 
” diffruggerc, ó annullare quello flato, il quale non è iondatofopra afeu- 

i> no. 
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„ no de’ di Lui Decreti, ma (òpra l’autorità di Dio immediatamente .... 

„ A’ Curati appartiene alcoltarc le confeflioni Nc'fiegue, che nefsu- 

„ no di quelli, che ottennero privilegi dalla S. Sede, deve afcoltarlc nel- 
„ la Chiela Parrocchiale lenza il confcnfo , e la per mi IConc del Cura- 
„ to „ . La oppofizione , che incontrò quella Bolla nella Univerlìtà di 
Parigi, ed i torbidi allora nati, ne’ piu rasserenati le non al Concilio di 
Codanza , fofpefcro per qualche tempo le illanze de’ Religiofi Mendican- 
ti per far valere i loro privilegi , rnà terminati che furono que’ grandi 
affari la dilputa ricominciò . Ottennero efli una Bolla favorevole da Eu- 
genio quarto, la quale, lebbene non fi publicalsc da quello Pontefice, fu 
però da Nicolò quinto fuo fuccefsor confermata . La Univerlìtà di Pari- 
gi , i cui membri avevano molto a cuore tal briga , ne fu commolsa. 

Minacciò i Rcl.giofi Mendicanti di privarli de’ diritti , che avevano come 
parti del Corpo della Univerlìtà , le non facevano rivocar detta Bolla, 

0 fc fc ne approfittafsero . Prctele , che quella Collituzionc fofse contra- 
ria al Decreto del Concilio Lateranele , c dichiarò , eh’ era fcandolofa , 
che turbava la pace, e la concordia , che roveiciava 1 ’ ordine della Ge- 
rarchia , ec. In tal modo , come lopra ho riflettuto , la Corte di Roma 
efponeva la lua autorità in quello affare. 

L’ Univerlìtà non lì fermò alle minacce , ma fcparò in effetto dal 
fuo Corpo i Religiofi Mendicanti. Quelli adoprarono in vano tutto il lo- 
ro credito per farò redimire le loro prerogative. Il Contedabile di Fran- 
cia, 1 ’ Arcivelcovo di Reiins, ed il Vclcovo di Parigi s' interpolerò per 
loro; ma non poterono ottener nulla . L' Univerfita non li impegnò a 
riceverli di nuovo , le non le a condizione , che rinunziaffero alla Bolla 
d’Eugenio, c Nicolò , e lì conformallero a quella di Callido terzo , che 
rivocava quella d' Eugenio. 1 Religiofi fi lottomilero a quelle condizioni. - 

Ma, dice il Launojo, ò Callido non rivocò le Bolle de' fuoi Prcdeceffo- „„ 
ri, ò la Univerlìtà fù ingannata con apparenza di rivocazione; poiché la dèi Ca»ì’;r. 
Bolla di Callido in luogo di infermare quella d’ Eugenio , la conferma fex.p. no. " 
apertamente . I Religiofi Mendicanti ricevuta queda Bolla prefentarono Edit.in rt. 
Supplica al Configlio Rcaie chiedendo che folle accettata . La Univerlìtà 
ricorfe alle lolite fue armi, e privò nuovamente i Mendicanti de’ privi- 
legi della Univerlìtà , e finalmente dopo molte contele li ridabilì a con- 
dizione, clic non uiailero di quelli lor conceduti dalle Bolle de' lòpradetti 
Pontefici . 

D’ allora in poi i tentativi fatti da codedi Religiofi per farli valere 

1 loro privilegi ebbero poco effetto , e le cofe inlcnfibilincntc fi riduffero 
a quel legno, in cui le veggiamo oggidì . Il Sincdo d' Harlcm , c S. Car- 
lo nel fuo Concilio di Milano fidarono quella difciplina in fiffatti termi- 
ni: „ Vogliamo, che lì ollervi inviolabilmente la Codituzionc d'Innocen- 
„ zo terzo publicata nel Concilio generale Lateranele , la qual preferivo a’ 

„ Fedeli di confelsarfi almeno una volta 1 ‘ anno al propio Parroco,,. Il . 

Sinodo di Cambrai ordina' la medefima cofa . Un limil decreto fece il CI e- ^ 'iIiiT 
ro di Francia nell' Assemblea di Mclun. Anno 1573. E quel eh’ è più, il 
Concilio di Rcims, i cui Decreti furono confermati da Gregorio decimo- .An. i^S j. 
terzo . Chiuderò quedo Capitolo colle parole medefime di detto Concilio.- f. D: pamt. 

„ Nel'- 
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j> Ncfluno penfijchc gli fia lecito confettarli a qual Sacerdote ci vorrà, 
ina deve farlo al fuo propio Curato. Che le alcuno per giufte ragio- 
„ ni vuol confettarli ad altro Sacerdote, chicgga, e ottenga la licenza 
„ dal iuo propio Pallore , poiché altrimenti quello non può ne lcioglier- 
„ lo, ne legarlo. 

Annot. l). Dalla illuminata faggir^a del Sagro Concilio di Trento ogni 
quiflione fu tolta, allorché nella Sej]'. ij. de l{cform. c. ly. comando, che nef- 
funo le Confezioni ajcolti len^a la previa facoltà del Vefcovo , a citi le anime fono 
commcffe, alla qu.it foggia ordinazione fatta da Hfligìofì Secolari , e Regolari in 
q::el Janto congrego ad , nati ognun conformandoft , fu la deftderata concordia fra 
l'uno , e l altro Clero riftabllita, e , la Dio merci , fi mantiene. 

CAPITOLO DUODECIMO. 

Delle Confezioni generali , e fatte per frittura 
Che quefte furono proibite. Regole , che fluiva- 
no i Confejfori nell' imponere la penitenza . De' 
Libri Penitenziali , che anticamente fi tifava- 
no. In che differenti fojfero dalle Raccolte de 
Canoni , e da' Sacramentar] . 

F Rà tutte le buone ulanze della Chiefa poche ven*hà,chc non abbia-: 
no la forgente , ò almcn il fondamento loro nell'antichità. Una di 
quelle è la eonfcZion generale di tutti i peccati comincili dall’ufo di ra- 
gione, la quale al di d'oggi d’ordinario li fa da quelli, che vogliono fe- 
riamentc correggerli, e cangiar vita, c i quali per maggior licurczza, e 
pel timore d’aver avuto nell'accoftarfi a'Sacramenti le condizioni richief- 
te per farlo con frutto, c da veri Crilliani, prendono la gencrola riio. 
Suzione di fottopporrc di nuovo alle chiavi della Chiefa tutti i peccati del- 
la trafcorlà loro vita , per elpiarli colla penitenza, c metterli, quanto la 
prcfcntc mortai condizione il permette, in lìcurezza della loro coicien- 
za. Per animare, e confular quelli tali arrecherò io qui Efempii di ge- 
nerali confezioni fatte dagli antichi . 

Il primo, ch'io lappia,è quello della fcmina,di cui parlano Socra- 
te, e Sozomeno, da me recato di fopra, la quale, fecondo quelli Auto- 
ri, confclsò al Sacerdote Penitenziere tutti i peccati, che aveva coinmel- 
lo dopo il Jito Battefimo . Si potrebbono tuttavia lòpra tal efernpio far chio- 
fc, e dire che quella fors’ era la prima confcllionc, eh’ ella taceva dopo 
il Battefimo, il qual d’ordinario in quel tempo fi riceveva aliai tardi, ed 
altronde la confezione non fi faceva si fpelTo. Vcnghiamo dunque ad e- 
fempli,che più lì adattino al coflumc de’ r.oftri tempi, cioè a confezio- 
ni generali di peccati altre volte acculati nel tribunal della penitenza . 
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Io credo poterli noverare frà quelli lenza timor d' ingannarli quel , che 
dice Gregorio Turonefc nella Vita di S. Arido:,, Acciocché nell’un pcc- ap. Mahìl. 

„ caco appanaffe la lua cofcienza, confefsò in prefenza del B. Vefcovo ^Inalici. r.z. 
„ Nicezio tutti i peccati comraefli dalla prima lua giovinezza,,. S. Ovcn 
adoperò le mcdeiiine parole nella vita da Lui fcritta di S. Eligio per far- 
ci fapcrc , che per mezzo d'una limile confeffione quello Santo cotnin- ifa f . 7 , 
ciò a darli alla vita penitente da Lui poicia condotta. L’Autore anoni- 
mo della Vita di S. Tillonc Monaco di Solminiaco narra la medelima 
cola di quello Santo, che viveva al tempo di S. Eligio, cioè al princi- 
pio del lettimo fccolo. 

Non folamentc ciò fi praticavi di tempo in tempo dalle perfone pie, 
che fi l'entivano eccitate da ipirito di penitenza.- ma qualche fiata eziandio i 
più faggi Prelati configliavano il farlo, e ordinavano quella confeffion 
generale come rimedio ncccflario ad alcuni. Cosi fece l’Arcivefcovo Inc- 
uoro cui giovane Pipino fu Rè d' Aquila nia , il quale aveva menato una 
vita piena di difoFdini.„Bilogna efortar quello Principe a fare una con- 
„ fcfiione lineerà, ed elatta di tutti i peccati comincili dalla lua fanciul- 
„ lezza „ . Cosi dice Incinaro in uno Scritto intitolato : Confittici xirca la 
Teniicn^a al giovane Tipino . Di l'opra abbiamo veduto, che S. Anici tuo a P- Sirm. in 
conlighava la (Iella cola a Aio fratello, che prcparavafi al viaggio di Ter- 
ra Santa. E l 1 Impcradrice Agncfe ne diede un efempio edificante per 
tutta la Chiefa, di che è mallevadore Pier Damiani in un Opufcolo di- 
retto a quella illuftre Principefla, ov’ci favella così- - ,, Ma affinchè quel- 
,, li, che vanno a vilitare i Sepolcri degli Appolloli , imitino per bene 
' „ delle loro anime il vollro elempio , voi m' avete fatto federe dinanzi 
„ il Santo Altare fotto la confcffion fccreta di S. Piero, e la con molti 
„ fofpiri, c gemici voi in’ avete rivelate tutte le colpe voftre per quan- 
„ to v' è accaduto fin dall' età di cinque anni , come fe S. Piero folle 
,, (lato prefente in perfora , fviluppando coll' ultima efattezza tutti i ri- 
„ giri d<-l vollro cuore, e dichiarando tutto ciò, che vi poteva edere 
„ flato di vano ne' voftri pcnlamcnti, ò di fuperfluo ne’ vofiri difcorli . 

„ Perciò io ho creduto non dovervi imporre akra penitenza, che dirvi : 

„ Paté quel che fate, proficguite l'opra incominciata. 

Fin dal Principio dell'Ordine Cillerziele i Novizj fubito dopo la lo- j,, 
ro convcrlione dovevano confcliare all'Abate tutti i peccati loro, conte <•. i. 

10 afferma Cefario Monaco, lo che fi dee intendere della confeffion ge- 
nerale, di cui alcuni elempli egli arreca , ai quali io potrei altri aggiu- c. ^ *5. 
gnerne, ma mi contenterò d’uno de’ più rimarchevoli. Egli è quello di 

S. Federigo Vefcovo di Liegi, il quale cilendo in punto d’imprendere il 
viaggio di Gerulalemmc venne a trovar Berengario Abate di S. Loren- 
zo, e gli fece la confcffion generale della pallata lua vita; poi raccomanda- 
toli alle orazioni di Lui, c di tutti i iuoi Frati li pofe in camino. Ciò 

11 narra nella Vita di quello Santo Vefcovo inferita dal P.Martene nel- 
la fua gran Raccolta d antiche memorie. 

Se le confezioni generali furono in ufo fino al prefente nella Chie-^'+A ,02 7 * 
Li , non è già cosi delle confcffioni fatte in ileritto agli afsenti , e delle 
afloluzoni così date, di cui abbiamo varj efcmpli nell' antichità, che io 
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recherò qui , non per dar anfa a chi voleffe adeffo fare il mcdelìmò, m$ 
per compiere il dovere di Storico, a cui nulla deve fuggire, che fi a im- 
portante^ al propio argomento s'aipctti. Roberto Vclcovo di Mans af- 
làlito da pericolola infermità, c riputandoli vicino a morte conferò per 

nn. S 72 . ileritto i luoi peccati ai Padri del Concilio di Douzi ragunato lotto Gio- 
vanni ottavo ,e domandò loro 1 ’ alloluzione ftando venti miglia lontano. 
Ecco le ultime parole della lua fcrittura •• „ Imploro con fingluozzi la 
„ volita milcricordia , acciocché mi lciogliate dai legami de' mici pecca- 
„ ti per la podeftà a voi data dal Cielo, e per le voftre orazioni m’im- 
„ petriate la purgazione dalle mie colpe, ficchè io non fia llrafcinato 
,, coi reprobi all'Inferno, tr.à entri nella gloria celelie coi beati „ . Li 
Padri dei Concilio gli accordarono la fua domanda, e gli fcrillero una let- 
tera di alloluzione ; EpiJloU abjolttticr.it : nella quale dopo aver parlato 
della virtù, ed efficacia della confeflione , gli danno l’alloluzione ne’ fe- 
guenti termini, che lono i medefimi ,con cui ella Uà efpreila nell'Ordine 
Romano, ed altri antichi Penitenziali, quando fi tratta d' afiolverc una 
pedona , che fi fia confeisata : „ Perciò , noftro carifiimo Fratello , c Col. 
„ lega , noftro Signor Gclucrifto per 1' Ecdefiaftico potere dell' autorità 
,, Appoftolica dato da Lui a’ fuoi Appoftoli, e Difcepoli, quando lor dif- 
„ le .• Ricevete lo Spirito Santo cc. , c da’ fuoi Appoftoli a’ loro fuccefso- 
,. ri, de' quali noi quantunque indegni teniamo il luogo , avendo da Lui 
„ la medefima autorità per il nomc,c dignità, di cui fiam rivtftiti : Nofc 
„ tro Signore, il qual dilsc a chi credeva in Lui : fia fatto a te fecondo 
la tua Fede : per la virtù dello Spirito Santo, il qual è la rciniilione di 
„ tutti i peccati, vi perdoni tutti quelli, che avete commefii,vi liberi da 
„ ogni male , vi mantenga nel bene , e vi conduca alla vita eterna , e 
„ aì!a compagnia de’ Santi . .Amen . 

T^oi. in Tom. Il P- Sirmondo nota, che nello ftcfib Manoferitto li trova una fimi- 

3 . Cune. Cai!. le alloluzione data dall' Arcivcfcovo Incmaro ad Udcboldo Vefcovo di 
Soiflons» il quale ammalato l’aveva chiefta per lettera. Il titolo di quef- 
ta alloluzione è il fcguentc : Lettera e fonatoria d Incmaro Metropolitano ad 
Jldeboldo Vejcovo Diacciano in! ermo, colla quale, glufla la riebiefia delle Ju( 
Lettere di confeflione, lo affolie cella Jua autorità, e lo riconcilia quinutnque 
affante. In quelli due fatti fi vede la confeflione , ed alloluzione per il'- 
cr.tto fenza la menoma ombra di ragione, per cui dirli polla, che quef- 
ti tali follerò lcomunicati, ò aggravati d'altra Centura. 11 fatto di Pota- 
ndo Vclcovo di Braga da me ricordato ha qualche relazione con quelli, 
poich’ ei fece la confcflion per ilericco ai Veicoli del decimo Concilio 
7 ole ta no fenza clìer prelentc. Ma ficcome la colpa da lui confcilata , fe- 
condo i canoni, meritava la depofizione, cosi i Vclcovi lo fecero veni- 
re per faper da Lui, fe fuo folle lo fcritto , che conteneva la fua con- 
fV filone. Lo che avendo egli affermato, lo depofero dal Vefcovado; pe- 
na , che (penando alla giuridizion cftcrna della Chieia , efiggeva che li 
proccdeflc colje forinole, e folle in conleguentc la colpa confcllata dalla 
bocca propia del Vefcovo reo, potcndofi. Papa Gregorio fettimo Ipcffo 
diede limili aiìoluzioni ad allenti, ma con cognizione di caufa , cioè do- 
po la confeflione delle reità, che rimetteva. IJditc ciò, eh' ei ne lcrive 
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il Vdcovo Lincolniefe : „ Abbiamo creduto dovervi mandare 1 ' afsolu- Z.ìb>i.Zpn» 
„ zionc de’ voftri peccati per l'autorità de' Santi Apposoli Piero, c Pao- 
,, Io, di cui teniamo il iuogo, purché perì» applicandovi all' opere buo- 
„ ne , e piagnendo i voflri errori rendiate il v dio corpo degno di di- 
„ ventare il tempio di Dio „ . Lo fielso Papa feri vendo al Velcovo di • Lib.iJEp. 6 1. 
Liegi dopo elserfi lagnato, eh’ ci lo Pentiva inietto di (ìmonia, ed aver- 
lo ciurlato ad eflirparc la iornicazionc dal iuo Clero, conchiude la lette- 
ra in quelli termini. „ E perchè voi liete agli eilremi, Noi tocchi di 
„ fraterna compallionc vi diamo 1’ aisoluzione per l'autorità de' Santi 
„ Appodoli Piero, e Paolo, e preghiamo il Signore, che per la loro 
„ interceilione vi faccia degno d'entrare in compagnia degli Eletti. Da- 
„ to in Roma ec. Non fi può dubitare, che quelli due Vclcovi non ac 
veliero dichiarate al Papa le loro colpe; poiché qual apparenza vi può 
clserc, ch’ci li alsolvelse di peccati non confcfsati, e di cui non avelsero 
chieda risoluzione? Altri elcnipli ancora fi trovano nelle Lettere dello delso 
Pontefice di fimili aisoluzioni .Tal fu quella, eh’ ei mandò ad Alfonio Rè . 
di Spagna , ed ai Grandi del luo Regno, c al Duca Guelfo, che lo a- *' 

veva ut.lmente fervilo contra i luoi nemici. ' •’ ,,+ 

Ne mi li dica, che in quede Lettere di Gregorio non d tratta del- 
la adoluzion da' peccati propiamente , mà della rcmilfione delle pene ca- 
noniche , il che noi chiamiamo Indulgenze ; poiché , dice il P. Morin , 
queda rilpoda non può aver luogo ipczialmente trattandoli del laudato 
Pontefice , che fu vomo fevero, c zelante della Ecclcfiadica difciplina, 
per lo ridabiìimcnto della quale tanti travagli , e contradizioni ei dovè . 
tolerarc. Inoltre ei non dice già in tali incontri di concedere quede af- 
foluzioni per qualche confidcribil opera di pietà , ne loro ingiunge ve- 
run’ opra di penitenza in compcnfazione del’a pretefa Indulgenza , lo che 
non avrebbe ommeffo di fare, giuda 1’ ulo di que’ tempi, le di fempliee 
indulgenza fi folle trattato. Chi può quedo credere di Gregorio, che tan- 
ti Concili adunò per idcrminarc la falla penitenza , e far rivivere le re- 
gole dell’antica» 1 Negli Atti d' un Concilio d' Inghilterra leggefi un’ a v-Chtuihn.au. 
venimertto , che quantunque diverfo dai lopradetti dimodra , che limili cali 747. c. 27, 
potevano elier allora frequenti. Vi fi dice: „ Ultimamente un vomo ric- 
„ co, e potente nel fccolo chiefe,che fe gli dalie al piu predo l’ affo- 
„ luzionc d' un gran delitto, affermando nelle lue lettere , che giuda 1* 

,, opinione di molti egli aveva purgaco il fuo peccato tanto, quanto s’ e- 
„ gli avelie latta penitenza di 500 anni, ù quanto avrebbe potuco pur-' 

,, garlo vivendo 300 anni ancora „ . Cedui , come vedete , chiedeva la 
'riconciliazione per lettera , c ciò non fa veruna impredionc ai Padri del 
Concilio , ma bensì il luo lcrivcrc d' aver ricattato lopra il dovere le ca- 
noniche penitenze i.npodcgli con larghe denudine latte a’ poveri perche 
digiunalicro per lui . S’ ci chiedeva la riconciliaz.on per iterino , d.ce il 
P. Morino, perche non fi farebbe egli in ilcritto anche confcff.ito, qua- 
lor folle dato impedito di farlo a viva voce? Per ultimo recherò 1 " clem- 
pio di S. Tomaio di Cantorbcrj. Quedo S. avendo contra fua voglia , e 
a lollccitazionc de' Vclcovi, e Grandi del Regno promeffo di oiservare 
le confuctudiui Anglicane, alcune delle quali erano contrarie alla Ecclclìaf- 
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tica liberti, partì da Clarendon, dove s' era tenuta Afsemblea per quef- 
to motivo, e s’ incaminò a Vinchellre; Nel viaggio nacque dilputa fra* 
quelli del fuo fcguito , alcuni difendendolo > perche non avefse potuto 
far altrimenti, (fanti le circodanze d* allora, ed altri accufandolo, eh' èi 
lafciafse perire la Ecclcfiartica libertà. Uno di quelli, che portava la Cro- 
ce del Prelato, parlava più alto d’ognuno lagnandoli, che la pofsanza fe- 
colarc turbava ogni cola, che non li (limavano più, le non quelli, che 
avevano pei Principi una compiacenza illimitata, c conchiufe dicendo : „ 
„ Che larà dell' innocenza ? Chi combatterà per lei , quando il Capo è 
,, vinto? Qual virtù rimane a colui, che perduto ha la corta nza? Allora 
„ l’Arcivefcovo.'o Figlicelo, gli difse, con chi l’avete voi? Con voi, ri- 
,, prele il Crocifero, che avete oggi perdutala voftra. cofcienza , c la vof- 
,, tra riputazione lalciando un abominevole efempio alla pofterità, quan- 
„ do avete flefe le voltre mani (acre per promettere laofservanza di quelle 
,, confuctudini detcllabili . Il Prelato fòfpirando difse , io me ne pento , 
„ lento orror del mio fallo , e mi giudico d* ora inanzi indegno delle 
», funzioni lacerdotali , e d’ accodarmi a Colui, la cui Chiefa ho sì hac- 
„ camentc tradito. Io dimorerò nel lilenzio,e nella triftezza , finche io 
„ abbia ricevuta l'afeoluzionc da Dio, e dal Papa,, . Fin d* allora ei lì fof- 
pelc dal Minirtero facro, impofe a lcdcfso in penitenza dei digiuni , in- 
dulso rozze vedi , c pochi giorni dopo mandò al Papa in diligenza . Il 
Papa, eh’ era allora a Scns,e che aveva intefo il fucceduto,e la rifoluzio- 
ne di Tomaio, primacchc gl’ inviati Colsero a fe pervenuti , rilpofe che 
1’ errore, di cui fi credeva reo,, non era poi sì grande , che meritale la 
Colpendone da le importali , c aggiunfe : „ Se credete dunque aver fatta 
„ cola, di cui la colcicnza vi rimorda, qualunque elsa polsa efserc , noi 
„ vi conlìgliamo di confcfsarla ad un Sacerdote faggio, c difereto. Il che 
,, fatto, il Signore, eh’ e' pieno di milericordia , e guarda il cuore piu- 
j, prcfto che le azioni, vi perdonerà fecondo la fua bontà ordinaria . E 
„ Noi, per la fiducia che abbiamo ne’ meriti de* BB. Apportoli Piero, c 
,, Paolo, vi afsolviamo del fallo da voi commcfso, e con Apportohca au- 
,, torità il rimettiamo alla Fraternità Voffra» «migliandovi, e ordinati- 
,, dovi, ehe non vi aftenghiate d’ ora inanzi da celebrare la Melsa „ ; 
Eccovi un' altra confeflione, ed afsoluzione per ileritto data ad un afsene 
te, lenza motivo di fupporrc alcuna cenfura, poiché il Papa dichiarò all’ 
Arcivclcovo, che la volontaria fofpenfione non era dovuta al fuo fallo, e 
gli comandò di ripigliare le facre Funzioni in mandandogli 1 ’ afsoluzio- 
xic. E’ vero, che lo con figliò di confefsarfi ad un Sacerdote; ma fu fen- 
za dubio, perche quelli gl’ imponcfsc una penitenza convenevole al fuo 
difetto, la quale non poteva determinarli, clic fecondo le circoftanze, che 
ad un lontano non erano affatto note. 

Molti Dottori Scolaflici pofero pofeia in quiftione ; fe la confcrtJo-' 
uè, ed afsoluzione in ifcritto fofse lecita, ò almcn valida; e molti di lo- 
ro foflennero 1 ’ affermativa. Suarez li annovera, cd e’ egli ancora di quef- 
ta opinione. Ma Clemente ottavo temendo con ragione, che alcuni ftraor- 
dinarj clcmpli non fi traefsero a coniegucnza , e p.ifsafsc infenfibilmente 
in coltumc ciò, eh’ era molto rado, e con ciò fi fuervafsc affatto la dif. 
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ciplina della penitenza , la qual già non è che troppo indebolita , e di cui 
è parte la confufion falutare , che i peccatori lòffrono in acculandoli lo- 
roltcfii con l'uà Bolla proibì inlcgnarfi in avvenire, che false lecito con* 
fedirli ad un Sacerdote adente per iicritto , c riceverne 1’ adduzione ; c 
dichiarò, che quella opinione era almeno falla, temeraria , e fcandalofa, 
comandando che non falle più infegnata ne in publico , ne in privato, 
che non fi difcndcllc neppure come probabile in qualfiGa cafo , che folle, 
c non mai fi riJuceffe in prattica. Benché in tal Bolla il Papa non parli 
della invalidità di tali confcffioni , cd adoluzioni, nondimeno i termini in 
cui è concepita modrano eder elleno invalide, cd illegitime; poiché quel- 
lo faggio Pontefice n:un cafo eccettua , neppur quello di eftreraa necef*. 
firà , la qual d’ ordinario fa lecito ciocch’ è valido di fua natura . 

Alcuni poi pretefero , che la detta opinione non fode dannata ; 
fc non in quanto comprendeva la confcdione , e 1’ adduzione data in 
ìfcritto, c trà adenti, ma clic una feparatamente dall' altra far fi potede. 
Pcrlocche il medefimo Pontefice in una congregazione del S. Uffizio di- 
chiarò , eh' ci la aveva condannata c inficine , e feparatamente , come 
lì può vedere da una Lettera di Piero Lombardo Arcivefcovo d' Ar- 
madi ad Egidio Conino data il dì fei Giugno 1014 . Paolo quinto con- 
fermò lo ftcfso , e condannò la fpiegazione contraria del Suarez ordi- 
nando, che dal quarto Tomo del filo Commento fopra la terza parte di 
S. Tomaio fi catsatse ciò, eh' egli aveva ferino in tale propofiio. Io non 
credo , che quelli fammi Pontefici abbian voluto, che i loro decreti avel- 
lerò un efìctto retroattivo fopra le confedìoni di tal forta anticamente 
faite. Ma dopocchc la Chiefa fi è lpiegata pofitivamentc , farebbe una fa- 
criiega temerità rimettere in quillione le cole da lor condannate, e voler 
foflcncrc per valide , e peggio ancora per lecite limili confcffioni . Im- 
perocché, ficcomc M.Tournely giudiziolamcnte ofserva , febbene la Chic- 
la non pofsa cangiar la materia de’ Sacramenti ifiituita da Grillo , può 
nondimeno apporre certe condizioni per 1’ amminiflnzione di quelli , la 
cui materia confide in cofa morale , la ommifiìonc delie quali condizioni 
rende i Minillri inabili a conferirli , e i Fedeli a riceverli. Ei reca per c- 
l’cmpio il Sacramento del Matrimonio, di cui quantunque il conlcnlo re- 
ciproco delle parti contraenti fia la materia giuda 1’ idituzione del Salva- 
dorè, egli lo ha tuttavia talmente fottopodo alla polit ca , e leggi della 
Chicli , ( potrei aggiugnere , e a quelle de' Principi ) che la loro inof- 
fcrvanza rende incapaci di contraerlo. Perciò i matrimoni clandcdini prc- 
Icntcmcnte fono invalidi . Così del pari , quantunque ogni Sacerdote nella 
fua ordinazione riceva l'autorità d' alsolvcre da' peccati, la Chiefa tut- 
tavia prclcrivc certe condizioni, in didetto delle quali le afsoluzioni fono 
nulle, come per cagion d’ efempio, fe non è approvato dal Velcovo, fc 
non ha da Lui ricevuta la giuridizionc , ec.-. Di fopra abbiamo veduto, 
che un Concilio d' Inghilterra dichiarava nulle le confcffioni fatte in luo- 
ghi ofcuri. Perche adunque la Chiefa non avrà potuto dabiiirc , che la 
prefenza del Sacerdote, e del Penitente fofsc si nccelsaria alla confezio- 
ne, cd afsoluzione Sacramentale , che il fuo difetto rcndcfsc i Minillri in- 
capaci di afsolvere, c i Fedeli di confcfsarfi lacramcntalmente ? 
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Ma abbiamo parlato afsai da Teologi. Venghiamo alle regole ; che 
fegu ivano i Confclsori nell' imporre le penitenze. Le regole leguitc da’ 
nollri maggiori in tal punto non erano già arbitrarie, ne lalciate alla dii. 
erezione de' Con fe fiori : ma erano fondate ò (opra i Tcfti formali della 
Sacra Scrittura , à iupra i Canoni degli antichi , ò fopra le confuetudint 
delle Chicle, che riconofcevano 1’ origine dagli Apposoli, ò da’ loroDif- 
cepoli . Ciò lì può vedere nelle dccifioni in tal maceria date da S. Gre- 
gorio Taumaturgo alle Chicle della, Provincia di Ponto, che lo avevano 
coniulcato intorno alla penitenza da imporli a certe colpe commcfsc in 
que’ paefi in occafion della incurfione fattavi dai Goti, ed altre Nazioni 
barbare. Eliminavano con diligenza la natura, la qualità , e circoflanze 
delie colpe, c' vi applicavano i convenevoli riincdj,non Seguendo il pro- 
pio loro dettame, o 1 pregiudizi de' tempi, e de' luoghi, ma attaccandoli 
all’ antica tradizione, e nulla lcollandofi dalle mafiìme Scritturali, c dalle 
laude-volt conluctudini. La lettera canonica di S. Pietro illullre martire* 
Alelsandrino è una pruova di quel , eh' io dico . Vi fi veggono quattor- 
dici Canoni penitenziali, ne' quali egli efamina le divede fpezic di pec- 
cati, e vi applica le pene falutari per efpiarli, e per poter degnamente 
accodarli ai tanti «mfter;, il tutto lccondo il lume delle fcritturc, da cui 
cava le ragioni, che adatta a ciafcuna delle fuc dccifioni . Si dia un' oc- 
chiata alla Lettera di S. Atanagio a Rufiniano, alle Pillole canoniche di 
S. Bafilio ad Anfiloco , e di S. Gregorio Nilseno a Letojo Vcfcovo di 
Melitina nell' Armenia , fi vedrà dappertutto lo fiefso metodo . Le loro 1 
rifpofte fono tutte fondate fopra la lcnttura , le conluetudini , c le tra- 
Trff. ìnr Spi dizioni delle loro- Chielc . S. Bafilio dopo aver parlato di fe con molta 
fu am. uad modcllia, dice.- „ Io hò dovuto confiderare con diligenza ciò , che voi 
^tmpb. „ m’ avete propello, e richiamare alla memoria ciò, che hò apprefo dagli 
antichi, e paragonarlo colle cofe , che vi hanno relazione „ . Parlando 
altrove dei Diaconi caduti in peccato carnale, decide/-,, Conforme agli 
Can. j. » antichi Canoni fi debbono deporre, e ridurre allo fiato di laici r fenz’ 
„ aggiugner loro altre pene „ . Nel canone nono , dopo aver clàminato 
le una donna abbia diricto di abbandonar il conforte conofciuto infedele, 
ed aver recati alcuni palli fcritturali, decide infine eh’ ella noi può fare: ,i 
„ Perche la Chicla non ha conlnctudine di tolerare , eh’ ella abbandoni 
„ il marito. 

Simili configli da si gran Vcfcovi, qual era Anfiloco, chiefii ad afa- 
tri, che filmavano piu abili, e più informati de’ canoni, e difciplina Ec- 
clcfìafiica, moftrano con quanta circoipczione fi rcgolafscro gli antichi,, 
quando trattavafi di guarire le anime dalla colpa piagate. Ma e' marav glia 
forte, che fi chicdelscro configli ad uomini particolari,, quando lappiamo 
che fi tenevano perfino dei Conci!; per decidere delle pene meritate dai 
peccati, che parevano piu flraordinar; , e piu rari ^ Molti efcmpli abbia- 
mo di Conci); a tal fine raunati . Sei Vcfcovi confultarono S. Cipriano 
per fapere da Lui le dopo tre anni di penitenza potclsero con ficurezza 
riconciliarli quelli, che avendo folferti tormenti dal Magifirato,c dal po- 
polo furibondo per mantenerli in fede , s’ erano poi lanciati vincere dal 
dolore delie lunghe lofiereaze, ed avevano colla loro caduta okurata la 
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gloria acquietali nel primiero combattimento. Quelli fei Vcfcovi prega- 
vano S. Cipriano di eliminar quello atfarc co' fuoi Colleglli, al che egli 
rilpofe : „ Perche voi mi lcrivelle di trattar a fondo quello intcrefse co’ £ P , 5 
„ miei Colleghi, ed è di tale importanza, che ricerca maturo dame, e edit. Tari. 
„ dilcufiione ttà molti , e in quello tempo di Pafqua prelsocche tutti i f6. Oxon- 
„ Vcfcovi fono alle loro Chiefe , tratterà di ciò pallato quello tempo , 

„ quando comincieranno a venir quà , per iapere che cola dobbiamo ri- 
„ lolvcrc in tal propofito , e Icrivcrvi qualche cofa di (ìcuro , dopocche 
,, lari flato pelato , c decretato col configgo di molti Vcfcovi ,, . Da 
ciò vedete di quale importanza S. Cipriano, ed 1 fei Vcfcovi riputa fiero 
quello dubio. Caldonio ne propofe un altro allo Hello Santo fopra l'ar- 
gomento tnedelimo . Si trattava di certi Fedeli , che dopo aver avuta la 
dilgrazia di foccombere alla perfccuzione , s' erano ravveduti , avevano 
confcilata la Fede, e lofferti tormenti per difenderla , confìfcati i loro be- 
ni , e mandati in clilio . Quelli prima di partire per la loro rilcgazio- 
nc chiclcro d’cllcr riconciliati. Udite, come Caldonio parli a S. Cipria- 
no , c notate , vi prego la circoipczione di quello buon V efeovo .• „ Seb- 
„ bene mi paja, che 11 debbano ricevere alla Comunione, con tutto ciò 
„ mi rimetto a quel , che direte voi , perche non paja , eh' io rilolva **• 

„ temerariamente da me folo . Se adunque di comun conlìglio voi de- ed,t ‘ Uxon - 
y, terminate qualche cofa in tal punto , lcrivetemi „ . S. Cipriano colla 
lettera legucntc rifponde a Caldonio , lo lauda come intendente delle 
Sante Scritture , e come prudente , e cauto »• e poi approva il di lui 
feutimento circa 1' aliare propollo . E’ famola in tal genere la confulta 
circa quelli , che caduti nella perfccuzione avevano ricevuti biglietti de' 

Martiri, clic intercedevano per la loro riconciliazione prima che avelle- 
rò compiutoli tempo di lor penitenza ; ed ella ci convincerà , che gli anti- 
chi Vclcovi non credettero mai dover eller arbitarie , ed improporzio- 
nate coi peccati commelTi le pene, ed i rimedj, che all'anime peccatrici 
imponeva!] . Avendo in tale propolito i Sacerdoti della Chiefa Cartagi- 
ne le lcritto a S. Cipriano , ei rifponde •• „ Voiavctedefideratodifapcreda ine 
„ la maniera di regolarci in tal calo. Io credo aver rifpollo molto a lun- £ 

,, go nelle precedenti mie lettere, cioè, che quelli che han ricevuto li- 
„ belli dai Martiri , c pofiono eller loccorfi dalle loro preghiere, fe li 
,, trovano aflaliti da pericoloie malattie, ed il pericolo lia imminente , 

,, lìano mandati al Signore colla pace promclla loro dai Martiri , fatta 
t, però la exomolcgcfi , e ricevuta prima la impolìzion delle mani per 
„ la penitenza . Inquanto poi agli altri , che non han ricevuto tali bi- 
glietti , perchè fono in gran numero , c diiperfì pel mondo tutto , S. 

Cipriano vuole , che alpettino la tranquillità della Chiefa , la qual dia 
agio ai Veicovi di radunarli, a trattare in prefenza del Clero, e del po- 
polo rcllato fedele nella pcrfecuzioncj l'aflare della loro riconciliazione . 

Anche il Clero Romano , vacante la S. Sede , giudicò , che li doveva 
quello negozio trattare in un Concilio, e perciò alputarft , che Dio ren- 
dere la calma alla Gliela : „ Ci è paruto , dicono i Preti di quella pri- £>• 

„ ma Chielà del mondo a S. Càprjano , doverli reggere in affare si rile- Off- ì°- 
„ vantc, come voi avete indicato, 'doverfi attendere ia pace della Gliela, 

c che 
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,, e che i Vefeovi, i Sacerdoti , i Diaconi, i Confefcori, ed il popolo féJ 
„ dele dicendo ciaicuno la fentenza propia, fi tractafsc cosìlacaula di quel- 
„ li, che fono caduti. Aggiungono poi tal efsere il fentimento anche de' 
Velcovi vicini a Roma, e di quelli, che vi aveva tralportati il furor del- 
la perlecuzionc. S. Cipriano ricevuta quella lettera la partecipò fobico ai 
•Velcovi d’ Africa, ed ai fooi Sacerdoti, come apparifee dall’altra imme- 
diate feguente.Ma che avvenne finalmente, quando fu rcflituita la pace 
alla Oncia? Il medefimo Santo Padre cel dice.,, Calmata la perlecuzionc, 
c polli noi in liberti di raunarfi , abbiamo fatto , ciocche s’ era decermi- 
„ nato. Ci fiamo trovati inficine con un gran numero di Velcovi, i qua- 
„ li la loro Fede, e il divin Patrocinio avevano preiervati dalla caduta. Ed 
•„ ivi , dopo allegati prò , e contra molti tcflimonj delle Scritture , c dopo 
„ agitata a lungo la quiliione, abbiamo preio il temperamento d una la- 
„ lutare moderazione. Cioè, che da una parte non fi toglierebbe ai cadu- 
ti ti la fperanza della comunione, e dall’altra non fi riljlciercbbc il rigo- 
„ re della dilcipiina evangelica permettendo ai rei di temeraria mente ac- 
,, collari! ai Santiffimi Mifterj, ma farebbono lunga penitenza, e fi difamine- 
„ rebbono le cagioni, i voleri, e le ncccffìtà di ciaicuno, com' è contenu- 
,, to nel libello, ch’io credo elser a voi arrivato, nel quale Ha fcritto tut- 
,i to ciò, clic abbiamo determinato in tal punto ,, . Nello flel’so luogo S. 
Cipriano afferma avere S. Cornelio in Roma fatto il medefimo , ch’egli a- 
veva fatto nell’Africa, regolando in un Concilio di Velcovi Itaiiaui la pe* 
nitenza da imporli a quei caduti giufta le diverfe fpczie , e circoflanze del 
loro peccato. 

Quella attenzione per applicare a ciafcuna fpezic di male i rimedj 
opportuni era sì grande, che in detti Concil; fi componevano anche di 
comun conienfo libricciuoii contenenti la pena a ciafcun peccato dovuta , 
acciocché tutti i Vefeovi, e Sacerdoti vi fi conformaflero , come abbiamo 
veduto in S. Cipriano. Il Libretto fatto in quella occafionc non è per- 
venuto fino a noi, come anche molti altri fatti fenza dubio in que’ pri- 
mi lecolijde’ quali parla S. Bafilio nella fua Canonica Epiftola. Ma non 
fi feorge minor attenzione in molti altri antichi Concili, i cui Canoni 
fino alla nollra età confervati non contengono per lo più, che l’efplica- 
zionc della penitenza da imporli alle colpe di tempo in tempo. Ciò può 
vederli nei Concili d’ Elvira, c di Ancira, i cui Canoni fi può dire che 
formino una fpczic di Codice penitenziale . Infatti quello d’ Elvira con- 
tiene 81. Canoni, c quello d’ Ancira 15 , che quali tutti verfano (opra 
quella materia. Anche la metà de’ Canoni Appollolici riguarda le diffe- 
renti pene, che meritano i delitti si de’ Cherici, che de’ Laici, lo che 
con maggior ragione può dirli del primo Concilio d’ Arles, i cui Ca- 
noni per la parte maggiore fono regole della difciplina della peniten- 
za. Tanto avevano a cuore gli antichi Vefeovi, che i Sacerdoti follerò 
perfettamente ifiruiti della maniera di purificare le anime, c dilporlc al 
benefizio della riconciliazione. Lo zelo de’ Pallori per mantener l’antica 
difciplina della penitenza , e de’ Fedeli per abbracciarla faceva, che gli uni, 
c gli altri s'indrizzaffero foventc ai Papi ne'cafi ftraordinarj 1 quelli per 
apprendere come dovevano regolarli in occafioni difficili, e quelli non 

per 
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per ottenere dil'penfa dalle pene canoniche , ma per cfscr informati di 
ciò, che far dovevano per fodisfere pienamente in quella vita alla giu- 
ftizia di Dio. Ciò G può lcorgere dalle Decretali de’ Papi Siricio, Inno- 
cenzo, Celeftino, Leone, cc. , e dalle lettere di Papa Nicolò primo, il 
qual lì Pentiva opprimere dalle infinite confultc in tale propofito. I Rè 
medefimi non arrolGvano d’imparare da loro come dovcllcro far peniten- 
za de’ loro difordini < come pud vederli dal dubbio prò pollo da Teodc- 
bcrto Rè di Francia a Papa Vigilio per fapere qual penitenza meritava 
quegli, che avelie ipolata la moglie di fuo fratello, al che quello Papa Tom. 1. CV- 
rilpofe con una lettera diretta al medefimo Rè, la quale abbiamo ancora. c,ì - Cd! - act 
Sopra tali decilìoni de’ Papi, e Concilj regolate dalle maffimc Scrit- slS " 
turali, e dalla Tradizione Appoflolica dovevano i Sacerdoti, che afcolca- 
van le confcflìoni, indifpcnfabilmente appoggiarli nell’ imporre la peni- 
tenza,^ publica, ò fccreta, che non fi diftinguevano, le non nella fo- 
lcnnita,con cui la prima imponcvafi,ed cleguivali in parte in faccia del- 
la Chiefa. In progrelfo poi, cioè dopo il quarto fccolo nel! Oriente, e 
verfo il finire del intimo ,òal cominciar dell’ottavo nell’Occidente quan- 
do fu abolita la penitenza publica pei peccati occulti, e riferbata iòlo pei 
notori, acciocché i Sacerdoti avelkro certe licurc regole per diriggerfi nel 
tribunal della Penitenza verfo tutti i peccatori, che a loro G prefentavano, 

G compofero dei Libri penitenziali, i quali oltra le preghiere, le forinole, 
e le cirimonie della confclfione, ed afsoluzione, contenevano tutte le fpc- 
zic dc’pcccati colle pene corrifpondenti; il tutto cavato da’Canoni dc’Con- 
citj, e da confuetudim flabilite nelle Chiede primarie. Si vedevano pari- 
menti in detti Libri delle clonazioni, ed avvertimenti accoucj a far rien- 
trare i peccatori in buon fenno, a far loro conofcere Lo flato della propia 
.colcienza , ed a far loro concepire fentimenti di compunzione; dimodoc- 
che un Sacerdote, lia di Città, fia di Campagna, che non porcile avere tutti 
i decreti fatti da’ Concilj in materia di penitenza, ò non avelie tempo di 
leggerli, ne le facolti neeelferie per provvedertene , aveva in quelli pe- 
nitenziali una regola licura di fua condotta. Ei non aveva, che ad apri- 
re il detto Libro, e trovava fubito ciò, che doveva fare nella impoG-' 
zion delle pene a’ peccati dovute. 

Quelli Libri divennero molto comuni nella Chicla, ne occorre ma- 
ravigliartene. Erano pei Confellori più commodi, che non [le raccolte de’ 

Canoni fette in varj tempi , ed alcune avanti che G ufeflero i Peniten- 
ziali. La differenza di quelli da quelle dimoflra la loro maggiore com- 
modità . Le raccolte contenevano i Canoni fopra tutte le materie ordi- 
nati diverfamentc, come era piaciuto a’ loro Autori . 1 primi gli aveva- 
. no podi un dopo 1’ altro fecondo 1' ordine de’ tempi , in cui erano flati 
celebrati i Concilj, c vi avevano anche aggiunte le Decretali de’ Papi 
fecondo l’ordine Cronologico. Poi molti compilatori G avvitarono di dil- 
tinguere i canoni de’ Concilj, e i decreti de' Papi, ò in differenti titoli, 
fotto i quali gli collocavano, ò in Libri relativamente alle diverte mate- 
rie, ad ifchiarare le quali gli adoperavano aggiugnendovi anche moke 
lcntcnze de’ Padri. Ma i Libri Penitenziali non riportavano altri Cano- 
ni, ò Decreti fuor di quell i , che infognavano le pene corriipondcnti a 
Torno li. M ciaf- 
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ciafcuD peccato, aggiugnendovi di quando in quando, ò cangiando alcu- 
ne parole per meglio lare 1' applicazione di dette regole , lo che non fa- 
cevano i Compilatori . Di più , come hò detto fopra , contenevano le 
confuetudini di cialcuna Chicla , la maniera di conleilarlì , e di dare la 
penitenza, le tòrmole deli’ alioluzione, e le altre cole fopradette, che in 
vano lì larcbbon cercate nelle Raccolte de’ Canoni , Ipczialincnre nelle 
più antiche. 

I Libri penitenziali erano anche differenti dagli Ordini, ò Rituali ,' 
che fi (tendevano lopra tutti gli Uffizj della Chiela , c prelcri vevano le 
cerimonie da ularfi nella loro celebrazione, ma Ipezialmcnte le publiche, 
e lolenni , ommcttcndo quelle, che lì facevano in particolare, c le paro- 
le, colle quali fi ainmimllravano i Sacramenti . Di tali cole non trattai 
vano, le non inquanto avevano relazione cogli Uffizi publici della Cbie- 
fa. Quindi è, che lcùbcne quelli Libri chiamati Ordini deflinati a preferi- 
vere i riti de’ divini Uffizi ipicgallcro diffelamcnte le lpezie de' peccati, 
c le virtù loro oppollc, acciocché i Sacerdoti poteffero fare a’ penitenti 
le convenienti domande ; e lebbene inlcgnaflero la maniera di fare la con- 
feflionc lecrcta.. perche fecondo il comun ordine ella doveva precedere 
la publica: nondimeno, quando lì viene alla riconciliazione de’ peniten- 
ti , gli Autori di quelli Rituali, lenza far menzione della riconciliazione 
legreta , paiiano tolto alle cerimonie della publica, lcguendo il fine pro- 
poltolì di prelcrivere tutto ciò, che fi riferiicc agli Ulfizj publici della - 
Chicli. Tutto all' oppollo i Libri Penitcnz : ali , r.e' quali principalmente 
fi vede ciò che appartiene alla confcflione, ed affoluzionc lecrcta , ne toc- 
cano, fe non di pallaggio, le cerimonie della Penitenza publiche, le qua- 
li ai Velcovi appartenevano , ed a pochi Sacerdoti da loro delegati per 
aicoltare le publiche confeffioni. 

Quelli Libri Penitenziali furono molto ufati fri Greci , e Latini 
fpezialmentc quando divennero più rare le penitenze publiche, e G fece 
legge di non imporle, le non pei peccati publici . Ne' abbiamo ancora 
uno di Giovanni Digiunatore Patriarca di Coflantinopoli ,che viveva, co- 
me fi sa , nel ledo lecolo , contemporaneo a S. Gregario , col qual ebbe 
quello S. Pontefice gravi contraili . Nell’ Occidente i piu celebri , c piu 
(limati erano quello di Teodoro Arcivelcovo di Cantorberj Monaco Gre- 
mir ÓC8. co nativo di Tarlo in Cilicia , cui Papa Vitaliano medefitno confacrò ,e 
mandollo nell’ Inghilterra , dove governò quella Chiela con molta fag- 
giczza, c riputazione per più di vent’ anni , quello di Beda , ed il Ro- 
mano. Mà il piu antico tra’ quelli è quel di Teodoro, alla cui imitazio- 
ne molti Vcfcovi, ed uomini dotti ne’ compofcro in varj tempi ,clie an- 
che ora li trovano ò itnprcflì , ò manolcritti , nelle antiche Biblioteche 
fpezialmentc delle Chiefc Cattedrali. 

Si raccomandava con premura a’ Sacerdoti di feguire cfattamente 
ciò, che codelli Libri prcfcrivcvano circa la impofizion della penitenza , 
c li prendevan mìlurc per impedire che non fi iervillcro di quei corrotti, 
i quali non adattavano ai peccati le pene. Il Concilio di Tours ci da un 
efempio di zelo, e d’attenzione in tal genere. Dopo ellcrfi querelato, che 
i Sacerdoti non imponevano le penitenze a tener de’ peccati , aggiugne : „ 

„ Pcr- 
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£ Perciò ci e paruto conveniente , che quando tutti i V elcovi fi faranno 
,, ragunati nel facro Palagio, determinino quale principalmente degli an- 
», tichi Libri penitenziali fi debba feguire,,. Coli anche il Concilio di 
Chalon iulla Sonna radunato al tempo di Carlomagno, ordina. „ Che s' CabìUonsun. 
„ imponga la Penitenza a quelli, che avranno confellate le loro colpe, jg. 

» 6 fecondo gli antichi Canoni, ò fecondo 1' alicorni delle Scritture , ò 
„ fecondo la conluetudine ricevuta nella Chieda , rigettando aflolutamcn- 
„ te, e proibendo que’ Libri penitenziali, de' quali gli errori fono certi, 

,, e gli Autori incerti „ . Per timore, che i Sacerdoti occupati nelle con- 
felli oni ò per ignoranza , ò per malizia non tralcuraficro i comandi di 
quelli Concili, quel di Parigi vuole: „ Che ciafcun Vefcovo ricerchi con 
„ diligenza nella fua Diogcfi quelli Libri Penitenziali alterati , e trovatili 
„ li getti al fuoco , acciocché in avvenire i Sacerdoti ignoranti non in- 
gannino piu le genti „ . £ rende ragione del fuo Decreto in quella ter- 
mini: „ Perche per la negligenza, ed ignoranza di molti di loro le col- 
„ pc di molti peccatori fono retiate fin ad ora impunite. 

U lavali eziandio anticamente , che il Vefcovo , ò in di lui aflenza 
il fuo Vicario, nella efortazione a’ Sacerdoti, con cui chiudeva il Sino- 
do Diocelano , raccomandaflc loro iftantementc di non imporre altre pe- 
ne, che quelle ordinate dal Penitenziale; il che fi legge ancora nell’ Ór- 
dine Romano, c in molti altri Ordini, e Pontificali, quando trattano del- 
la celebrazione del Sinodo. La Raccolta de' Canoni di Reginone comin- 
cia dalla maniera di vifitarc le Chiefe. Il Vilìtatore fi molte domande , ; 
che fi trovano in detta Raccolta, e fri le altre.- ,, Se il Mercoledì avanti m T ' 

„ Quarcfima il Sacerdote invita il popolo a confefiarfi , e fe impone le 
„ penitenze fecondo la qualità de' peccati, non a fuo cappuccio, ma coinè 
,, flà fcritto nel Penitenziale t „. Fri tutti quelli Libri i piu raccoman- 
dati dai Vefcovi erano quelli di Teodoro, c di Beda, ed il Romano, co- 5 s. 
me i più efatti. Ciò fi vede nel medefimo Reginone in quella ricerca 
fatta ad un Parroco in occafione della detta Vifita. „ S' egli ha il Peni- 
,, tenzialc Romano , ò quel di Teodoro , ò di Beda , per interrogare i 
,, penitenti , come prefcrivono i detti Libri , ed imponer le pene a -qucl- 
„ li che hanno confellato i loro peccati „ . Brocardo nella fua Raccolta 
di Canoni ferina incirca cent’ anni dopo quella di Reginone Abate, cioè c ' 
nell' undccimo iecolo, avvertifee quelli, che debbono ricevere il Sacerdo- 
zio, d’ imparare ciò, che loro è uccellano, prima di ricevere la impali- 
zion delle mani dal Vefcovo, cioè. Il Salterio, il Lezionario cogli Evan- 
geli , il Libro de’ Sacramenti , cc: ,, Ed inoltre il fuo Penitenziale , che 
„ deve elfer compollo fecondo l' autorità de’ Canoni , c le fentenze dei 
„ tré Penitenziali, di Teodoro, de' Papi, e del Venerabile Beda,,.i quali, 
come da qui fi vede, fervivano di modello a tutti gli altri, che fi anda- 
vano componendo, ò vi fi legnavano le mutazioni introdotte dai tempi, 
dai luoghi , e dalle circollanze . Quelle parole di Brocardo fono tolte in 
parte da Beda nel fuo Libro de’ Rimedi de’ peccati , eh' è il fuo Peni- c. 1 . 
tenzialc, in cui dà lo Hello avvilo a chi vuol eflcr ord nato Sacerdote:,, 

■ ,, Abbiano, die’ égli, il lor Penitenziale difpollo in ordine , fecondo 1* au- 
„ torità de* Canoni, per cercarvi la maniera di giudicare delle duferenti 
„ fpccie de' peccati, M z Si 
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Si neceflario riputava!! quello Libro, che i Miffionar; in converten- 
do gl'idolatri nc’ davan loro notizia. Perciò i Bulgari chiedevano a Ni- 
colò primo un Libro penitenziale, a’ quali ci fe fapcre, che i Vefcovi, 
RrA N/V * *l ua ** a * oro dovevano andare , lo porterebbono afììeme col Regillro , 
che conteneva le Mcllc dell'anno. Altrove lo ricercavano qual peniten- 
za^, 75. ' dovefle fare colui, che avelie uccifoun uomo contra fua voglia , ò ina v-' 

vcrtentcmcntc. Edei ril'ponde Abbiamo ordinato ciò,ch’c Ihbiiito da!-' 
rtd quxfl. 10.» l c fante regole, le quali il Vefcovo, che Ila Irà di voi, deve Icmprc 
„ avere alle mani ,, . Tanto importante allora fi giudicava imporre le 
Penitenze fecondo i Canoni. Per mantenere tal dilciplina molti gran 
Vefcovi compofero eglino flclTì dei Libri Penitenziali, ò delle Raccolte 
di Canoni circa la Penitenza. Teftimonio Rabano Arcivcfcovo di Ma- 
gonza, che fece il fuo ad iftanza d'Olgario, acciocché, coni’ ci dice nel 
line, egli avelie in mano con che giudicare gli (piriti duri, e indomiti 
di quella nazione novellamente convertita , ov' egli era, c apprendelicro 
che non pecchcrebbono impunemente. Teftimonio inoltre Alighieri Vcf. 
covo di Cainbrai , il quale al fin della Prefazione al fuo Penitenziale pre- 
mclla dice aver pollo in margine il nome degli Autori , da quali cavò 
le fue dccifioni, acciocché fi riccvcflcro come ben fondate, e fi feguif- 
fero in pratica. Ebbone di Reims aveva (limolato quello Vefcovo ad im- 
prender tal Opera , non potendolo far Lui per le molte occupazioni » 
quantunque la giudicane necellariftìma , perchè i Sacerdoti della fua Dio- 
celì avevano Libri Penitenziali un differente dall' altro , e le cui dccifio- 
ni non erano foftenute da (ufficienti aucoritadi, donde avveniva, che non 
fi applicavano i convenevoli rimedj a coloro, che ricorrevano alla peni- 
tenza. Pel medefimo fine Ifacco di Langres compofe la fua Raccolta , 
che cavò, com’ ei dice nella Prefazione, dai Statuti di S. Bonifazio di 
Mangonza approvati da Papa Zaccheria , e proporti alla Chiefa da offer.’ 
rarfi inviolab.'lmenrc. Per la della ragione Brocardo Vefcovo di Vormes fece 
quell'ampia Raccolta, che ancor abbiamo: „ Acciò, die’ egli, che il Sacerdo-l 
lib. 1 2. è. ij. „ tediCrifto regga ogni cofa,non ad arbitrio, ma giuda la difpofizionc 
„ de’ Canoni, attendendo alla diverfità de’ feffi, dell’età, alla povertà , 
„ al motivo, allo flato, alla perfona de' penitenti, alla difpofizione del 
„ loro cuore ; e fenza feoftarfi da quelle regole giudichi d’ ogni cofa fe- 
„ condo i fuoi lumi qual medico lapientc .'Cioè , non come un medico 
ignorante, ed un empirico, che fi ferve dello Hello rimedio per tutti i 
mali, ma come un faggio, che ollerva tutti i vari fintomi delle malat- 
tie, l’umore, e il temperamento degl’infermi, ed applica loro i rimedj 
fpccifici , c adattati. 

Mi fono dilatato fu quella materia, perch' è importante, e ciò, che 
ha detto, dee fervire di bafe a ciò,chc avrò a dire nel fegucntc Libro, 
evc tratterò dell’Azion della Penitenza. 


Il FI HE DEI l 1 B J{. 0 V\1M0: 
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libro 

SECONDO 

Dell’ Azion della Penitenza, ò della 
Difciplina efterna cc. 

0 Spirita della Chic fa è Sempre lo fieffo , conte fi sà : ma la 
fua difciplina varia fecondo i tempi, luoghi, ed occafloni ; 
il che avvenne anche alla difciplina della Tenitenga , che 
i no Siri Maggiori conftderarono femore come il principiti ner- 
bo della politica icclefiafiica . Quefli cangiamenti non fi fe- 
cero tutti ad un tratto , ri univcrfalmente : ma ora qui , \ 

ed ora là, alcuni pii pre/io, ed altri più tardi. ~4llc vol- 
te la difciplina divenne pii rigida , che non era prima , Sic- 
come vedremo nel dccorfo di quello Libro , che io dividerò 
in molti Capitoli a cagione delle molte materie , eh' ei conterrà . Siccome quefie ma- 
terie hanno tal conneffione fri loro, che non poffono dimorfi per ordine cronologi- 
co, cori avvertifeo , che faro coflretto a parlar in certi tempi di confuetudini ,che 
oltrepaffarono quel tempo , cui prefiggerà il titolo de' Capitoli , 

Tye' primi otto Capitoli parlerò della difciplina ofi'ervata in tal propofito nel- 
la Chicfa dal tempo degli -Appofioli fino all ere fie de’ Montanifli , e Tsfovagiani : 

Cli undici Seguenti narreranno ciò, eh' è accaduto dalle mentovate crcfic fino 
verfo il compimento del Jettimo fecola . 

filtri otto ci rapprejenteranno la variamoli della difciplina dal Settimo alla 
fin dell' undecimo . 

I quattro, che verranno apprejfo , ci daranno a vedere, come, e per quai i 

motivi fi fia rilafciata la difciplina della Teniienga dall undecimo fccolo fino al 
tredicefimo . 

E finalmente in nove altri Capitoli , che compiranno il numero di quaranta ì 
di ciò, che Spetta all ' affolugionc , ò riconciliazione , fi ragionerà, compiendo coti 
tutto ciò, che della Tcnitenza dee dir fi. ~ 
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CAPITOLO PRIMO. 

Dei motivi , che obbligavano i Paftori della Chic - 
fa ad ufar rigore verfò i peccatori, e i popoli 
a fottomettcrfì alla feverita della difciplina of~ 
fervata ne primi fecoli. 

T Utto il mondo si, che l’antica penitenza era molto più rigida di 
quella, che fi ula oggidì. Si faceva una differenza totale tra i pec- 
cati commeflì inanzi il fiattefimo , c quelli comtnefli dappoi , co’ quali s’ 
era violata la lanciti di quello Sacramento , e calpellato il Sangue dell' 
alleanza contratto in elio con Dio. Pei primi ballava, che prccedeflcro 
al fiattefimo alcune difpofizioni ; ma pei fecondi fi efiggevano grandi, e 
lunghi travagli: lo che fece che gli antichi chiamaffero la Penitenza un 
Baitcfimo Uboriofo.il Batcefimo confiderà vali come una creazione dell’ uo- 
mo novello, la qual faceva!] in filante, ficcome l’Univerlo in un illan- 
te fu cavato dal nulla. La Penitenza rimirava!] , come una guarigione» 
ch’efigge lungo tempo, e a poco a poco fi fa. I Penitenti riconciliaci in 
pericolo di morte, le guarivano, erano obbligati a compiere il corlo de' 
laboriofi eferciz) loro impolli. I Catecumeni al contrario battezzaci in (I- 
mil pericolo non erano a nulla tenuti, e fi aggregavano fenza dilazio- 
ne al numero degli altri Criflani. Si credeva, che un Catecumeno, ed 
anche un Pagano, il quale in articolo di morte aveffe domandato, e ot- 
tenuto il fiattefimo» cncralle ne’ godimenti eterni. AH’oppofto un Peni- 
tente, che chiedeffe la riconciliazione agli cllremi, non lafciava ficurez- 
za di fua fatate ■ Se le gli davano i Sacramenti, non fi alficurava però di 
ottenerne gli effetti . In una parola la Chiefa efiggeva dai penitenti per 
fcgnale di lor convcrfione lunghi, e pcnoli travagli; e bifogna credere 
ch'ella avelie giulle ragioni di cosi fare, avendolo fatto fin dal fuo prin^ 
cipio, e da cpic' tempi, in cui era la pietà più fervente. 

Io potrei recare molte di quelle ragioni fodiflime tratte dall’ Opcrtf 
de’ Santi Padri . Il P. Morino impiega tutto intero il fuo terzo Libro a 
metter in villa le ragioni di quelli grand’ uomini, e i motivi di così di- 
portarli co’ peccatori; motivi si poffenti » che i popoli con piena docili- 
tà fi lotiomiicro a quello rigore riputandoli felici di poter afferrare 
quella leconda tavola dopo il naufragio, come Tertulliano fi efprime , e 
di trovar mezzi ficuri di riparare le perdite, alle quali il Demonio gli 
aveva indotti . Ma io non intraprenderò a recare tutte codcllc ragioni , 
contentandomi d' alcune delle principali, che M. L’Abate Pleur; colla lo- 
lita fua Ichiettezza ci cfponc in uno de’ fuoi ragionamenti lopra la Sto-t 
ria Ecdefiallica da lui fatto fopra ciò, ch’egli medefimo aveva ferino del 
fei primi fecoli della Oncia. Dopo aver riflettuto quello erudito Illori- 
co,chc le cole da lui dette intorno agli antichi Canoni della Penitenza 

dov«- 
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LIBRO II. CAPITOLO I; s>f 
dovevano aver forprefo il lettore, fpezial mente in ciò, che i pia antichi 
erano i piu rigorofi , e che nel tempo medcfìmo delle periecuzioni fi pre- 
tendeva ritener i più deboli non colla indulgenza ,tr.à colla feveriti, con- 
cludendo che quella feveriti veniva dalla tradizione Appoftolica , ed in 
confeguente era difetto noflro , fe a noi paretle cccdlìva, eccovi ciò, che 
3gg' u gne;„ Mi , direte voi , tenere gli vomini in penitenza quindici , è vent' 

„ anni, e qualche volta tutta la loro vita per un folo peccato? Tenerli Tom. g. 

,, anni interi fuor della porca della Chiefa , efpofti al dileggio del Ece/.inp 

„ mondo tutto,- poi altri anni nella Lhieia , ma proftrati , obbligarli 
„ a portar cilizj, ceneri fui capo, a lalciarfi crelcere la barba , e i ca- 
» pelli, a digiunare in pane ed acqua , a ftar rinchiufì , e rinunziar al 

», civile commercio, non era egli quello un metterli in difiperaz.one , c 

„ render la Religione odiolà i Lo Hello io direi , fe lcguilìi le idee or- 
», dinane: ma mi trattengono prima i fatti narrativi ,i quali non li hò 
„ g ì inventati io, neppur potevano cadérmi in fantafia : ma fono cer- 
„ tillimi, c voi medefimi potete confrontarli . Sopra che io ragiono cosi. 
i, Noi non abbiamo già fatea la noflra Religione; ma 1’ abbiamo ricevuta 
», da' noQri Maggiori tal qual efli 1* avevano ricevuta dagli Appolloli. 

„ Dunque bilogna piegare il nollro raziocinio , e lottoporlo all' autorità 
„ de’ primi tempi, non folo in quanto ai dommi, ma eziandio inquan- . 

„ to alle confuetudini . 

Dopo quefto preambolo ei deferive le ragioni, che obbligarono gli 
antichi Pallori a coG procedere verlo i rei, e dice.- ,, Efatninando le ra- 
„ gioni, che gli antichi ci diedero di tal loro condotta, io le trovo fo- 
„ difiìmc. Il peccato, dicon’ eglino, è la malattia dell' anima, e le ma- 
„ lattie non fi rifanano in un momento. Vi vuole del tempo per levar 
„ le occafioni, c diilìpar le cattive impreflioni , per calmar le pafiioni, 

„ per far concepire la enormità del peccato , per ifcandagliare a fondo 
,, tutti i ripieghi d' una cofcienza, per Eradicare gli abiti malvaggi , ed 
„ acquidarnc de’ contrari , per formar ferme riioluzioni , cd alìicura- 
„ re fe Hello della fincerità della propia converfione; poiché foventc uno 
„ s’ inganna fenza volerlo per un fcrvor ienfibilc , ma palleggierò . AI- 
,, tronde la lunghezza della penitenza era propia ad imprimere forte- 
„ mente 1* orror del peccato , e il timore della ricaduta . Quegli , che per 
„ un folo adulterio fi vedeva efdulo quindici anni dai facraraenti, aveva 
„ tempo di conolcerc la colpa da fe comincila , e penlarc quanto peg- 
„ gio farebbe 1' eflcr privato per femprc della veduta di Dio . Quegli , 

,, che era tentato di iìrail delitto , per poco eh’ egli avelie di religione 
„ vi penfava due volte , quando prevedeva che un momentaneo piacere 
„ gli doveva tanto collare in quella vita, cioè ò di far un’ aollcra peni- 
» tenza per quindici anni, o di apoflatarc, c ritornare al paganifmo. 

T^ot a deli ^Autore. Imperocché un anno di fi. fiere n za in quella vita 
colpifce piu l’imaginazione,che non una eternità dopo morte .Siegve il Fleury .- „ 

„ La folennità delle penitenze faceva il iuo effetto non foto lopra i pe- 
,, nitenti , ma' anche iopra gli fpcttatori . L' eiempio d’ un folo impedi- 
,, va molti peccati, e il rifpetto umano veniva in foccorlo della Lede.' 

>, S. Agollino dice. Si riacquilla a poco a poco ciò, che s’ è perduto in 
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5 un filante, perche, fe 1 ’ uomo ritornaffe fubito alla fua primiera fcli-’ 
„ citi, rimirerebbe come un givoco la caduta mortai del peccato. Che 
j, fe vogliamo farne giudizio dagli effetti , vedremo in oltre quanto quef- 
i, to rigore folle falutare. Mai più fri criftiani non furono piu rari i pec- 
,, caci, e i coftumi fi guadarono a proporzione che la difciplina fi rilafciò. 
„ Giammai non fi convertirono piu Infedeli, che quando I’ elame de’ Ca> 
„ tecumcni era piu rigorolo, c le penitenze de' battezzaci erano piu fe. 
„ vere. Ne’ veggiamo una imagine nelle Comunità Religiofc . Quelle , 
„ che rilafciarono la offervanza, van (remando di di in di, quantunque 
„ il pretedo di addolcir il rigore fia per attrarre piu concorrenti in ac-* 
„ commodandofi alla umana fiacchezza. Le Cafc piu ollcrvanti , ed auf. 
„ tcre fono quelle, alle quali molti concorrono. Bilognerebbc inoltre ef. 

ter ben temerario per accular di durezza, e d’ indilcrezione , non dirò 
„ gli Appodoli ifpirati da Dio, ma S. Cipriano , S. Gregorio Taumarur- 
„ go , S.Bafilio, e gli altri, che ci lafciarono regole di penitenza. Ri- 
guardando le fole difpofizioni naturali, io non trovo vommi piu dol- 
„ ci, piu faggi, piu politi, ne la grazia dall' alto vegnente li aveva guaf. 
„ ti. Si proponevano Tempre mai per modello. colui , che venne a ialvar 
„ le anime , non a perderle , eh e dolce, ed umil di cuore . I popoli, 
„ eh’ e (fi reggevano, non erano delle nazioni piu fclvaggic. Erano Grc- 
„ ci, c Romani, i cui codumi nella decadenza dell’ Impero non eran, 
,, che troppo ammolliti dal ludo, e dalla falfa politezza . Da che adun- 
„ que nalceva tanto rigore di penitenze? Dall’ ardente carità di quc’SS. 
„ Padori accompagnata da prudenza , e codanza . Volevan davvero la 
,, converfione de' peccatori, e nulla rifparmiavano per ottenerla. Un me- 
„ dico adulatore, intcreflato, e pigro fi contenta di dar rimedj palliativi, 
„ che mitigano il dolore in un momento lenza fiancare gl* infermi ; ne 
„ gl’ importa poi, che l’ infermo fpeffo ricada , che viva miferamcntc , 
„ purch’ ei fia ben pagato fenza molto Audio, c che contenti l’ infermo, 
„ quando lo vifita . Ma un vero medico ama meglio curarne pochi , c 
», guarirli. Efamina tutti gli accidenti della malattia, ne ricerca le cagio- 
„ ni, e gli effecti;e non ha difficoltà di preferivere all'infermo il più e- 
„ fatto governo» e i riinedj piu dolorofi , quando li crede acconc; per 
„ tagliar la radice del male , e abbandona quel malato nojolo , che non 
„ vuol acchetarli a ciò , eh’ è ncceffario per rifanarlo . Così i nodri SS. 
„ Vcfcovi non accordavano la penitenza, fe non a chi la chiedeva , ed 
„ affermava di volerfi in verità convertire. Non forzavan nefluuo , ma 
,-, quelli, che convinti d; peccati fcandalofi non vi fi fottomcttevano , ve. 

„ nivano efdufi dalla comunion de’ tedcli . Quanto a quelli , che abbrac- 
„ ciavano la penitenza, i Padori li guidavano fecondo le regole ricevute 
„ da’ lor Maggiori , e da loro applicate con gran diligenza , e difcrczio- 
,, ne fecondo il bilogno di cialchcduno , dimoiando i tiepidi , ritenendo 
„ gli ardenti , facendoli avanzare , ò retrocedere giuda i loro vari prò- 
„ greffì , per a fi (curarli della loro converfione , e prcfcrvarli dalle ricadu- 
„ te . Giudichi adeffo in fua cofcienza ogni vero pridiano fe tal condot. 

„ ta era crudele, ò caritatevle. Quindi non fe ne udivan lamenti , c 
voi fin adora altre querele non avete feoperte ne’ Concilile non che 

„in 
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5 Ili alcune Chiefe la penitenza cominciava a rilaf:iarfi,il che fi reputa 
„ Tempre un abufo > cc. 

In tal modo quello giudiziofo Storico, dopo aver elplicata una par- 
te delie ragioni di quell’ antica condotta de' Vefcovi , ne aggiugnc due 
propic di lui, che non fon meno ferme. La prima tratta dall’efpcricn- 
za , che fece veder chiaramente quanto tali mafiìme ridotte in prattica 
fieno fiate utili al Criftùuicfimo, da cui avevano, per cosi dire, sbanditi 
i difordini . L’altra dalla qualità di Medici delle anime , che gli antichi 
Pallori volentieri allunavano , c preferivano quali a quella di giudici , 
febbenc giufta la iftituzionc di Grillo l una , e l’altra lor convenire. 

Sinefio c’ infogna un' altra ragione di quella difciplina della Chic/a 
antica. Ei pretende cogli altri Padri , che le pene temporali abbiano il 
valore di elpiare le colpe, c di nettar l' anime dalle fozzure contraete . 
La occafionc di quella fua ollervazione rende aliai Angolari li l'uoi rifìcl- 
fi. Un luo amico per nome Giovanni era acculato d'aver fatto aUaffi-, 
nare uno de’ Tuoi congionti. Ei protefiava con tra quell' accula, eh' ci chia- 
mava calunnia , e chiedeva a Sinefio che cofa dovcifc fare in congiuntura 
sì trilla . Quelli il configlia di prefentarli al Giudice co’ fuoi complici ,ò fia 
vera, ò falla l’ accula; c s’è vera, vuole eh’ ci fi fottomctta alle pene le- 
gali, che fi dia in mano ai Carnefici, e eh' ei niedefimo preghi il Giu- 
dice di condannarlo ai mcritatifuppliz;.Laragion,ch'eigIidà,è,chca lui 
torna più a conto lòdisfarc in quella vita , che non dopo morte, agli 
uomini, e a Dio , la cui giuftizia è più rigorofa della umana: „ Sicco- 
„ me, die’ egli, i Carnefici fono, per così dire, le mani della Legge , 
„ così Je pene fanno io Hello nell’ ordine di natura . Elleno fono come 
» Dcmon; , che purificano i rei dalle colpe ; fanno Tulle anime lo ficlTo 
effetto , che i gualcatori fanno lopta i panni di lana . Or fc i panni 
,, folfero capaci di fentimento , quanto non foffrircbbun eglino, quando 
„ vengono follati, bagnati nel nitro, c ftrapazzati in tante guilc ? Qual 
,, dolore non tolcrcrcbòono per purgarli dalle fozzure , e macchie invc- 
,, terate, che gli bruttano^ Io non parlo di quelli, le cui brutture fono 
,, quali pallate in natura per la lunghezza del tempo, ò per la loro ma» 
„ la qualità , colicchè è imponibile mondare quelli , che fono talmente 
infetti, c perifeono prima d'eller purificati. Sarebbe da defiderarfi , che 
,, un' anima , la qua! li trova in tal circollanza , folle corruttibile; mi 
,, non lo c. I peccati fono quelle macchie indelebili , ma l’anima non 
,, rallembrafi a quelli panni macchiati. Ella è immortale , e per con- 
„ fcquenza quando elsa hi contratte tali attaccaticele fozzure, che- ma 
„ poisano lavarli , è condannata alla pena eterna . Laddove quegli, che 
„ in quella vita vien punito per le commclse colpe, può fperar di gua- 
„ rire dal male contratto , potendo efser purgata 1' anima fua , le cui 
,, macchie fono ancora recenti . Perciò conviene , che i rei fi lotton.ee- 
„ tano alla meritata pena più prefio, che polsono, e si dieno piuttofio 
„ in mano ai carnefici , che non ai Dcmonj .... Per me , io veggo 
„ chiaro che fi al'colta favorevolmente co'ui, il qual vendica fopra fc mc- 
,, defimo il cominefso male ..... Bifogna adunque darli coraggio . Sia» 
„ mo genero!! , e dilpreggìamo i piaceri , che ci abbiamo procurati colle 
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noftrc ingiuQizie . Non ci vergogniamo d’ cfser umiliati dinanzi agli 
„ vomirli conferiamo al Giudice la noftra reiti, e fopportiamo prefente- 
„ mente le pene da noi meritate, per nou incorrer quelle, di cui ci mi- 
„ naccia una colera ineforabile. Il maggiore di tutti ì beni é non pecca - 
,, re: ma il fecondo dopo queflo è ricoverare la perduta giullizia . Nulla è 
„ più miferabile d’ un uomo, clic dopo aver peccato, vive lungo tempo 
„ impune,' poiché apparilce chiaramente, che ne Dio ,ne gli vomini fi cu- 
„ rino di Lui cc. Eccovi da una parte quali erano le ragioni dell' antica 
difciplina verfo i peccatori, le quali lenza dubbio eran iodiilime, e me- 
ritavano tutto il rilpocto. Ma dall'altra parte chi non ammirerà quella 
docilità dei popoli , che si facilmente fi rafiegnavano a' travagli sì lunghi , 
fd autieri, per cfpiare colpe, che gli altri, ed eglino ficflì prima d’ elser 
Criltiani avevano riguardate come poco importanti ? Quando vi fi fa at- 
tenzione, non fi può non ammirare la potenza della grazia, che fa tai pro- 
digi. Qual infatti maggior maraviglia, che vedere gente d'ogni condizio- 
ne, d’ogni età, d'ogni fetso luggcttarfi a que" travagliofi efercizj di peni- 
tenza per fette, dicci, quindeci anni, e ciò al cenno dun vomo povero, d’ 
un Vcfcovo che non aveva nulla umanamente di rifpettabile , che '.non a- 
veva alcuna podetlà temporale, e che al di fuori nulla molirava, che porci- 
le ò allcttar la fperanza ,ò imprimer terrore i Bilogna creder adunque, che 
I - imprelfion della Religione, c il rifpetto ifpirato a’ fedeli dalla di Lui vir- 
tù li portafse a quella li Itupcnda docilità, la qual, fecondo il mondo, po- 
tevano difprcggiarc ò ritornando al gcntilcfimo,ovc godevano tutti i tem- 
porali vantaggi , ò anche lafciando d'intervenire alle afscmblec de' Fedeli , 
lenza ridurli a quella cflremità. 

Le arrecate ragioni, ed altre *che addur fi potrebbono avevano fat- 
to tal impresone in tutti gli animi, che fi viddero i più grandi Impe- 
radori fottometterfi a quella fevcra difciplina, ed abbracciar volontari I' 
opprobrio falutare della penitenza. Così Teodolìo, il più gran Principe, 
che abbia retto l’Impero dopo Trajano,fi pofe nel rango de' publici pe- 
n tenti , e bagnò colle fue lagrime il pavimento della Chiefa , lu cui era 
prollrato alla prefenza del popolo. Così l'Impcrador Ludovico Piofifor- 
tomife alla penitenza , benché non l' avelie neppur meritata , unto il ti- 
mor di Dio aveva penetrato il fuo cuore. Così finalmente, per non trop- 
po allungarmi , Edgardo Ré d’ Inghilterra caduto per fua dilgrazia in col- 
pa graviltima colerò con umiltà i piccanti rimbrotti di S. Durlìano,’c fi 
luggcttò ad una penitenza di fette anni impollagli da quello Santo Vcf- 
covo, nel qual tempo ei non doveva porur la Corona Reale, e doveva 
digiunare due giorni per fettimana, il che efeguì fedelmente , e in capo 
ai jett’anni ricevè la Corona di mano del Vcfcovo, il cui ardente zelo, 
e coftanza gli era fiata sì profittevole, avendogli latto purgare un delitto, 
che lo avrebbe infallibilmente precipitato all’Inferno. 

Quello Capitolo ferva quali di Prefazione a tutto ciò, ch’io avrò a. 
dire intorno alle fante pratiche della Penitenza nel dccorfo di quello Libro. 
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CAPITOLO SECONDO. 

Che avanti f erefia di Novato folamente con tre 
forte di pene fi punivano li peccati , delle qua- 
li fole due immediatamente fi riferivano al Sa - 
cr amento della Penitenza. Che i nomi delle di- 
verfe Stagioni della Penitenza non erano in ti- 
fo prima di detta erefa . Che i Cherici fi de- 
ponevano per quelle fiejfe colpe , per le quali i 
Laici fi mettevano in penitenza. Delle pene im- 
pofie per i falli leggieri , le quali i Sacerdoti po- 
tevano imporre fenza dipendenza dal V e fcovo . 

L A maniera di far penitenza ne' due primi fccoli della Chiefa non ci 
è Unto noia, quanto quella de' fccoli poAeriori, recandoci pochi 
monumenti di quel tempo, che ce ne iftruifcano a fondo; poiché gli Au- 
tori d’ allora più fi applicarono a combattere ilGcntilcfimcr, che nonadar- 
Ci notizia delle loro coniuetudini y delle quali non parlavano, che per nc- 
ccffiU . Con tutto ciò* non damo affatto lprovcduti di mezzi per fapcre 
qual folle allora la difciplina della penitenza, sì perchè qualche documen- 
to abbiamo dagli antichi Autori, fi per quello, che c’ infegnano quei, che 
vennero dietro a loro. 

Annot. 14. Il Libro del Va flore ferino da Erma difcepolo di S. Taolo 
parlando in varj luoghi di codtfia "Penitenza, c puni^ion delle colpe , moflra che 
nel primo fecolo ella fi ufafje , benché non con quelle regole di tempo, e di cirimo~ 
hit, che dalla Chiefa poi meglio flabiiita ne' fccoli fujfegucnti t' iflituirouo. 

Da ciò, che noi troviamo negli uni, e negli altri, pare, che gli an. 
tichi Criftiani diftinguelfero in tre dalli le colpe, cioè in colpe leggiere, 
gravi, e graviflirac, per la cui punizione avevano tre fpezie di pene, ò 
rimedj, eh' efprimevano con termini fempliciflimr, c comunifiimi. L r a- 
bituazlone ne’ minori peccati era da loro gaftigata colla privazione dell’ 
Eucarifiu. 1 peccati gravi meritavano a coloro, che gli avevano corn- 
ine Ili , non foto la privazione della partecipazion del Sacrifizio, ma an-l 
cora della villa medefima, e d'elfer prefenti al Santo Miflcro, ed inol- 
tre digiuni rigorofi, e divede altre macerazioni. Quelli poi, che s’ era- 
no dati in preda ad enormillimi delitti, come anche gl’incorreggibili , e 
£li oflinati , non foto fi privavano dell’ afliflenza al Santo Miflcro , ma 
li cacciavano interamente dalle radunanze de’ Fedeli, e non fi permette- 
va loro neppure l’ingcello nelle Chiefe. I termini da loco ulati per ef- 

N a pri- 
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primcrc quella varietà di pene erano, come io diceva, comuni, c tolti 
dall' ufo ordinario. I Latini tifavano la voce .• .Ab/lir.cre prefa in ligni- 
ficato attivo; cd i Greci adopravano quella di : .• che vuoi dire, 

deludere, feparare, legregare; termine, che fr.i loro lignifica le due pri- 
me lpezic dì pene, clic li davano a' peccatori pei peccati leggeri, c gra- 
vi, ma in vario lenfo. Quegli, che aveva commeffi foli peccati della prie 
ma fpezic, partecipava delle publiche preci della Chiela, ma non dell’, 
Eucarillia, cd era perciò: cioè, efclufo, /epurato, fegregato . 

Quegli, che aveva comincili peccati gravi, era anche e 1 : Li lo dall' Ecclc- 
ludiche preci comuni. Nell'Occidente quella feconda Spezie di peniten- 
za fi cfprimeva ancora con quelli termini , far la penitenza pienamente , ve- 
ramente , legitimamentc , per tempo convenevole . 1 Greci la clpritnevr.no con 
quelle voci : pentirfi ,ejj'er In pentimento , e'Jer privato della comunione doppia: 
cioè dell' Eucaridia , c delie preci. Finalmente e quelli , c quelli la dila- 
niavano colla voce comune fra loro: far 1 exomologcft . Fino alla metà del 
terzo fccolo furono allatto ignoti i nomi delle diicrenti Stazioni di pe- 
nitenza, che fi pofero in ufo dappoi. Non fi ufavano allora per clempio 
quelle maniere di dire : Ch’eì pianga per due anni . Stia tré anni fra gli Au- 
ditori. Stia profilato quattro anni. Stia un anno fra i c or. fi fi enti . Sebbene, fc lì 
paragoni l’antica confuetudinc colla fullcguentc, fia vero il dire, che la 
difciplina di que' primi fecoli fi riduccllc a due delie pollcriori Unzioni •• 
cicè alla protrazione pei peccati gravi, ed alla confidenza per i leggieri 
Non fi trovano però fra quegli antichi queflc due flazioni feparate di 
Piagnenti , c di Auditori . 

Prima di recar pruove di ciò, farà bene fpiegare piu brievemente; 
clic fia patibile, ciocche appartiene alla terza fpezie di pena, con cui ab- 
biano detto che li punivano i delitti enormi, c in qual modo fi procedet- 
te cortra i rei di tali delitti, o contra gli oflinati nelle colpe minori j 
c contra i contumaci, che riculàvano di (uggettarfi alla difciplina della 
Clucfa. Hò detto già, che fi tracciavano interamente dalla Chieda ,ed ha 
fiorato perciò, che quella fpezic di pena non fi riferiva immediatamente 
al Sacramento della Penitenza . Quella pena in Greco dicevafi.- xAtupieif : , 
che lignifica una intera cfclufione da tutti i bèni Ecclcfiallici . Ma direte 
voi , come lì diportava la Chicfa in que’ primieri tempi vedo coloro , eh’, 
erano in tal calo? L’Autore delle Coflituzioni Appodoliche , che falfa- 
lii>. 2.1.29. mente porta il nome di S. Clemente , ma' che ville inanzi S. Epifanio ; 

da cui è citato, quello Autore, dich’ io, che ci confcrvò molte preziofe 
reliquie deli’ antichità, ci allicura che colui , il qual era in tal modo fcac- 
ciato dalla Chiela, ò l’abbandonava interamente fenza piu diliderio di 
ritornarvi, c in ta! cafo riguardava!! come un Giudeo, od un Pagano; 
oppure gli reflava ancora qualche fcintilla di Religione, che lo faceva 
defidcrolo di rientrare nella Chicfa , ed allora fc gii permetteva di con- 
correre alle Aficmblce de' Fedeli, come ai Pagani fi permetteva .Frattan- 
to il Velcovo olìcrvava con qual difpcfizionc alcoltava ie idruzioni, cul- 
minava i fuoi coflumi , c la fua condotta , e finalmente fc dava buoni 
contrafcgni, c lo chiedeva con iflanza, fi metteva nei ruolo de' Peniten- 
ti, acquiflando così il diritto di partecipare delle comuni preghiere della 

Clii*- 
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Chic fa , ma’ non ancora della Liturgia > ò S. Sacrifizio. Ciò lignificano le 
leguenti parole dell' Autore delle Coftituzioni . „ S’ egli è convcr- r - c - 4'-' 
„ rito , e fa penitenza , lo ammetterete alla orazione,,. Quindi è, che 
nell' Opera fletta nell' Uffizio della Liturgia , avanti tutte le orazioni 
il Diacono gridava ad alta voce. „ Non redi qui alcun Auditore, ò In- Lil>. S e. 4 . 

,, .fedele. „ Comprendendo cosi tutti quelli , che non erano ancora tra’ 

Penitenti, quali erano quelli, à cui la Chiefa concedeva reflare, e faceva 
fopra loro le orazioni , come lopra i Catecumeni , li quali dopo le dette 
orazioni fi congedavano inan?i la obblazionc; laddove gli altri fopradet- 
ti fi mandavun fuori fubito dopo le Lezioni , e l’ iflruzione , fenzacche 
partccipattero delle publiche preci, come i Giudei , e Gentili : Non fi 
toglieva però il commcrzio con loro, (iccomc cogli ercfiarchi, e fimil gen- 
te , poiché nello fletto Libro fi efortano i Fedeli a foflcnere , e conloiarc c - 4°* 
quelli tali cosi feparati per ridurli all’ ovile; e Tertulliano dice; „ Ella è 
„ una prevenzione del giudizio futuro privare chi coli peccò della coinua e. 39 . 

„ nionc, delle orazioni, dell' attcmblòc, c d' ogni lanto commcrzio 
Parole , che moflrano codetta feparazione non eflerfì ertela al commcrzio 
civile, ma folamentc a quello di Religione. 

Ma ritorniamo alle due fpezic di pene , con cui abbiam detto che 
fi punivano anticamente i peccati leggieri d’ attuazione, ed i gravi; c la 
cui punizione apparteneva propiamcntc al Sacramento della Penitenza, 
facendone parte ò come latisfazionc , ò come preparazione per ricevere 
degnamente il benefizio dell' adduzione . 1 Canoni publicati lotto nome 
degli Apporto!!, i quali nel quarto fccolo pattavano per antichi , c de’ 
quali la maggior parte fù fatta nel fecondo, ò al principio del terzo le- 
ccio, come appariicc da Clemente Alclfandrino, da Origene , c Tertul- 
liano, che nc avevan notizia, c cinquanta de’ quali furono tradotti da 
Dionigj il Piccolo, ed inieriti nella fainolà Raccolta di Canoni, che fer- 
vi lungo tempo per Codice di difciplina in tutta la Chiefa Occidentale , 

Quelli Canoni, 10 diceva, ci daranno lumi lopra quella materia; impe- 
rocché qualunque fia flato il loro Auròre , è certo che ci rapprelentano 
molti punti di difciplina dei tre primi fccoii dopo 1' Incarnazione. Ecco- 
vi ciò, che io ci trovo al nollro propofito. 11 Canone terzo comanda.' „ 

„ Che il Vcicovo, il Sacerdote , e il Diacono non ifcacei la moglie di 
„ cala lotto pretcrto di pietà; che fc lo fà, fia fcparato, e fe perdite, fia 
„ deporto,,. Si veggono qui due pene ingiunte per due differenti colpe. 

La prima corrifpondc alla ccnlura da noi chiamata Sofptnfione . La fecon- 
da, eh’ è piu torte per la ortinazione del reo, è la degradatone , ò depo- 
fitonc , che riduceva il Cherico al rango de' Laici . Nutladinicno veggia- 
nio foventc nei ftefii Canoni, che i Laici ò per i maggiori, ò pei mi- 
nori peccaci non vengono puniti, che con la Separatone» e ciò per quel- 
le flette colpe, per le quali i Cherici .vengono ò folpeli , ò deporti. Nel 
letti ino, per ciumpio, li dice clic i Fedeli, i quali entrano lidia Chiefa, 
ed afeoleano le lezioni delle S. Scritture, fe non rertano alla preghiera, 
ed alla diftribuzione dell’ Eucariflia, debbano etfcrc Segregati , perche ca- 
gionano confufionc. Certamente quella colpa non era delle maggiori, ed 
in confegucnte quella pena dedi intendere non della elcluiìonc dalle publi- 
che 
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che raunanze, ò dalle preghiere comuni , ma della privazione dell’ Euca- 
riflia. All’ incontro nel quarantèiimo (1 dice, che le un Laico fcparatofi 
dalla propia moglie, ne ipofera una altra, 6 prenderà la ripudiata da un 
altro, fia Jcgregato . Dove fenza dubio dee intenderti la eldufione dalle 
comuni preci Ecdcfiaftiche , la quale gli metteva nell' ordine de' Peniten- 
ti , i cui efcrcizj dovevano imprendere . Si giudicava dunque della diffe- 
renza di quelle feparazioni dalla natura dei delitti, per cui erano ingiun- 
te, e ciò rcgolavafi giornalmente dalla confuctudine . Il Laico fi privava 
per alquanto di tempo della comunione per quei medefimi diffetti , pei 
quali il Cherico fi lo fpc nde v a : cioè q u egl i faceva la penitenza Canonica per 
quei peccati, pei quali il Cherico fi deponeva. Ciò apparile dai feguenti 
Canoni. Uno dice. „ Se un Cherico ha beffato uno florpio , un lordo, 
,i un cieco, un zoppo , fia fcparato , e cosi un laico „ . Il diffetto qui è 
leggiero . L’ un’ , e 1‘ altro vengono feparati , cioè il Cherico folpelo dal- 
le lue funzioni, e il Laico privato della comunione. Un altro deponc il 
Cherico, c feggrega il Laico, cioè Jo mette fra’ penitenti privi delle co. 

munì orazioni . Ecco le parole; „ Se un Cherico digiuna in Domenica,- 
„ ò Sabba to, toltone un foiosa depo/ìo , s’ è Laico, fia fcparato . Lo dello 
è decretato conrra coloro ,chc celebrano le fede degli Ebrei in loro com- 
pagnia ; poich’ era nuffima allora ricevuta , e poi ritenuta , come ab- 
biamo veduto da un Canone di S. Bafilio,che per i Chetici la depofizio’- 
ne faceffc le veci della publica penitenza . Decfi però riflettere , che qutf- 
ta madima valeva folo per le colpe ordinarie, ed alle quali non folle ig- 
nita la contumacia. Imperocché alcune fiate , quando i delitti fi giudica- 
vano enormi , non fi contentava la Chiefa di deporti , e ridurli alla co- 
munion laica, ma li privava ancora della S. Comunione , e perfino li tac- 
ciava dalle Affembleej lo che dimoflrano i Canoni, che vengono appreffo .- 
„ Se un Velcovo , un Sacerdote, ò un Diacono venga convinto di for- 
„ nicazione, di fpergiuro , ò di latrocinio r fia depoflo, ma non fegrega-r 
„ to, poiché la Scrittura dice: Non punirete due fiate la della colpa. Lo 
,, delio fi faccia cogli altri Cherici „ . S. Bafilio vuol intenderli fenza du- 
„ bio di queflo Canone, ove nella fua Lettera ad Anfiloco parla della 
della materia . E queflo prova la mia prima propofizione , che Ipcttava' 
alla punizione delle colpe ordinarie. La feconda pur fi dimoflra ; „ Se un 
,, Velcovo ricorreva alla Potenza fecolarc per affalirclcChicfc fi' antica vcr- 
„ (ione, e quella di Dionigi il Piccolo ha Ecclcfum ,una Chiefa ) „fia dc- 
„ poflo,e legregato con tutti quelli, che comunicano fcco lui„.Gli antichi 
,1 avevano tanto in orrore l'ambizione, che fpigneva ad ulurpare un Vclco- 
vato,che non fi contentavano di dcponerc gli ufurpatori, ma li privavano 
ancora della comunione laicale . Finalmente , quando i delitti erano enor- 
mi, ò avevano accoppiata 1’ odinazione, c la ribellione , i Cherici oltra 
la dcpofizionc incorrevano la privazione della Comunion Ecclcfiadica. 
Ciò appariice da due Canoni precedenti al citato . Se un Vcfcovo un 
„ Diacono ,ò un Sacerdote è arrivato a tal dignità per forza di danaio, 
,, fia depoflo alficme con quello, che lo avrà ordinato, e fia interamen- 
„ te feparato dalla comunione „ . Dionigi il Piccolo traduce cosi : & a 
communione modi s omnibus abfcindatnr . Altro Canone la medefima difcipli- 

na 
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ha comanda contro de* refrattari. „ Se un Vcfcovo , un Sacerdote, ò ufi 
„ Diacono g usamente deporti per colpe notorie, olino intrometterti nel 
» minirtero, di cui fono privi, fieno interamente cacciati dalla Chicfa. 

Mi fono alquanto ertelo in tale fòggetto , perche vi fi vede in uno 
de' più antichi monumenti, che il tempo ci abbia ferbati, in qual ma- 
niera fi diporrafTe la Chiefa d’ allora nel punire i peccati sì de’ Laici, co- 
me de’ Cherici . Pei Laici vi fi feorgono tré forte di pene . La privazion 
dell' Eucarirtia, la penitenza publica , che gli cfdudeva dalle orazioni del- 
la Liturgia, e dall'aflirtcnza al Sacrifizio , e l'intera feparazione dalla So- 
cietà in materia di religione. Pei Cherici, oltra quella feparazione vi fi 
trova la privazione a tempo dell’ cfercizio de' lor minifieri, la deportato- 
ne , c la cfdufione dalla comunion laica , a cui la depofizione gli riduce- 
va . Nulla più io trovo negli antichi Scrittori della Chiefa Latina , che 
indichi la celebre dirtinzionc delle quattro Stazioni di penitenza . Tutto 
in lor fi riduce a quelle, che corrifpondono alla prortrazione , ed allacon- 
fifienza. Tertulliano, dopo aver parlato di coloro, che fi cacciavano in- 
teramente dalla focieth de’ Fedeli, viene alla penitenza ordinaria del tem- ZApoi*ttt. 
po fuo, eh’ ei chiama efomologefi, c deferivo così .• „ La elomologefi è*. 39 . 

„ la feparazione dalla comunicazione delle orazioni, c delle radunanze 
„ di religione „ . Perche in effetto i penitenti fi mandavano fuori dall’ 
aficmblea, quando volevano cominciarli le preci . Ei deferivo in più luo- 
ghi dell’ Opere fue lo flato lugubre in cui i penitenti comparivano alla 
Chiefa, c le macerazioni, con cui fi affiggevano, ed eccovi in che con- 
fificva la penitenza propiamente detta in quel tempo. S' Egli, ed altri 
Autori Latini di que’ primi fecoli parlano di alcuni chiamati studienti , 
non debbono intenderti de’ Penitenti , ma de’ Catecumeni , de’ Giudei, de’ 

Gentili, e di tutti quelli generalmente , che andavano allaChieià folo per 

afcoltarc la divina parola, e (lavano ritti dietro ai Fedeli nel Vcflibolo 

della Chiefa. Quell’ ordine nefl'aflemblce ci vien difiegnato dal medertmo 

Tertulliano, allorché ci rimprovera agli Eretici la confufionc, ch’era tri 

loro . „ Non fi può, die’ egli, fri loro diflinguere qual Ga il Fedele, e TrafcrJpu 

„ quale il Catecumeno. Vanno inficine all’ Ecclcfiaftiche radunanze, vi c - 4 l * 

„ alcoltano inficine la parola di Dio, vi orano infieme, anche i Genti- 
„ li, fc vi fi trovano. Getteranno a’ canni, ed a porci le pietre prezio- 
„ fe , benché di vere non ne abbiano da gettare „ . Anche S. Cipriano 
vuole, che gli Auditori fi battezzino in calo di morte, perlocche è chia- Et>. ij. tdi:. 
ro, eh’ egli intende li Catecumeni. In tutti i Canoni del Concilio d’Elvira, Vamtl. 
clie quali tutti rimirano la penitenza, non v’ è alcuna menzione felle varie 
Stazioni de’ Penitenti. Dappertutto afiegnano il tempo della penitenza 
fecondo il merito delle colpe, cinque, fette, dieci anni , ec. , dopo i qua- 
li dicono che fi riconcilino i peccatori fatta la legltlma penitenza. Con che 
que' Vefcovi intendono quella, che allora ufavifi colle cofiumate oficr- 
vanze, ed auflcritadi da’ Canoni non preferitte, perche affai manifefte 
dalla comun conluctudinc de’ paefi. 

Ma oltra quefla legitima penitenza il detto Concilio fa menzione di 
certa pena, ò ccnfura , che s' imponeva pei peccati leggieri, efpreffa dai Cane. Ehi. 
Canoni in qucfto modo : „ Se alcuno effendo in Citta falcia, paflar tré Caa ’ **• 

Domc- 
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Domeniche Lenza concorrere aliaChiefa,fiall«nga per un pò di tempo; 
„ acciocché fi corregga , ò non redi impunito „ . Quella parola fi aflett- 
Ctm- $o. ga è fpiegata d’altro Canone, che dice ; „ Se alcuno veramente Cheri- 
„ co, ò Laico mangia co' Giudei, deve fecondo il nudro comando afte- 
„ nerfi dalla comunione,,. Si trovan dc’cafi, pei quali quello Concilio im- 
pone la privazion della Comunione per tré anni lcnz' aggiugnervi altra 
opra di penitenza; il che è notabile in detto Concilio, ed altri di quel- 
la età. Qualche volta eziandio i Canoni, che impongono tal privazione, 
deludono formalmente ogni altra penitenza : „ Le Quelle, dice uno di 
,, quelli Canoni, che non hanno cuftodita la loro virginità, le Ipolaiio 
Carni 14 - 7) quello, con cui ebbero commcrzio, c il ritengono per marito, dopo 

„ un anno fiano ricevute alla riconciliazione Jen^a penitenza „ . Un’ 
altra differenza mettono i Padri di detto Concilio Irà quelle due forte di 
pena, cd è, che la penitenza iolcnne non poteva efler impolla fe non 
dal Vcicovo, laddove quella ultima lafciavafi all’arbitrio de' Sacerdoti. Se 
C«». F. fl huno, dicon elfi, è caduto in peccato mortale, vogliamo, che per fa- 
re la Penitenza non al Sacerdote, ma al Vcfcovo fi prelenti: 

S. Cipriano, cd i Sacerdoti di Roma nelle Lettere a Lui fcrittc par- 
lano dei pianti, e finghiozzi de’ penitenti, non come di ilazione parti- 
colare, ma come di circoftanzc della loro penitenza, e contrafcgni pu- 
bici, che davano nelle adunanze Ecclcfiadiche , proltrandofi, e inginoc- 
chiandoli fpeziahnentc quando il Vcicovo, e i Sacerdoti imponeva» loro’ 
le mani, lo che facevano Jpeffo priegando per loro. 11 niedefimo S. Ci- 
priano ricanta anche loventc la diverfità de’ peccati , diftingucndoli in 
peccati contra Dio, quali chiama l’Idolatria, la bedemia, l’apoltafia, c 
limili da lui detti gravilfimi; c peccati centra gli uomini, come l'omi- 
cidio, il furto, e limili, eh’ ci chiama veniali; non -già nel ionio , che 

noi ufiamo al prefente di queflo termine, ma per oppofizione ai maggio-' 
Fp. to.edìt. ^ . jq on dillinguc la pena degli uni, c degli altri, le non per iì rn:,g- 

V-na.’ giorc, 6 minor tempo de’ travagli, digiuni, macerazioni, c mortificazio-; 

ni ncceflaric per efpiarli. 

Dopo tutto ciò, che s’è detto, egli è bene avvertire, che quantunque 
anticamente, cioè nel mentovato tempo, non vi fodero quelle dua nazio- 
ni di penitenza canonica, che poi fi chiamarono de’ Piagnenti , c degli 
Auditori, egli è vero tuttavia il dire , che tali cole fin d’ aiior fi faceva- 
no. La prima, perchè non fi ammettevano a Penitenza fe non coloro, che 
la chiedevano con iftanze, e inoltravano il lor dolore con pianti, c gemi- 
ti, che movevano i fedeli ad intcreffarfi per loro appreffo a Dio per im- 
petrare a’ Penitenti la vera compunzione, c predo al Vcicovo, perche lo- 
ro accordafse la grazia allora defideratiflmu d’elser atnmcffi net numero 
de’ Penitenti, c partecipare dei! Ecclefiallichc preci. Cosi ciocche fa.eva- 
fi uè’ primi lecoli per volontario movimento di divozione, e per naturale 
idintod’un cuore pentito, e conofcente del valore delle grazie annefse 
alle pene impolle dall’autorità, e colia beuedizion della Chicla, divenne 
poi parte della penitenza Canonica, cd una delle dazioni defluiate perla 
clpiazione delle colpe dall’ Ecclefiallichc Leggi. Inquanto all’Audizione a- 
vete veduio di fopra come fi ufalsc allora, fenzacchè l’aceise porzione del. 
la Penitenza. C A- 
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Che i peccatori chiedevano, e ricevevano la peni- 
tenza in un apparato lugubre. In qual manie- 
ra il Vefcovo, o il Sacerdote lor la imponejfe . 

N Ei tré primi fccoli non fi accordava facilmente l’ ingrciTo nella pcJ 
noia carriera della Penitenza a coloro, eh' erano rei di colpe gravif- 
iimc . Si temeva di non confidare agl'indegni l’ccccllente dono della pe-' 
nitenza, c le benedizioni Ecclcfiafliche , che lo accompagnavano. Perciò 
non era ammeffo, chi noi chiedeva con predanti Manze .gemiti, c pian- 
ti. Tertulliano conferma il mio dire con ciò, eh’ ci fcriilc, e quando 
era Cattolico, e doppecchè diventò Montanina. Dalle di lui parole Ve- 
dremo con qual apparato i peccatori anticamente si prefentaficro alla 
Cliicfa per ricevere la penitenza.,, Quando vi gettate a pie de' fratelli, De , "Poeti t. 
„ die’ egli a «Moro parlando, ed abbracciate le Toro ginocchia, voi toc- I0, 

,, catc Gefucrirto, e lo fupplicatc. Quando cfli piangono fopra di voi, 

„ Gefucrirto foffre,cc. „ . Parlando altrove della pazienza, c fuoi effet- 
ti dice Dcfiaèjchc afpctta , che defidera , che chiede iftantementc la DeTat.c.n. 
„ penitenza per coloro, che debbono un giorno effer /alvi „ . Nel fuo 
Litro della Pudicizia compofio dopo la fua ribclhon dalla Chicfa Catto- 
lica fcrivc così .• „ Noi tratteniamo i bigami alla porta , nè lafciamo paf- c. i. ty j. 
,, far oltre colui, eh' è macchiato di colpa carnale, lk Ila l'idolatra, l’o- 
micida,e l'adultero uniti infieme veffiti di facco,c coperti di cenere. 

Gemono egualmente, fanno le medefime orazioni » fono tutti del 
,, pari proffrati a’ ginocch; Cdc' fratelli) invocano unitamente (la Chic- 
„ la) loro madre „.Ei deferive qui ciocché coftumavafi tanto nella Chic- 
fa Cattolica, quanto nella fua Setta, donde inferiore che i Cattolici mal 
faccffcro in ammettendo gli adulteri, ed i fornicatori, e non gl'idolatri, 
c omicidi; poiché fupponeva falbamente, che la Chicfa Cattolica non 
voleffc ammetterli alla penitenza, ò almeno alla riconciliazione. S. Gre- { . u. 
gorio Taumaturgo deferivendo le fiazioni della penitenza dice, che quel- 
la de’ piagnenti da lui chiamata : vpiont.avait : è fuori della porta della 
Chiela, ove bifogna, che il peccatore in piedi lupplichi tutti quelli, eh’ 
entrano, a pregare per lui. 

Annot. iy. t(u»ck^»' • fi unifica il luogo, dove /tanno i mendichi chie- 
dendo la elemofma , al che forfè a linfe il Taumaturgo parlando di codc/ii piagnen- 
ti , che J lavano alla porta della Cliiefa . 

Il Clero di Roma allude a tale coflumc, allorché parlando de' cadu- 
ti nella pcrfecuzione , che volevano effer torto ricevuti nella Chicfa , di- tp. in. Cy- 
ce : ,, Debbono afpcttare ciò, che i Vclcovi ordineranno intorno alla pria». jt. V- 
lor penitenza, e frattanto battano pure in buon’ora agli ufei della dit. Tarn. $0. 
„ Chiela, ma non gli rompano, fi accollino alla foglia, ma non la pii- 
,, fino, veglino alle porte del campo cclefte,ma armati della modcrtia. 

Tomo II. ... O • „ che 
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che deve loro la lor difercionc ifpirarc, ripiglino la tromba delle lóro 

,, orazioni, ma non facciano fentirc fuono guerriero una preghiera 

,, modella farà loro vantaggiofa ... le loro lagrime fervano di loro arn- 
„ bafeiadori, i loro fofpiri, e gemiti d’intercefsori „ . Bifognava, «he 

a uelli, i quali fi prefentavano per la penitenza, fi diportaffero in tutto 
retto corrifpondentemente a quelle apparenze lugubri, fi elìggeva da 
... lorp, che fi allenclkro dai foliti mondani piaceri. S. Cipriano c'infcgna 
„ q ua [ modo prepararli dovettero & ricevere la penitenza.,, Stimeremo 
noi, che pianga, e detelli finceramente , e di tutto cuore i prop; pec- 
„ cati, che fi ttudj di placar Dio con digiuni, pianti, e finghiozzi co- 
„ lui, che dopo il peccato vi tutto giorno ai bagni, che ingranandoli 
„ con lauti banchetti rende la mattina feguentc le crudezze dello ilo- 
„ maco aggravato, e trafeura frattanto i poverelli non facendo loro par- 
,, te ne del fuo cibo, ne della fua bevanda, che camina con volto ga jo, 
„ e fercno f Come fi potrà dir di cottui, eh’ ei pianga lapropia mor- 
ate „ i Così gli antichi non fi contentavano de' primi patti del pecca- 
tore per fargli la grazia di ammetterlo nel numero de’ penitenti , fe la 
iua condotta non corrifpondeva in tutto il retto a quella apparenza lu- 
gubre, con cui la chiedeva. Abbiamo un celebre efempio del modo, con 
cui fi chiedeva allora la penitenza , in Natalio Connettore , di cui ho già 
favellato. Effendofi quelli lafciato vincere dagli Eretici abbagliato dagli o- 
nori, c ricchezze promettcgli, era flato ordinato Vefcovo della loro Set-’ 
ta. Gcfucrifto non volendo, che perifsc inferamente colui, il qual lo ave- 
va confcfsato altre volte, con molte vifioni cclcfli lo ammonì a far peni- 
tenza del fuo delitto, ma egli indurato, c prclò dall’amore de' beni terre- 
ni badava poco a tali ifpirazioni, finché un Angelo il battè una intera not- 
iti/?. Icd, fe , e gli lacerò il corpo a colpi di battone; „ Allora, dice Eufcbio, alzato- 
li. j. ,, fi la mattina, e coperto di ciiizio, e ficco, colla tetta piena di polvere , 
„ con gran dolore, e lagrime andò a gettarli a piè di Papa Zefirino , ab- 
„ bracciò le ginocchia del Clero, e de' Laici, dimodocche tutta la Chiefa 
„ tocca di compafiionc piagneva fcco lui. Nulladimcno, quantunque prc- 
,, gafse con grandi iftanze,emoflrafse i fegni delle ricevute battiture , non 
„ fu ricevuto alla comunione, che con molta difficoltà „ . Quello coftu- 
mc di far apparire il dolor de' peccati, c la premura d’ etter ammetto al- 
la penitenza , non era di pura cirimonia , ma era fondato fulla più an- 
tica tradizione, c riputato sì neccffario , che fe alcuno caduto infermo 
prima di chiedere la penitenza, e fentcndofi in pericolo domandava d’ 
ettcre riconciliato, le gliene niegava,- laddove accorda vili a quelli, che ò li 
f.f. 52. cJit. erano già fottopofti alla penitenza, ò in tempo di fanità l’avevano riccr- 
T*r». 55. o-cata. Anche quello ci vien infegnato da S. Cipriano. „ Perciò, mio ca- 
j un. ,, ro Fratello, abbiamo giudicato doverli deludere da ogni fperanzadi pa- 

„ ce, e di comunione quelli, che non hanno fatta penitenza, ne dimof- 
„ trano con lagrime un lineerò dolore de 1 loro peccati, fe cominciano a 
„ domandarla nella malattia, c quando il pericolo è proflìrao,- poiché 
„ non il pentimento, ma la vicinanza della mortp gli cottrigne a chic- 
,, derla.E non è degno di ricevere alla morte tal confolazione,chi non 
,, pensò, ch'ei doveva morire. Quello rigore non ebbe luogo, che ne' 

pri- 
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primi fccoli . Pofcia fi trattò piìi dolcemente , come vedremo dappoi . Ol- 
irà quefti legni d’ umiliazione, e di trificzza, che fi «figgevano da' pe- 
nitenti, in alcuni luoghi v'era eziandio il còfiumc di eofar loro ijca pelli, eoa 
me apparilce dal terzo Concilio di Toledo:,, Chiunque, ò in lanità, ò in 
„ malattia chiede al Vcfcovo la penitenza, Infogna prima di tutto che il 
„ Vcfcovo, à il Sacerdote gli «tìgli i capelli, c lo faccia cangiar d'abito 
„ coprendolo di cenere, c cilizio, ò fia il penitente làno, od infermo, e 
„ poi gli dia la Penitenza . Ma s’ è una femina , non riceva la peniten- 
„ za, ie non fi fia prima con un velo coperta, e mutata d’ abito „ . S. 

Agodino allude a quella ufanza, quando dice: „ Siccome fc, quando vi Strm. 1 
„ cfortiamo alla penitenza, noi vi diceffimo , che abbiate cura di tagliar-* ,cw, f- 
„vi i capelli, c non d' abbandonar i peccati, e di fpogliarvi delle ufate 
,, vedi piuttofiocchc de' malvaggi coftumi. Ottato Milcvitano rimbrotta 
a' Donatidi, che radefsero ignominiofamente i Sacerdoti da loro fotto- Lib. i- 
podi aila penitenza. Ed era anche confuetudine della Chicia di Milano, 
per quanto ricavali dal difeorfo di S. Ambrogio ad una Vergine, che s* 
era lafciata violare . ,; Bilogna, le dice, vedirvi a lutto, e punire fevera- c . f. 

,, mente il vodro fpirito , e le vodrc membra. Si taglino quelle chio- 
„ me, che per la vanagloria diedero occafionc al peccato. Il vodro cor- 
,, po fia macerato , tralcurato , e faccia orrore coprendolo di facco , e 
„ polvere „ . Ne’ Capitolari II ordina, che le Rcligiofe, le quali avran- 
no meritata la penitenza canonica, fieno rafe la teda tutta. 

Quella confuetudine però , di cui recherò qualche altra pruova , non 
era univerfale. Anzi in certi altri luoghi fi voleva, che i penitenti! fi laf- 
ciaflero crefcere la barba, c i capelli in fogno di penitenza, ma fenza pu- 
lirli . Così ufavafi in Francia nel fedo fccolo , almeno alla parte Setten- 
trionale. N' è mallevadore S. Eligio Vefcovo di Nojon , il quale a’ pe- 
nitenti ragiona in tàli parole.- „ A voi ora mi rivolgo, a voi dico, eh’ io 
„ veggo vediti dell' abito di penitenza piagnere i voliti peccati con vilo 
„ pallido, c lunghi capelli „. S. Ifidoro di Siviglia, che viveva nel mede- 
fimo fecolo, atteda la della ufanza almeno per una parte delle Spagne, 
ove abitava egli, ed ove al fuo tempo ella era fi bene ricevuta , che ci 
ne tragge un midico lignificato . „ Quei , che fanno penitenza , ci dice , *?' 

„ fi lalciano crefcere la barba, e i capelli, per dimodrarc la quantità del- ' ’ 

„ le colpe , il cui pelo porta il peccatore fui capo „ . Rabano Mauro , 
che iralcrivc quedo palio di S. Ifidoro, afferma che tal era il codume del- ... 

le Chiefe di qui dal Reno , c circonvicine . S. Eligio reca una ragione *7 V ,,M C e ~ 

men ricercata, c più naturale d’ un altro codume , che degno è di no- r,c,c ' 19 ' 
tarli - Udite le fue parole a’ penitenti . Perche liete voi collocati nella Chie- 
„ fa a man Gnidra.’ Certo non fenza motivo la confuetudine ha intro- 
„ dotta tale ufanza. Ma perche il Signore nel Finale Giudizio metterà 

,, le pecorelle, cioè i giudi alla dritta, cd i capri , cioè i peccatoti alla 
„ manca. Per quedo eziandio i cilizi, che fervono a vedire i penitenti, 

,, fi fanno di peli di capri ; perche il capro , fecondo la Legge , doveva 
„ effere offerto per il peccato. 

Fin ad ora hò io efpoda la maniera, con cui i peccatori fi prefen- 
tavano alla Chic fa per ricevere la publica penitenza, c con cui la efegui- 
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vano; poiché quel che hó recato dimoftra che perfeveravano in quello 
flato di umiliazione , in cui fi erano prefentati . Veggiamo addio con 
quai cirimonie i Sacerdoti la imponevano. Hò già detto qualche cofa del- 
la maniera d' imporla, quando parlava della confcfiione : ma ficcome ini 
iono allora fpezialmente intcrtcnuto circa la confeflion lecrcta , c la pe- 
nitenza privata, convicn addio elplicar la maniera, con cui s’ imponeva 
la publica . S, Cipriano c’ inlegna , che ciò facevafi colla impofiaion delle 
mani del Vclcovo, e del Clero, laddove rimprovera a certi Sacerdoti la 
E» u. !d. troppa fretta di ricevere i peccatori alla pace, „ primaechè avellerò dal 
V*r. i. i ?. „ Vclcovo, c dal Clero ricevuta la impolizion delle mani per la peni- 

Ovoi?. Uh. i. zen zi . „ La rilpofta di Purpurio mentovata da Ottato Milcvitano & 

una evidente ripruova di tal conluctudine . Ceciliano Vclcovo di Cartagi- 
ne dolente di veder inlorgcrc una lcil'ma nella Chiefa a cagion della fui 
Ordinazione , che i fuoi nemici pretendevano invalida , perdi' egli cri 
flato ordinato da Felice, il qual acculavano che avelie conlegnatc le S- 
Scritturc nella perfecuzionc, fi offerì di farli novellamente ordinare, co- 
me le ordinato non fofse. Al che Purpurio uno de' capi de' fcifmatici uoa 
mo ardito , e picn di malizia rifpofc : „ Venga egli ora qui, acciocché 
„ iegl’ impongano le mani per il Vefcovato , e fogli fiacchi il capo im- 
„ ponendogli la penitenza . ,, QueAo punto di diiciplina non è meni» 
CoxztìXàrth chiaro dai Concili c Decretali de' Papi, con cui fi vieta di dar la peni- 
('«»■ » i. S. tenza colla impolizion delle mani a’ Sacerdoti, ò Diaconi caduti in colpe,' 
Leo Eo.go. c j ic meritano la depofizionc . Imperocché , fe i Cherici erano efenti dal 
no-j. E,ht. 2. j-, r q Ue |] a penitenza , che s' imponeva in tal modo , è chiaro che quella 
cirimonia ulavafi coi Laici, fecondo la mafiima , che /' eccezioni provano 
la regola. Un Canone del Concilio d’ Agda infegna formalmente lo ftef- 
Can. 17. i 0 . iy 1 Penitenti nel tempo che chieggono la penitenza, ricevano dal Sa- 

„ ccrdotc la impofizion delle mani, e il cilizio fui capo, ficcome è ftabi-i 
,, lito dappertutto. Che le hanno ferbati i capelli, c non hanno cangia- 
„ to vcftimcnto; fi rigettino. Quello Canone è ripetuto ne' Capitolari, 
in Burcardo , Ivon Carnotcfe, c Graziano. 

Quella impofizion delle mani non era difgiunta dall' orazione , con' 
cui il Vcfcovo, ò Sacerdote, e anticamente il Vclcovo co’ fuoi Sacerdo- 
ti chiedevano a Dio per il penitente forza , c coraggio d’ adempier fe- 
delmente la impofta penitenza, che fc gli dava in ifcritto fecondo la qua- 
lità, e circoflanzc, che piu, ò meno aggravavano la colpa, fpezialmente 
quando era di quelle, che piu di rado fi commettevano. Imperocché ini 
torno ai peccati inen rari, benché gravilfimi , come 1' adulterio, non era 
ncccfidrio dare in ifcritto le penitenze per cfpiarlo , nè il tempo di far- 
le, ellendo elleno abbaflanza noce per 1' ufo frequente, che lene faceva. 
Che la impofizion delle mani folle accompagnata dall’ orazione, ella è co- 
fa sì manifefta, che lovcrchio pare gittar il tempo in provarla. Ognuno 
si , eh’ ella era infeparab.lc dalla preghiera a legno che fi confondeva 
qualche volta 1 ' una con 1 ’ altra . S. Agoftino dice : che cofa è la impeli-! 
zion delle mani , fènon la orazione , che fopra 1 ’ uomo fi fàf Ma per 
reftarne convinto, batta dar un' occhiata a tutti gii antichi Ordini , Ri- 
tuali, c Sacramentar;, in cui fono prelcrittc le orazioni da recitarli fo- 
pra 
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pra i peccatori, ch'entravano nella carriera di penitenza. Aggiugnerò fo-' 
lo ciocché dice un antico Canone, che ne' Capitolari fi trova in tai ter- L‘b. 5. c. jì. 
mini: „ 11 Sacerdote dia la penitenza fecondo la regola canonica a co- 
,, lui, che fi farà confefiato , le avrà trascurati i luoi capelli , c mutato 
„ abito, e gl’ imponga le mani fecondo la canonica autorità colle orazio- 
„ ni legnate nel Sacramentario per dar la penitenza .;, In uno de’Capi- 
toli del primo Libro hò detto in qual tempo Spezialmente fi presenta- 
vano a ricevere la penitenza, e forfè avrò occafionc di parlarne ancora, 
c di narrar piu a lungo ciò, che fi faceva anticamente nel di delle cene- 
ri, e che da qualche tempo è poi divenuto una mera cerimonia. Frat- 
tanto offerverò, che in certe Chicle fono reflati alcuni vefligj di quelli 
antica maniera di ricevere i peccatori a penitenza nel Mercoledì della 
Quinquagefima , e vi fi diftinguono i peccatori dagl' innocenti con Segni 
particolari. 

A Narbona, per efempio , i publici penitenti per tutta Quarcfima 
fi attengono dall’ ingrclfo della Chiela ridotti a recitare alcune orazioni 
nelle cale loro in tempo della celebrazion della Metta . L' Ordinario di 
C'ambrai vuole, che il Vefcovo dia un cilizio in mano a ciafcun peniten- 
te, dicendogli , Contere cor tuoni : ec. In Autun nel pattato fecolo le femi-' 
ne, che in tal dì fi mettevano in penitenza , fi coprivano il capo con 
una parte della loro verte, che ette alzavano in forma di facco , ficcomc 
afferma M. de Vcrt. Altrove io parlerò di ciò, che ufa anche al prelen- 7-, 2f „ 
te la Chiela di Roano in quello particolare . In altri luoghi, Sebbene i 
penitenti non fi diftinguano dagli altri fedeli nella cerimonia delle cene- 
ri, vi fi Scorgono tuttavia piu chiaramente i vefligj dell'antica forma di 
dard la penitenza. In Avalon Chiefa Collcggiata della Diocefi di Autun 
fi diflribuifeono le ceneri Sii i gradini della Forca maggiore della Chiefa , 
eh’ ò il luogo, ove anticamente fi coprivan di cenere i penitenti, lo che 
fi prattica eziandio in altre Chicle. In Evrenx , in Orlean» , e altrove il 
Penitenziere fa la cerimonia delle ceneri. Anche ih Roma il Pcnitcnzic- yen. T. a. f. 
re Maggiore le dà al Pontefice. Nella Chicli di Sens fi porta anche og- 375. 
gi un cilizio attaccato ad una lunga pertica nel Mercordi delle Ceneri . 
finalmente in Autun un Cherico vellico di Sottana, e cotta fa la figura 
di penitente per unti gli altri . Si caccia di Chiefa nel Mercoledì delle 
ceneri, c nel Giovedì S. fi là rientrare. 

CAPITOLO QUARTO. 

t 

Che ne' primi fecoli della Chiefa la riconciliazione 
de' peccatori non era per alcuno fpazio di tem- 
po feparata dalla partecipazione della E uc ari firn . 

D Opocchè Novato pub! icò la fua eretta ufa va fi frammettere uno Spazio 
di tempo tr.l la riconciliazione, c la Comunione Eucariftica. Alle 
volte eziandio fi differiva quello benefizio per uno, due, ù tre anni, c 
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quelli, che lo afpettavano, erano ancora riputati fra i penitenti, quan- 
tunque riconciliati, cd affittenti a tutte le preci publiche, ed al Sacrifi- 
zio. Quetti tali fi chiamavano C on fi fittiti , e formavano la quarta Stazione 
della penitenza. Ma inanzi tal eretta non trovo.- che cosi fi ufafte. An- 
zi pare che regnafie la contraria confuetudinc per quelle parole di S. Ci- 
priano, il quale parlando di coloro, che fi purgavano cogli efcrcizj di pe- 
nitenza, cd ai quali egli aveva creduto bene dar la pace primacché tut- 
to il prefitto tempo compiettero, a cagion della perfccuzione che Dio gli 
aveva rivelata vicina; e dopo aver ragionato de’ Conci!; Romano, e A- 
fricano, i quali avevano decretato, che i caduti ftailero lungo tempo in 
penitenza, fi fpiega così:,. Ma ora la pace è neccttaria non folo agl' in- 
„ fermi, ma ai forti, c noi dobbiamo darla non a quei, che muo;ono, 
„ ma i quei che vivono, per non lafciare fpog!i,e fenz’armi quelli, che 
„ noi cfortiamo a pugnare , ma munirli colla proiezione del Corpo , c 
„ Sangue di Crifto. E poiché 1’ Eucarittia fi consacra, perchè ferva di lal- 
» vanguardia a coloro, che la ricevono, noi dobbiamo armare col <ji Lo pa- 
li trocinio quelli , che vogliamo por in ficurczza contra gli attacchi de' ne- 
,, mici . Imperocché come infegneremo loro , e gli animeremo a fparger 
„ il fanguc per la confcflìone del nóme di Crifto, fc neghiamo loro il di 
,, lui Sangue, quando fono vicini a combatteremo’ come li renderemo pron- 
„ ti a bere il calice del martirio, fe prima non li ammettiamo a bere nel- 
„ la Chicfa il Calice del Signore ? „ fiifognecebbe traferivere tutta quef- 
ta lettera, che dappertutto replica lo fletto. Non parla, che di pace, c 
di comunione da darli in tal congiontura non ai Ioli infermi, come ave- 
vano determinato i laudati Concili , ma ancor agli altri , c prende indi fie- 
re «temente i nomi di pace, di «omunione,e di Corpo e Sangue di Crifto; 
non perchè formalmente fignificaftero la medefima cola, ma perchè fecon- 
do il coftume d’ allora erano infcparabili per rapporto a quelli, che aveva- 
no compiuta la penitenza, ò a’ quali la Chiefa faceva grazia per motivo di 
congionture limili a quelle, di cui tratta la Lettera medefima. Tulio il Li- 
bro De htpfii di quello Santo Vefcovo tende a reprimere l’audacia di cer- 
ti Crifliani, che dopo cflcr caduti nella perfccuzione, avevano ricevuti li- 
belli de’ Martiri, ne’ quàli erano d’ordinario quelle parole: Hit Tacem DaJ 
mui : Vi fi feorge dappertutto che quelli caduti pretendevano in coiifcgucnte 
d'elser ammetti alla partecipazione dcll'Eucariftia,e che S. Cipriano è tut. 
to applicato a far loro conofccre, che tal fretta era loro funefta , e che fa- 
rebbe per la Chiefa una vergogna il cedere alle loro minacce. Pruova 
certa, che S. Cipriano, c i fuoi avverfarj intendevano non dover cfscrc la 
pace feparata dalla partecipazione de’ Santiflimi Miflerj ,, Prima d’aver 
,, cfpiate :le loro colpe, die’ egli, domandano la pace. Quella non è pace, 
„ ma guerra „ . E inanzi aveva detto .- „ Ritornando dagli Altari del 
„ Diavolo fi accollano al Sacro Corpo del Signore colle mani fordide, c 
,, infette del puzzo de' facrifiz; profani (Allude qui al coftume del tempo 
fuo di ricever l’Eucariftia nelle mani .) Quelli patti confrontati l’uno con 
l'altro moflrano chiaramente, che fecondo Lui, quelli due termini fate, 
c comunione Etuarìfiica erano equivalenti nel propofito . La medefima di- 
fciplina trovali llabilita nella maggior parte de' Canoni del Concilio E- 
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libcritano ove dar la face , ricevere , dar la comunione indifferèntemente' fi 
pigliano, come anche affociare alla Comunion del Signore ; non che queffe 
maniere di dire, come ho già notato, fignificaflero la medefima cola: ma 
perchè allora non fi feparavano; lenza di che i Padri di detto Concilio 
avrebbono parlato impropriffimamente , e confufo ogni coli, lo che di 
tali vomini non può fofpettarfi. Uno di tali Canoni dice . „ S’egli è un 
fedele, dopo aver fatta penitenza lo fpazio di dieci anni, fia ricevuto,, . 
Il che è lo fteflò, che il dirli, come fi dice in molti altri .• ,, Dopo a- 
„ ver compiuta la penitenza legitima , fe gli dia la comunione „ . E in 
un altro.,, Dopo dieci anni riceva la comunione, fatta legitima peniten- 
„ za „ . Nel Canone cinquantanovefimo è ordinato che quelli, i quali 
ritornano dall’ creda, fc v’ erano entrati da fe.non ricevano la comunio- 
ne, fe non dopo una penitenza di dicci anni. Lo che fenza dubbio dee 
intenderli della partecipazione dell’ Eucarillia . Che fe vi fono flati ftra- 
lcinati apparentemente da’ loro congionti , od altri, prima dell'età della 
difcrczione; fieno ricevuti fenza dimora. 

Quel, che io ho detto in quello Capitolo, non è punto contrariò 
a ciò, che ho provato nel fecondo di quello Libro , fpezialmente coi Ca- 
noni del Concilio d’ Elvira, cioè clic i peccati leggieri fi punivano colla 
fottrazionc della Santa Eucarillia, lenza aggiugnervi, almen ^h’ io fap- 
pia, altre pene,- poiché quella formazione faceva le veci di penitenza per 
quelli, che avevano commefli leggieri peccati, e fpirato il tempo prefif- 
lo erano ricevuti coll’afloluzionc alla partecipazione de’ Santiffimi Mille- 
ri. Ma qui fi tratta de’ peccatori , che avevano compiuto il preferitto fpa- 
zio di penitenza, a termine del quale ricevevano nel raedelìmo tempo il 
doppio benefizio e della riconciliazione, e della Comunione del Corpo, 
e Sangue del Signore. E’ vero, che quanto colà fi dilsc prova, che fi pò- 
tevano feparare quelle due cofe , come fi è fatto dappoi : ma non pruo- 
va , che fodero feparatc nei primi due , ò tré fecoli , c ciocché ho detto 
io quello Capitolo prova il contrario . 

Pafliamo ad ctso ad altra materia, ed eliminiamo per qual forta di 
peccati fi dalse anticamente la penitenza publica, ed in qual modo gli 
efpiafsero quelli, che a tal penitenza non erano fottomeffi. 

Annot. x6. Forfè fi* chiaro d' ogni altro a favor dell' tutore è il Canone 
trentefimofecondo del detto Concilio . da Lui citato nel Capitolo decimo del primo 
Libro i ìl quale ordinando , che i Diaconi in oaf o di malattia colla perniinone de ’ 
Sacerdoti diano a' tali 'Penitenti la Comunione, vioflra doverfi intendere della Co. 
munitine Eucarifiica > la qual fola ,t non la Comunione della Sacramentale alToluzio- 
ne, ò riconciliazione i Diaconi potevano dare . 
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CAPITOLO QUINTO.' 

Che gli antichi Padri dividevano in tre clajjì i 
■peccati. Che quei della prima elafe erano fiog- 
getti alla penitenza publica . Come fi f odi s face fi- 
fe a Dio pegli altri. Che molti anticamente ab- 
bracciavano la penitenza publica per divozio- 
ne . Qual idea fi avejfe allora del di lei valo- 
re , ed utilità. 

G Li antichi diftinguevano i peccati in tre darti , come anche i rirae- 
dj, che vi applicavano. La prima conteneva i delitti enormi, che 
chiamavano alcune volte fempliccmentc peccati mortali , altre canonici, 
perchè fuggetti alla lcvcrità de’ Canoni. La feconda comprendeva i pec- 
cati, che "in vero erano mortali, perchè conducevano ad eterna morte i 
rei, clic fedamente non fi pentivano, ma erano minori dei primi , eh’ 
erti chiamavan graviflìmi. 1 veniali, ò cotidiani gli rimettevano alla ter- 
za dalle. Io hò gii parlato altrove di quella divifionc celebre fra gli 
antichi.- ma la prefentc materia richiede, clic la richiamiamo a memoria. 

Sjtco la prima dalle li comprendevano 1' Idolatria, l'omicidio, il 
peccato di carne, c le loro fpezie differenti. Per efempio all' idolatria rie 
duccvan non folo i profani Sacrifizi, ma gli auguri, le vane oflcrvazio- 
ni, i fpergiuri, le beftemie, 1’ apoftafia ec. . Per il peccato di carne, che 
chiamavano mxchi *, intendevano olirà 1' adulterio , e la fornicazione , mol- 
te altre fpezie d' impurità, ed i peccati contra natura. E cosi dell' orni-' 
e dio. Voi avete potuto ollervarc in quello Libro, che Tertulliano inlìf- 
tc fovente lòpra codette tré fpezie di peccati coinprefi nella prima dalle. 
I Padri, che lo feguirono, ne’ parlarono anch’ elfi frequentemente , co- 
me vedremo ben totto . Ne' primieri tre fecoli , e fpezialmentc ne' primi 
due, quella dalle era molto riftretta, pofeia fi eftefe a mifura,chc i pec- 
cati fi moltiplicavano; ma d' ordinario fono protetto, che i detti peccati 
alle tre mentovate fpezie fi rifcrilsero. Ciò apprendiamo da S. Bali io, il 
quale con f erta d* cl'scr egli il primo, che imponga pene canoniche ai rei 
di ratto. Eccovi com' ei favella . „ Inquanto ai rapitori noi non abbia- 
„ mo antichi canoni, ma proponiamo il nottro propio lentimento ; ed 
„ c, eh' erti, c i loro complici fieno per tre anni efclufi dalle orazioni, ec. 
Parole, clic confermano il mio dire, cioè, che quella daise di delitti c- 
normi era piti riflrctta ne' primi tempi per rapporto alla penitenza ca- 
nonica . Il Canone ottantefimo di detto S. prova la ftelsa cola , ficcome 
anche l'attenzione, che allor avevafi di cercare qualche riferimento colle tre 
mentovate fpezie di peccati, per quelli, a' quali fi applicavano contrai' an- 
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ticoufo pene Canoniche. ,,I Padri, ci dice, pafsarono fotto filehzio la poliga- 
,, mia, come piu propiadellc beflie,che cicali vomini .Inquantoa noi.at- 
,, biartio giudicato cfler cila un peccato piu grave della fornicazione i c 
„ perciò c giudo, che i rei di tal colpa fiano fuggetti ai Canoni, cioè, 
„ che dopo aver pianto un anno, c dopo eilerc (lati proilrati tre anni, 
„ fieno ricevuti,, . Voi vedete , eh’ ci paragona la poligamia alla forni- 
cazione, a per tal motivo la iottoponc alla canonica penitenza. Per po- 
ligamia quivi egli intende i matrimoni contratti dopo le quarte nozze, 
fecondo la interpetrazion di Balfainonc celebre Canonica fri i Greci. An- 
che S. Gregorio Niflèno ci afferma, che gli antichi non avevano deter- 
minate pene canoniche per la ufura, p'c il furto fecreto , c molti altri 
vizj, fenZa dubio perchè non ifcuoprivant) il riferimento di tali vizj alle 
tre fpezie nominate, flando litrcralmente alla divifionc. Anche dalla Let- 
tera canonica di S. Gregorio Taumaturgo ai Vcfcovi di Ponto apparifee, 
che v’ erano tri loro gravitimi delitti , pei quali le leggi , e le confuc- 
tudini non avevano determinata penitenza . Imperocché quello S. man- 
dò nella detta Provincia uno de' tuoi Sacerdoti per vedere coloro, di cui 
doveva afcoltar le reiti, e quelli, che fi dolevano fegregarc dall’ Eulcfiafii- 
the prec'n il che dimoffra, che la reità, di cui fi trattava , non aveva al- 
lora determinata pena in quel Pacfc . Eppure era quello un delitto de' 
piu gravi , poiché rimirava certuni , clic in una incurfione de' Barbari 
avevano eglino Udii depredati i loro concittadini, c ritenevano le furate 
cole. Ma il ladroneccio riferivafi meno a quelle tré fpezie di peccati, che 
foli anticamente erano fuggetti alle leggi della penitenza . In progreffo, 
come diceva, fi unirono a quelli peccati quelli, che vi avevano relazio- 
ne, quantùnque rimota, c infenfibilmcnte fi pofero nella (Iella categoria 
tutti i peccati gravi, che cagionano fcnfibili effetti ; poiché inquanco ai 
peccati di fpiriio, ò interni, io non trovo che fiano mai (lati da alcu- 
na Legge Ecclefiallica fottopolli alla penitenza publica . Il primo Conci- 
lio di Toledo ce ne da una pruova irrefragabile , dicendo .- ,, Noi chia- 
„ miamo penitente colui , che dopo il battefimo facendo publica peni- 
„ tenza ò per un omicidio , ò per divedi delitti , e graviUtmi peccati 
„ vefi.to di cilizio vien riconciliato al S. Altare,, . Parole, che inoltrano, 
che coll' andar del tempo fenza rillrignerfi a quelle tre fpezie di peccati 
della prima dalle, li fottomettevano indifferentemente tutti i peccati gra- 
vi alla penitenza canonica: 

Prima di provare piu a lungo quella mutazione , io voglio recare 
due tedi dell' Epiflola canonica di S. Gregorio Nilleno a Le tojo , che di- 
moftrano la da me accennata breve cflenfione,che davafi a' peccati di pri- 
ma dalle, per cui s’ incorrevano le canoniche pene. „ Effendoci, die’ e- 
„ gli, molti peccati, che fono le conleguenzc dell' ita, e tutti pericolofif- 
„ fimi, è piaciuto a’ nollri Maggiori di non farne una troppo efatta ri- 
„ cerca, di non metterfenc molto in briga, nè preferivere i rimedj pro- 
», pj a curar» le colpe da tal pa filone na (centi. Sebbene la Scrittura proi- 
„ bifea non folo il percuotere, ò ferire alcuno , ma eziandio ogni forra 
„ d' adulto, di parole ingiuriofe , c fimili cole , che l'ira produce . Ma 
., effi non prefero milure,e precauzioni, fenon contra l'omicidio per le 
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„ pene impollc a chi lo commctteffe „ . Lo che fri gli antichi s’ inten- 
de delle pene canoniche della penitenza publica . Il noftro S. Vcfcovo fi 
conforma egli ftefso a quello antico cortame, e non determina pene, che 
per T omicido ò volontario, à involontario. L'altro palso della medefi- 
ma lettera non è men notabile . Vi fi vede la conlcrma di ciò, ch’io 
tento provare, ed al mcdclimo tempo l'inalterabile attaccamento di S. 
Gregorio alle antiche regole, quantunque egli avelie ragioni fortiffime 
di non conformarvifi cotanto Icrupolola mente . „ V’ ha , die' egli , un* 
,, altra ipezic d' Idolatria , che cosi il divino Appoflolo nomina T avari- 
„ zia. lo non $ò come i noftri Maggiori non abbiano preferitto verun 
„ rimedio centra quello male,, . La vedere quanto di pericolofo tal vi- 
zio, e replica, che gli antichi non iftabilirono pene canoniche per gua- 
rirlo. Poi aggiugne . „ Perciò quella pericolofa infermiti fi fparge nel 
,, Criftianefimo, e non fi efamina fe quelli, eh' entrano nel Clero > fia- 
„ no macchiati di quella fpezie d’idolatria. Ma , poiché i noftri Mag- 
„ giori 1' hanno ommelTa , noi c’ immaginiamo che baili la Parola per 
„ guarirla ; e non rimiriamo come colpevoli , che gii aftaftini , quelli che 
„ difottcrrano i morti , ed i facrileghi , perchè la tradizione ci ha cosi 
„ ilìruiri, (ebbene fecondo le Scritture 1’ ufura , e gli altri illeciti modi 
„ d' arrichirc fieno ugualmente proibiti. Ma polciacchè perquanto a noi 
„ fpctta, i Canoni hanno una iotcra autorità, aggiugneremo a ciòcche 
„ abbiam detto il giudizio de’ Canoni fopra ciò, eh’ è rilòlutamèntcì vie- 
„ tato,, . Dopo ciò ci divide il latrocinio nelle lue differenti fpezie, c 
nota le pene , con cui dovevano cfpiarli tali peccati . Il S. parla lenza 
dubbio de' Canopi, eh' erano ricevuti nell'Oriente , c fi ufavano nel luo 
Paole ; poiché nell’ Occidente io tfovo la ufura clprcflamcntc proibita, e 
lottopofta alla pena Canonica prima di Lui ; il che apparile dal Conci- 
c Jio d' Elvira , che dice : Se fi fcuopra , che un Chierico cfcrciti la ufura , 

■<». ij, ^ no j comandiamo eh’ ci fia degradato, c fcparato dalla comunione . Se 
„ fi pjuova, che qualche Laico abbia commelfo quello peccato, e poi ab- 
„ bia promeflo di non continuare , giudichiamo a propofito , che fe gli 
,, perdoni: ma fe pcrfcvcra in quella inquità , vogliamo che fia fcaccia- 
„ to di Chiefa „ . Così in materia di difciplina variano le cole fecondo i 
luoghi, ed alcune leggi hanno vigore in un paefe , che in un altro fo- 
no feonofeiute, fpczialmcnte quando fono paefi lontani , com’ è la Spa- 
gna dalla Cappadocia, ove viveva S. Gregorio Nifleno. 

Tutte quelle decifioni de' Concili, s de' Padri nelle loro Canoniche 
Pillole fon vedere quali fpezie di peccati fodero l'oggctte anticamente al- 
la publica penitenza ; poiché nella maggior parte de' loro Cationi non 
trattano, che di quella , determinandovi la maniera, cd il tempo. Si ve- 
de che il numero di tali peccati era minore nc' primi due, o tre fecoli, 
che non nei due, o tre feguenci, che varie ragioni finalmente induffero 
que’ Santi Vcfcovi a diftenuer piu la prima clatfc de.' peccati gii mento- 
vati faccndovene entrare di quelli, che prima non v’ erano ; a principio 
per 1’ affinità che avevano colle tré fpezie in quella dalle coroprcfc; c 
poi per altre ragioni aundipreffo limili a quelle, che nel Nilleno abbia- 
mo oliavate, E finalmente abbiamo da oliemryi , che per arreftare il 
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corfo ai difordini , contra i quali la penitenza fccreta era riparo tropp6 
debole, vi fi comprefero generalmente tutti i peccati gravi caduti fotto i 
lenii, c fi fuggettarono alla penitenza canonica . Quello è che. ora mi 
r«fta a provare , lenza ricercar per adeCso io per cfser [oggetti a tal peni- 
tfcnza dovelsero cfserc publici, ò nò; quiftionc eh’ io rilerbo al feguence 
Capitolo. S. Agodino didinguc i peccati, fecondo i gradi loro in tre ciaf- Lib j cF! j 
fi, ficcomc abbiamo veduto farfi dagli antichi. „ Se non vi fofscro , die' Scarni ? . 

„ egli , de' pecvati si gravi, che meritano la fcomunica , l’AppofloIo non ptntlt. ' 
dir^be, ec. „. Quivi arreca ciò , che dice 1’ Appoilolo a' Corintiani in 
occafione dell’ inccduolo; poi continua. „ Parimenti, fe non vene fofsc- 
,, ro degli altri , che pofsono curarli fenza quella umiliazione di penitcn- 
„ za, a cui la Chicfa iottomette coloro, che propiamente fi appellano pe- 
,, nitenti , ma pofsono curarli col rimedio della correzione , jl Salvador 

,, non direbbe; Correggilo fri te, e lui folo,^c Finalmente fe non 

„ vi fofscro di que' peccati , fenza i quali non fi vive fu quella terra , Ei 
,, non ci avrebbe dato un rimedio cotidiano nell' orazione, con cui c' in- 
„ legnò a dire; Rimetteteci i nollri debiti cc. . Eccovi , come vedete , 
ben didime tre dadi di peccati, e la publica penitenza afsegnata come 
rimedio ordinario di quei della prima clafse. Ci cella ora a vedere quali 
fieno quelli, eh’ egli là entrar nella prima clafse, c chiama peccati gravi. 

Ei fi Ipicga la, dove dopo aver didimi i peccati in veniali, e mor- H,,n - Si- 
tali, ed aver parlato de’ rimedj de’ primi , aggiugne.* Che fi dee fotcomet- 
„ terfi alla penitenza per i peccati contenuti nel Decalogo, c de’ quali 1’ 

„ Appodolo hà detto, che chi li commette non entreià nel Regno di 
„ Dio,, . Quedo palso lembra edendere la penitenza canonica a tutti i 
peccati mortali. Ma ficcome ei non fi fpiega quivi abbadanza, e potreb- 
be intenderli d' una penitenza rigoroia bensì, ma non publica, tanto piò 
eh’ ci non didingue quivi i peccati della prima clafse da quelli della fe- 
conda, cosi ne allegherò un piu chiaro, che farà fenza replica. Dopo 
aver dietro alla icorta dell’ Appodolo numerati i peccati , eh’ ci chiama 
capitali, cioè il facnlegio, 1’ omicidio, 1’ adulterio,. il fallò tedimonio, j| Strm. ^r . it 
latrocinio, la rapina, la fuperbia,l’ invidia , 1’ avarizia , 1’ ira che dura Sancii». 
molto tempo, 1* ubriachezza , fe vi fi cade lovcnte , prelcrivc i rimedj 
per guarirli con quede parole: „ Pei peccaci capitali ciò non bada , ( a- 
veva parlato della maniera di purgar i peccaci leggeri ) „ ma bilogna ag- 
ii giugnervi lagrime , finghiozzi , gemiti , digiuni prolungati per piu 
„ giorni , clemofinc piu abbondanti ; fi deve adenerfi dalla comunione , 

„ perfeverar molto tempo nel duolo , e nella medizia , e far eziandio 
,, pubicamente penitenza , acciocché chi peccando dralcinò col fuo clcra- 
„ pio molti altri, li riacquidi colla fua edificazione „ . Quedo palso non 
hà bilògno di fpiegazione. Vi fi vede, che nel quinto fccolo fi fugget- 
tavano alla penitenza publica non foto 1* idolatria , 1’ omicidio, c il pec- 
cato di carne, ma generalmenre tutti i peccati gravi, Spezialmence fe il 
.Vclcovo, ò Sacerdote a cui fi confellavano , Io giudicava opportuno. Ciò 
n’ infcgna altrove il medefimo Santo; poiché dopo aver rapportate dietro ™’?’ 5 °' 
all’ Appodolo le opere della carne, che lì dendono quali a tutti i pecca- a ’ 
ti capitali, dice di colui, che n' hà commeffi alcuni.* „ Vada a trovar i 
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y Prelati, che amminittrano le chiavi della Chiefa. ...e faccia non folo 
„ Ciò , che può giovare alla fua falute , ma ancora -ciocche può giovare 
,, agli altri pel buon efempio . Dimodocchè, fe il fuo peccato può nuo- 
„ cere molto non folo a lui, ma ancora fcandalczzare gli altri, c il Pre- 
„ Iato giudichi edere cola l'pediente al ben della Chiefa, ei non dee ri- 
„ cufare di far penitenza tion folo a villa di molti , ma di tutto il po- 
„ polo , c non aggiunga l’orgoglio ad una ferita mortale volendola naf- 
,, conderc per importuna verecondia „ . Quello tcllo dichiara il prece- 
dente. Confrontandolo con quello noi apprendiamo, che quantunque tut- 
ti i peccati gravi al tempo di S. Agoflino f»flero iuggetti alla penitenza 
publica, non li efiggeva tuttavia da’ peccatori, che lempre vi fi lottomet- 
teflero; ma fi lafciava alla difcrczionc del Sacerdote, al qual toccava far 
la dichiarazione di tali peccati , nè imponeva la penitenza publica ,fc non ; 
quando la credeva edificante, c di vantaggio alla Chiefa. Vi fi vede inol- 
tre , che quando i peccati eran occulti , ò mancavano pruove fufficicnti 
per convincerne i rei , fi procurava di perfuadere il peccatore ad incon-f 
trarc tal penitenza, piu pretto che cottrignerlo con cenfurc. 
ì.ib.dc'Ec. Gennadio di Marfiglia c' infogna, che la medefima <d ifciplina vigeva' 
cl.itim.tr ,jj. in Francia al fuo tempo, cioè pochi anni dopo S. Agottino. Dopo aver 
egli parlato de' peccati leggeri , c del modo d' cfpiarli , eccovi come lo- 
pra i maggiori fi Ipicga.,, Ma io dico quello per colui, cui la cofcien- 
„ za non rimorde di peccati capitali , e mortali. „ Che farà dunque chi 
„ hà il rimorfo di quelli i Aggiugne . „ Imperocché per colui, che do- 
,, po il Battefimo fi trova aggravate di peccati mortali, io lo cforto pri- 
„ mieramente a fodisfare con publica penitenza , c dopo clfere flato 
„ riconciliato per giudizio del Sacerdote ricevere la S. Comunione, f ei 
,,-vuol riceverla altrimenti , che a fua Condannagione . ,, S. Ccfariod’ 
Arlcs parla nel medefimo fenfo, ove dopo aver ittruito il fuo popolo del 
modo di guarir le loro anime dalle ferite de’ minori peccati , viene ai 
gravi , cuj annovera giufta il gii detto antico coftume de’ Padri , c poi 
aggiugne; ,, Quelle, e limili colpe non poflono affatto efpiarfi con una 
Hm.i. „ lodisfazion comune, e mediocre, ma fecreta. I peccati gravi efiggono 
„ maggiori attenzioni, e rimedj pubblici, acciocché colui, che s’ è pcr- 
„ duco con afflizione di molti , fi riacquifti con edificazione di molti . „ 
A me pare, che tutte quelle autorità provino incontraftabilmente , che 
tutti i peccati gravi , e i delitti atroci , di qualunque fpecie etti follerò 
furono finalmente lottomcflì alla publica penitenza > che quella divenne 
il remedio ordinario delle colpe maggiori , e che neitrèfccoli fulfegucnti ai 
primi fi elicle affai più la prima dalle di peccati , che fi chiamavano gra- 
viflimi , i quali , come abbiamo veduto , a publica penitenza fi fuggetta- 
vano . 

Gli antichi avevano tal idea del valore, ed efficacia di quello rime- 
dio per guarire le anime , che non di rado trovoffi frà foro chi lenza 
aver commetto verun peccato foggetto alia penitenza publica , la chiede- 
va di propia volontà , e la efeguiva ron piacere. Sopra tutto nelle ma- 
lattie, -e in pericolo di morte amavano cosi di abbracciarla. Frequenti 
efcmpli ne’ abbiamo con ifpczicltà dopo il fello fccolo, e v’M molta ra-, 
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gione di credere , che fi facclTc anche prima . Nel numero di quefti 
fi può mettere Marco Referendario , di cui parla .Gregorio Turonefe Hifi.Lìb. 6 . 
v il quale dopo aver accumulate molte ricchezze colle lue concuflìoni , c - -%• 

, e ntcndofi dal dolor agitato , fi fece tagliar i capelli , ricevè la peniten- 
za, c fpird. 

1 Concili terzo, e quarto di Toledo fanno menzione di quella ufan- 
za. Quell' ultimo dice : ,, Chiunque hà ricevuto la penitenza dal Vefco- c. 12. 

,, vo ò dal Sacerdote ; in lanità , ò in malattia , fi fard lubito tagliar i 
„ capelli, s’è un' uomo, e, ( ficcome è aggiunto in alcuni cfemplari , ) 

,, muterà vedimene in cenere , e cilizio > per ricever la penitenza in 
„ quello flato . Che s’ ella è una femina , non riceva la penitenza fe 
„ prima non cangiò d'abito.,, Lo Hello Concilio dichiara, che quelli, i 
quali fi fono coli luggettati alla penitenza , e ritornano alla vita monda- s ' 
na, che avevano abbandonata, faranno coftretti dal Vefcovo di adempie- 
re agl’ impegni contratti, e fe dopo clfere flati avvertiti di riprendere lo 
fiato di penitenti , al quale s' erano fuggettati , lo ricuferanno oftinata- 
mentc, làranno riguardati come apoflati, e fcomunicati . Quelli Decreti 
del Concilio Toletano mofirano quanto folle ordinaria colà il vedere per- f 

Ione chiedere la penitenza da fe in pericolo di morte, lenza confettarli 
ree di grave colpa , ma per iftinto di timor di Dio , e di li venne poi 
il cofiume si frequente di pigliar l’abito monadico in occafione d' infer- 
mità, per confccrar il refiante de’fuoi giorni alla penitenza, fe fopravi-' 
vcrano. Accadeva eziandio che la fi dalle ad un moribondo, che aveva 
perduti i fcntimcnti, ad ifianza dei Tuoi amici, che la chiedevano per 
lui come una grazia diftinta. Quello cofiume diventò fi frequente in If- ji n . 681. 

• pagna, che il duodecimo Concilio di Toledo fi credè obbligato a repri- 
mere gli abufi, che cominciavano a introdurli perciò, proibendo a 'Sacer- 
doti lotto pena di fcomunica per un anno di darla agl' infermi , che con _ 
cenni, od altro non avellerò mofirato di dcfidcrarla. Nondimeno quello » 

Hello Concilio ordina, che quelli, i quali in fanità avranno mofirato dc- 
fiderio di riceverla, e che poi caduti infermi, e divenuti incapaci di do- 
mandarla con qualche legno, l’avranno ricevuta, làranno obbligati ad 
adempierla, benché proteftino di non averla nè eh iella , nè ottenuta in 
fentimenti. Ei tratta quefti tali da imprudenti, c confiderà le loro reni- 
tenze come facrilcghc, e la ragione, che apporta per confermare una 
disciplina , che pareva sì ftrana, è, che ficcome i fanciulli fono obbligati 
ad attener le promefle fatte da altri per loro Bel Battefimo, così il dono 
della Penitenza deve effer inviolabilmente confcrvato da quelli , che pri- 
vi di cognizione lo ricevettero. L’efempio del Rè Vamba di cui parla 
quello Concilio, e la cui fioria è narrata da Luca di Thui, è aliai no- C. 1.' 
to, e fa vedere quanto vigelle nella Spagna tal confuetudine,' poiché in 
confecuzione della penitenza, ch’egli aveva ricevuta privo de’ lenii, ci 
lafciò ò di buon grado , ò per forza la Corona Reale , e fi ritirò in un 
Monaftero per compiere la penitenza importagli, benché folle fiato Tem- 
pre un Principe pio, ed a cui non fi poteva rinfacciare delitto, 

Annoi, vj. Queflo V amba era Fj de' Vìfigorì , al quale tratto fuor dì fenno", 
pi in feritolo di morte da unforfo di veleno Quiritio Vefcovo di Toledo impoje la 
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canonica penitenza ; ed egli riavuto/} la compì , come dice i tutore . Mobili. T. 
li ninnai. Lenti- p. ili. 

Quali tutto ciocche s’è detto in quello Capo, riguarda i peccati gra- 
vi, ed i rimedj, che fi uùrono ne’ pruni fccoli per curarli. Ma per quel- 
li della feconda, e terza Claisc le pene erano differenti, e prcfso a p;co 
le ffefsCjChe oggidì fi ulano per lodisfare alla divina giustizia , e preler- 
var i peccatori dalle ricadute per ogni genere di colpe, Voglio dire, che 
s’imponevano a’ penitenti opre oppoffe a quelle, con cui avevano violata 
la divina Legge; agli avari, per ctcmpio, fi prclcrivevano copiofe limoli- 
ne, ai luperbi umiliazioni, cc. Inoltre gli uni, e gli altri fi lottoponcvaa 
no a’ digiuni per reprimere le pallio ni , e fopra tutto fi raccomandava lo- 
ro l’orazione, ed altri efercizj di piai ,come vifitare gl’ infermi , afìiilcre 
ai carceratile. Ciò n’infcgnano quali tutti i Padri, e in particolare S. A- 
goflino ne’ luoghi da me citati di lopra, ne’ quali, come ho notato, trat- 
ta egli di quelli peccati, e de’ loro rimedj, prima di parlare de’ peccarti 
graviflimi. E’ anche da avvertire, che la penitenza pei falli non fuggeti 
alle pene canoniche poteva replicarli più fiate; laddove la penitenza pror 
piamente detta non fi dava più d’ una volta, come ben predo dimodrcrò. 

Pei peccati cotidiani, che noi diciamo veniali, il più ordinario rime- 
dio era la Orazion Domenicale, il perdono delle ingiurie, c la compun- 
zione del Cuore. Mallevadori ne fono S. Agodino, c S. Ilario Ardatele 
ne’ luoghi citati. S. Padano nel Libro da lui lcritto per efortarc alla peni- 
tenza dice , che bifogna didinguerc i delitti dalle colpe ; aggiugne, che bi- 
iogna fchiffare i primi , come il fiato de’ Bafìlifchi ; e per le altre, alle quali 
gli vomini non fono, che troppo foggetti, bifogna fodisfare con azioni 
contrarie. „ L’ avarizia, die’ egli, fi redima colla liberalità, la fuperbia 
„ coll’umiltà, l’ingiuria colla compcnfazionc , la tridezza colla giocondi- 
„ tà, l’alprezza colla manfuerudinc , la leggerezza colla gravità, la per. 
„ verfiti colla or.cdà , ec.„ . Con quede pene fi fodisfa alla divina giuf- 
tizia tanto pei peccati cotidiani, quanto per altri più confidcrabili , nei 
quali la fiacchezza nodra qualche volta ci tragge, e, come diceva, la 
• penitenza di quelli felli poteva replicarti più fiate. Imperocché, come di- 
Ir teme. ^ Origene:,, Nei peccati gravi fi concede una fola volta la penitenza , 
n,m. 15. m „ & dl ri d 0 . pei comuni, ne’ quali calchiamo fovente, fi può fem- 

capr. ij. ” ricevere la penitenza per efpiarli. Bifogna notare, che quando O- 

rigene, ed altri dicono cader noi fovente in cali peccati, non intendono 
delle fole cadute cotidianc, ò veniali, ma ancor di quelle, che quantun- 
que rare frà i buoni Criftiani, fono tali tuttavia, che pochi ne vanno c- 
lenti ; il che io intendo de’ peccati della feconda dalle •, ne' quali cado- 
no anche i timorati di Dio, benché di rado; coficchè è vero il detto d' 
Origene, che fovente fi cafehi, riferendolo alla moltitudine, nella quale 
pochi fono, che non fieno qualche volt* nel corfo della loro vita caduti. 
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Che i peccati fottopofii alla penitenza canonica fi 
e /piavano pubicamente , ò fojfero pubici, o fe- 
creti , con quefia diverfta , che i peccatori pu - 
bici , e fcandolofi , e quelli , ciò erano giuridicamen- 
te delle loro colpe convinti i fi cojlrignevano a far- 
lo colla [comunica ; laddove gli occulti non fi po- 
tevano cojlrignere , fe non col negar loro l’ ajfo- 
luZjione. Che anche adejfo la Chiefa gajliga pu- 
hlicamente i peccati fecreti . 

S I poffono diftingucre tre forre di publicità ne’peccati . L a prima, quan- 
do fi commettono in villa di tutto il mondo. Tal è quella d’un pu- 
biico concubinato; alla qaalc fi può accoppiare la feconda, la qual è ta- 
le, che il delitto in vero non è noto a tutti, ma vi fono indizj, c tef- 
tfmouj baftevoli per convincerne il reo . Finalmente la terza fotta di pu- 
blicità, è quella, che rifulta dallo fcandalo, che il peccatore da alle per- 
fonc, per efcmpio,di fua cala, ò del vicinato, le quali fi accorgono ben- 
sì, in generale della fua (regolata condotta, ma non poflòno rilevare i 
fatti particolari, e provarli. Quella ofiervazione è neceflaria per evitare 
gli equivoci, c per meglio intendere ciò, che dovrà dirli nel capo pre- 
icntc . 

Quel , che ho detto fin ad ori circa la penitenza , fcmBra confor- 
mare bafiantementc il punto di difciplina, che qui fi tratta, fpezialmcn- 
te ciocché fi difle nel quarto, e fello Capo del primo Libro, c nell’an- 
tecedente di quello fecondo. Nondimeno a tutto ciò aggiugnetò io qui 
pruove novelle, c novelli rifleflì . Eccone una beo fubito. Se fi confide- 
rano attentamente gli antichi Canoni penitenziali, elfi impongono pubi- 
che penitenze per un certo genere di peccati, fenza difliuguerc fc fieno 
publici, od occulti; pruova, a mio credere, evidente , che gli uni , c gli 
altri v' erano (ottopodi del pari. Conciofiaccbè tanti grandi vomini, che 
ci lafciarono codede regole di penitenza, non avrebbono ommefla una 
didinzion fi importante, fe vi fofse (lata. Un fecondo rifleffo, ch'io fac- 
cio fopra ciò, che altrove fi è detto di quelli Qanoni, c con Jifpezialtà 
di quelli di S. Bafilio da n;c citati nel ledo Capitolo del primo Libro , 
mi pare andrà più forte per idabilir tal fentenza. Ed c, che tutta la 
differenza, cui mette il Santo dietro agli antichi trà i peccati confcisati 
fpohtancamentc , c quelli per via di altrui pruove fvelati , è , che ei pre- 
ferì- 


C. ?. 

C. io. 
C. li. 


*10 DELLA PENITENZA 

ferivo pene minori a quelli, che fi fono da loro ftclfi actufati, che non a 
quelli , i quali ne fono flati convinti , ed in favore de’ primi accorcia il 
tempo della penitcnza;maa quelli, e a quelli prelcrive le ftefle pene pu- 
biche, c canoniche. Or chi pub dubitare, che la dolcczzza da Lui ulà- 
ta verfo i peccatori, che fpontaneamente fi acculavano, non fi accordale 
a’ peccatori occulti, ò almen tali, che non pocefsero efserc in giudizio 
convinti ? Poiché, fe lo fiero flati pubi lei di quelle due fpezic di publiciti, 
che abbiano detto, i Prelati; della Gliela , fecondo l’ufo di que' tempi, non 
avrebbono afpcttato , che fi confefsafscro, ma gli avrebbono tolto incili in 
penitenza . Finalmente un terzo riflelso , che fi prefenta naturalmente , è 
fondato fulla dottrina del precedente capitolo , cioè, che i Padri diftingue- 
.vano i peccaci in tré dalu,ed il foto rimedio da loro indicato per quei 
della prima dalie era la penitenza publica i laddove per quelli delle altre 
due dalli infegnano poterli fodistàre a Dio in occulco. Se qualche volta fan- 
no menzione dello fcandalo cagionato da quelli peccati , oltracchè tale ban- 
daio non fupponc che folsero publici nelle due maniere da me accennate, 
è ficuro, di' dii non fondano la maniera di far penitenza fopra quelta no- 
torietà, ma fopra la gravezza delle colpe-. Sopra di che io dil'corro cosi . 

E’ egli polfibile, che vomini cotanto illuminati, e zelanti della Ecclefiafti- 
ca dilciplina non ne avefsero notato un punto cosi rilevante, cioè, che fi 
dovcfsc far penitenza publica 'pei peccati publici , ma che non vi lolle tale 
obbligazione per i fecrttit’ Quelli riflellì a me pajono fufficienti per di- 
moflrare , che anticamente fi dava la penitenza publica pei peccati fccre- 
ti di prima Galle. Ma olirà- quelli voglio recar altre pruove per dimoi- 
trarli. Tertulliano in tutto il luo Libro DcTenittntia è sì applicato a pro- 
vare la necellità della penitenza publica, che lerabra ellerfi dimenticato 
della fccrcta . Dopo aver raccomandato a’ Catecumeni di difporfi al Bac- 
tefimo colla Penitenza , palla a quella ifticuita per rimetter i peccati do- 
po il Battcfimo,edopo aver clplicato la maniera di farla, cd in che con- 
fina, fi fludia di rimuovere gl’impedimenti, che vi’fi pocrebbono oppor- 
re, c primamente il roflorc della publica confcllìone con tali accenti : 

„ lo nc veggo molti, che tralafciano qucft’opera buona, è la differifeo- 
„ no di di in di, come una infamazion di fcftcffi, tocchi piu dalla ve- J . 
,, recondia, che dall'amore della propia Jalute, ficcorac quelli, che pfa- 
„ gati nelle parti vergognofe non vogliono metterfi nelle mani de’ nie- 
., dici , c muojono cosi per una mal intcla vergogna „ . Indi palla ad 
altra cola, che riteneva i penitenti, e fa vedere, che in tutto il luo ra- 
gionare ci non trattava propiamcntc,che della penitenza publica. „Che 
„ fe, die’ egli, oltra quello importuno roflòre, che gli commuove piuc- 
„ chè non dovrebbe, temono anche gl’ incomodi corporali, fe apprcn- 
t, dono il non frequentare più i bagni, l’andar vediti d'abiti rozzi, ri- 
,, nunziarc ai divertimenti , per coprirli di cilizio,edi polvere , ed cflcnuarlì 
i, coi digiuni,,. Quello c il rimedio, che Tertulliano prelcrive per tutti i pec- 
cati comincili dopo il Battefimo, rimedio, che altro non è, le non la publica 
penitenza, ficcome dall' cipolle azioni apparifcc. S. Gpriano in tutto il 
fuo Trattato de Lapfii infegna lo dello, che Tertulliano Aio macllro.Vi 
combatte due forte di perfonc , delle quali ale ine avevano comincila Ido- 
latria . 
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latria; c noi nicgavano, altre v’ cran cadute, ma nò l'avevano' acculata; 
nè n’ erano Hate convinte. I primi fenz’ aver fatta penitenza volevano 
cfser ammefli ai Sacramenti » e li chiedevano con arroganza ; gli altri nè 
a’ erano, nè ne potevano cfser cfdufi.S.Cipriano clorta quelli , c quelli a ri- 
correre : allo ftclso rimedio, e dippiù con alcuni cfempli diinoflra a quelli ul- 
timi a qual periglio fi d poneva no in accoflandofi ai Aliflerj Santi primad’ 
aver fatta vera, penitenza. Frà gli altri raccontai che una femina rea d* 
Idolatria, 6 d’altro fimil delitto cfscndofi cogli altri accodata ai Santi Mif» 
ter; in vece di quel cibo cclefic aveva ricevuto un veleno mortifero , 
per modocchc cominciò ad clscr agitata furiofamente, e prodi ma a ren- 
der l’anima cadde tutta tremante, non potendo nalcondcr a Dio la col- 
pa, che agli vomini voleva celata. A quello efempio unifee quello d*un 
uomo, che avendo olato di ricevere cogli altri una porzione del Sagri- 
hzìo, non potè mangiarla, nc toccarla, e fi trovò in mano delia cenere 
in vece delie Spezie iìucariftiche . Un’altra femina volendo colle impure 
mani aprire una cafsa , in cui giuda l’ufo di que’ tempi aveva ripoda l", 
Eucaridia, ne forti fuoco, che la fpaventò, nè ardì più di toccarla. Do- 
po aver narrati tali avvenimenti , che gli cran noti perfettamente , pren- 
de quinci occafione d’efortare e gli uni, egli altri indifferentemente a fot- 
ropotfi alla penitenza.-,. Quanti , dic’cgii, non ne veggiamo noi tutto di, 

„ che ricufando di far penitenza, e non acculandoli de’ loro peccati, fono 
„ alsaliti da’ Spiriti immondi? Quanti, che invali da ipirito di follia ,divcn- 
„ gono furibondi f E non fa bilogno ricercarne molto la cagione poiché 
„ in tante cadute dc’nolìri giorni, fc nc veggono tanti alfliti in tal modo 
„ da varie pene, quanto c grande il numero di quei, che fono caduti,,. 
Rimprovera polcia coloro, che padano poter i&luggire le dovute pene, 
perchè non è manifedo il loro delitto, e gli anima cojl’cfcsipio di quel- 
li, che del folo peccato di pcnficre fi conleflavano umilmente, e con la- 
grime ai Sacerdoti di Dio. Dopo dicchi ei dimoia fortemente i pecca-' 
catori sì publici, che occulti, ad abbracciatela penitenza tal qual allora 
fi ufiva : „ Voi avete pciduia milcramcnte l’anima voflra, voi fopravi* 
y. vete a voi fteffi , voi portate i vedri funerali , e non piagnete atr.a- 
,, ramentefE non gemete ferza ripolb? .... Fate penitenza piena, mof- 
„ tratc la tridezza dell* animo dolente, ed afflitto „ . Dopo tali parole 
ei deferivo tutto l'apparato lugubre della publica penitenza , orazioni , la- 
grime, vigil. c, lacco, cenere, e tutto ciò, che ad ella conviene, lutti 
quedi contedi del Santo Martire pajóno tanto più forti, perchè in tutto 
il fuo libro gii nominato non fa alcuna differenza lià i rimcd; prelcrit- 
ti a’ peccatori publici, ed agli occulti. Cr chi può dubitare, che la pe- 
nitenza publica non folle l'ordinario rimedio de' peccati publici ? Adun- 
que .quand’anche il Santo Vclcovo non carattcrizzaflc la penitenza con- 
figliata ai peccatori occulti colle condizioni della penitenza publica, vero 
tarebbe il dire, che di queda anche con loro favella, e baderebbe per 
intenderlo in quedo fcnlo, che il fuo difeorfo egli addrizzalfe a quelli ; 
cd a quelli ugualmente. S. Ambrogio nella bell' Opera, in cui combatte 
l’crefia Novaziana, è fi chiaro in tal punto di disciplina , che bada egli 
folo per togliere in tal propofito ogni difficoltà. La fua dilputa comra 
Tomo II. Q que- ' 
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quegli Eretici non riguardava già i peccati leggieri, da’ quali èfli con? 
venivano coi Cattolici, che la Chicla poteffe allolvcre, nn fi riferiva ai 
peccati gravi, da' quali prcntcndcvano ,chc non avelie la Chiefa il poter 
Hb.t.r- i«. di fcioglicrc i rei, comecché gli metteliero in publica pcnitenza.il nof- 
tro Santo Dottore fi lludia di moftrar ridicola la fentenza di que' Setta- 
ri, che fi vantavano di predicare la penitenza nel tempo Hello, che la 
credevano inutile pei maggiori peccati. Dopo dicchc udite com' ei fa- 
vella : „ Se v' ha dunque alcuno , che carico di delitti occulti s' applica 
,, diligentemente a far penitenza , come ne riceve egli qui il frutto , fe 
„ non fe gli rende la comunione? Spiega poi fubito qual penitenza egli 
intende, che fi faccia di tali peccati occulti.,, Io voglio, che il reo fpe- 
„ ri il perdono, che Io domandi con lagrime, e gemiti, colle iftanze del 
„ popolo fedele, e fupplichi, che gli venga perdonato. E quando gli fa- 
„ ri rimcfio una, e due volte il tempo di lua riconciliazione, creda di 
„ chiederlo troppo freddamente, che raddoppi allora i fuoi pianti,' che 
,, ritorni, che abbracci, e baci * piè de’ fedeli, e li bagni colle lue lagrime. 

11 P. D. Matteo Petit-Didier nelle lue offervazioni fopra la Biblio- 
teca degli Autori Ecclcfiaflioi di M. Duplo , Opera (lirrutilfima dai Co- 
Tum. i. p. nolcitori , e la cui continuazione era da dcfidcrarfi, pruova con teflimo- 
lui.crfeq. n j d' Origine il mio fentimento. Io non farò» che trafcrivcre quanto ei 
dice in quello propofito, Ei parla così: Io potrei arredarmi qui, e av- 
rei ragion di conchiudcre, che non fu ben comprcfo il fenfo d’ Origene, 
quando fi pretefe ricavare dall’ Opere fue , che al fuo tempo non fi fa- 
cefic penitenza publica di certi peccati mortali , f, quando diftinguendo 
i minori dai maggiori peccati, n«n contado frà quelli, fenon i graviffi- 
ini, e fià i minori collocallc buona parte di quelli , che oggi noi chia- 
miamo mortali. Ma io voglio avanzarmi, e far vedere, che al fuo tem- 
po fi faceva penitenza publica per tutti i peccati mortali.. .. Ncll’Ope- 
IH. 4-p.uS. ra contra Ceffo v* hi un palio si chiaro , che non fofife replica . Ivi , 
dopo av»r fatta vedere la pietà, e perfezion de' Crifiiani , ed aver con- 
frontata la purità di loro vita coi difordini, ed impurità , in cui i Gen- 
tili vivevano, aggiugne.- „ Io non parlo degli altri peccati, che fi com- 
,, mettono frà gli uomini ,e i quali fono fuggetti tutti quelli , che non 
„ lono nè Giudei, nè Crifiiani , e da' quali appena vanno efenti quei , 
„ clic padano per Eilofofi, elfcndovene molti, che portano tal nome in- 
„ giallamente. Io, diceva, palio lotto filenzio que’ peccati, che non fi 
„ trovano frà Crifiiani , fe prendali la parola Crifliano nel fuo propio 
„ fenfo , ò fe vi fi trovino , non già frà quelli che affittano alle publi- 
„ che Afsemblee, ( v'hà qui un errore di flampa, che io hò corretto ) 
„ e non fono cfdufi dalle comuni orazioni , fe non fe forfè alcuno di 
„ quelli tali frà la moltitudine fi nafeonda, il che di rado avviene. Da 
quello palio d' Origene apparifce primieramente , eh’ ci parla tanto de’ pec- 
cati occulti, quanto degìi altri, poiché dice, che coloro, i quali appari- 
vano frà gli uomini Filolofi, ed efenti da colpa, non lal'ciavano di com- 
metterli . In lecondo luogo, eh’ qi parla in genere di tutti i peccati oppof- 
ti al Crillianefimo, ed alla qualità di tempio di Dio, di cui fopra aveva 
cagionato .... Biiogna dunque confellare , eh' ci parli generalmente di 
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tutti i peccati, che fanno perdere la grazia; e ficcome non fi può dubita- 
re, che quivi ei non favelli della penitenza publica, così fi dee confcffare 
che al fuo tempo tutti i peccati mortali vi erano lbttopofti. Ciò non fi 
deve intendere, che al più della Chicl'a d' AleiTandria ,comc io l’ho dimol- 
trato. Nondimeno da quel, che dice quello Autore dietro Origene, ri- 
cavali, clic i peccati l'ccrcti erano tanto fuggetti alla penitenza publica» 
quanto i notorj, ed i fcandalofi. V’ ha nell’Opera llcfTa d’ Origene un’, 
altro palio, ove egli infegna la medefima cofa. Imperocché, dopo aver 
detto, che i Catecumeni cadendo in certi peccati venivano eldufi dalle 
Allcmblce , parlando de’ Pedeli aggiugne : „ Qual feveritù non s' ufa fra 
„ noi verlo li penitenti , fpezialmentc vcrlo quelli, che fi fono macchia- 
,, ti con qualche peccato d’impurità? Non li fcpariamo noi forfè dalla 
„ nollra Comunione? Noi, che Cclfo ardilcc paragonare a’ ballerini , c 
,, buffoni ? Sicoma la Scuola di Pitagora coflumava di far fare fcpolcri 
„ vuoti per coloro, che avevano tralgrcdite le fue regole, e violata la 
„ dilciplina, perchè gli confidcrava come morti; cosi li Crifiiani piango- 
„ no come perduti, e morti dinanzi a Dio quelli, che fi lòno laiciati 
„ vincere dalla impurità, od altro vizio; E dopocchc fi fono convertiti, fi 
,, ricevono come rifufeitati. Ma non primacchè abbiano dimofirata una 
,, ccnvcrfionc lineerà per tempo più lungo di quello, in cui furono la 
„ prima volta ammolli nel numero de’ Fedeli; ed a condizione, che non 
„ pollano ottenere dignità, nc preminenza nella Chiefa , perchè fono ca- 
„ duti dopo aver profcllato il Crifiiancfimo „ . A quello palio, dice il 
P. Pctit-Didier, io non aggiugnerò nulla, tanto egli è chiaro da fc. In 
effetto, che poteva egli aggiugnervi per provare che i peccati occulti fi 
fottomcttcllcro alla pcniteirza Canonica al pari de’ pub]ici, quando Ori- 
gene Io dice formalmente dei peccati d’impurità, e di tutti gli altri, che 
danno morte all’anima, fenza far la menoma menzione di pub!icità,ne 
di fcandalo, c foto rimirando la natura del peccato, quando è tale, che 
faccia decader il peccatore dalla prerogativa di Figli volo di Dio? 

Io tacio molte limili pruovc, che fi poiTono vedere nel P. Morino; 
per arrecarne un’ altra, che non è meno convincente, c ch’io avvalorerò 
con illuftri cfcmpli dell’ antichità . Abbiamo veduto piu fiate nel decol lo 
di quella Storia, c inalbine nel iccondo Capitolo di quello Libro, che ai 
Cherici fi dava la pena della depolizionc per quelle ineddime colpe , per 
cui i Laici li mettevano in penitenza publica . Egli c certo , fecondo lo 
fpirito, e la confuctudine della Chiefa , che quelli del Clero, i quali e- 
rano caduti in colpe gravi, benché fccrcte, dovevano ritirarli dal minif- 
tero dell’ Altare , e non più ritornare alle loro funzioni , lo che lenza 
dubio equivale alla publica penitenza, la qual neppure vietava il ritorno 
alla partecipazione de’ Sacramenti. Adunque anche i Laici fi mettevano 
in penitenza publica pei peccati occulti, che confclfavano ai Sacerdoti. 
L’ Autore della Vita contemplai va pruova molto a lungo quella verità , 
ed claggcra con energia il delitto de’ Chcrici, che conolccndofi rei di ta- 
li peccati , che li rendevano indegni del facro Minillcro , pur avevano 1 ’ 
ard r d’ accodarvi!! condotti da umani rifpetti, e dal timore di non per- 
dere la riputazione . S. Bafilio è un ficuro mallevadore di quella dottrina 
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Ca *. (9. decidendo così : ,, Un Lettore , che primi di ammogliarli abbia 'avuta 
„ commerzio con una citelli, cui abbia prometto di lpofarc, farà fofpe- 
„ fo per un anno dalle fuc funzioni, nc potrà poi eflcr promoffo ad or-‘ 
„ dine più alto . Che le inanzi i fponfali ebbe fccrcto commerzio con 
„ lei, non cfcrcitcrà più il fuo miniltero; c lo (letto farà d' un Suddia- 
„ cono „ . Eccovi, come vedete, una fodisfazion publica per un peccato 
occultiamo. Il Canone fcguentc non prova nientemeno quella verità . ,. 

Se un Diacono macchiò le fue labbra, ( lenza dubio per qualche bacio ) 
„ e confcfsa quella colpa farà interdetto dalle fuc funzioni , ma potrà par- 
•„ ticipare de’ fanti Millcrj cogli altri Diaconi . E cosi un Sacerdote i 
,, Clic fc lì fcuopre , che alcuno (ia pafsato più inanzi , farà deporto , in 
qualunque grado egli (ia „ Io lafcio quello patso ai riflclTt del Leggitore , per 
avanzarmi a fatti manifefti, c ficuri,chc provano la medeltoiì difciplina. 
Abbiamo già veduto ciocché avvenne a Potamio Velcavo di Braga , 
il qual fu deporto per occultìlftino peccata, che non s’ era faputo, le non 
dalla fua confcffione. Quello Vcfcovo tocco da Dio s’ era già rinferrato 
per nove meli a piagnere il fuo peccato. Con tutto ciò i Vcfcovi lo de- 
puterò, lafciandogli tolamcnte P onore, ò il nome di Vcfcovo, come tra-' 
duce M. Godcau nella fua lloria, dal quale s' tra [pigliato colla colpa , che 
aveva conferai a , come dicono i Padri Toletani . Ma nello rtefso tempo 
il condannarono ad una penitenza, chcdovcva dufarc per tutta fua vita. „ 
„ Abbiamo ordinato, dicono que' Vclcovi, colla noflra autorità, eh* ei lìa 
„ fuggettato ai faticeli efercizj d’uria perpetua penitenza, credendo che 
„ fu per lui più profittevole caminare per l’afpra ,c dolorala ftrada del- 
„ la penitenza, acciocch’ ci pervenga un di al luogo di refrigerio, eh e non 
„ lalciarlo alla fua propia volontà, la qual Io condurrebbe al precipizio 
„ della dannazione . In confecuzionc di tal decreto, Fruttuoio,ch' era 
prima Vefcovo di Duma, fu in quello Hello Concilio eletto Arcivefcovo 
di Braga, c vi lottofcriffe in tal qualità. Codefti Padri fondarono la lo- 
ro condotta in tal cafo lopra un iàmolo Canone d’ un Concilio di Va- 
lenza, e ditterò, che avrebbono potuto recare molti altri decreti de’Con J 
cilj, ma che gli tacevano per non parer autori d'un rigor eccedente . 
Tutto ciò accade nell’anno 6qf>. Intorno a cenciquant’anni prima avven- 
ne un fatto ancora più notabile per le fue circortanzc, cui ci racconta 
Incmaro nella Vita di S. Remigio. Gcncboldo vomo dotto, e pio aveva 
Ipolata la nipote di quello Santo Arcivclcovo . Lardatala poi per abbrac- 
ciare la vita monadica, vide lantiflìmamentc; perloccfcè S. Remigio a- 
vendo (labilità una Sedia Epifcopale a Laon Io cavò dalla folitudine per 
farlo Vcfcovo di detta Città . Gcncboldo inalzato a quella dignità lì di- 
menticò della propia debolezza .Tolerò le frequenti vifite di lua moglie; 
e Dio pcrmife per punirlo della fua troppa confidenza in folletto , eh’ egli 
ebbe carnai commercio con colei, che non doveva più rimirare fe non co- 
me forclla. Nc nacque un figlivolo,e perchè, dice Incmaro , quello pec r 
„ cato non era noto a veruno, acciocché non nafcclse qualche le (petto, 
> , fc la donna averte ccfsato dalle vifite, continuò a frequentare la cafa 
, J del V elcovo, donde avvenne; ch’ella concepì la feconda volta. Atto 
„ i"4 G«“cboldo pentito del fuo fallo pregò S. Remigio d* andar in fua 
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i, cafa, e andatovi il Santo vi fu ricevuto coli' onore, che fegli doveva; 
„ e il Vcfcovo di Laon lo condullc in un luogo ritirato , ove *S.- Re- 
„ migio gli demandò perche lo avelie chiamato a le . Quello Vcfcovo 
„ voleva levarli la Stola, che aveva al collo, disfacendoli in lagrime, e 
„ mandando profondi iolpiri; ma fù ritenuto dal Santo. Dopo aver pian* 
„ to molto tempo inficine , ( poiché S. Remigio s* era ben accorto eh", 
„ egli avelie comincilo qualche delitto, quando il vidde, che voleva llrap- 
„ parli la Stola ) finalmente Geneboldo con una voce dal linghioazar in- 
„ tcrrotta gli lvclò ciocch'era avvenuto. Il Santo Arcivelcovo vedendolo 
„ cosi compunto , e quali dilpcrato, lo conlolò con molti ragionamenti 
„ della bontà, e mifericordia di Dio. „ Il fallo , ficcome nota lo Stori- 
co, non era venuto a notizia del publico , e non era enorme. Nulladi- 
mcno che fece S. Remigio t „ Dopo averlo clortato, Inemaro è che fa* 
„ velia , gl’ ingiunle una penitenza , e fatta fare una piccola camerclla 
„ con un ietto in forma di lepoltura , con rillrcttillimc finellre , ed un 
„ Oratorio, che anche oggi fi vede predo la Chielà di S. Giuliano, vi 
„ rinfcrrò Geneboldo. S. Remigio governò per ictt'anni il Clero, e po- 
„ polo di Laon come Diogefi lua propia , ed alternatamente la Domc- 
,, nica veniva a celebrare in detta Città . ,, Dopo i feti’ anni Dio fece 
conolccrc al Velcovo penitente , che il fuo fdegno era placato .• ma ci 
non volle fortire dal fuo ritiro, fc non lo cavava quegli mcdelimo, che 
ve Io aveva pollo, il che fece S. Remigio, dopo d' averne anch'egli per 
mezzo d’ un Angiolo ricevuto il divino comando , e lo rimile nel mi- 
mficro della fua dignità . Quello si famofo elcmplo non hi d’ uopo di 
ritklfi . Ei modra troppo evidentemente che la penitenza publica era pei 
peccati lecrcti del pari , che pei mannelli , quantunque per quelli i pec* 
catori vi fi codrigncllero fotto pena della intera elclufione dalla Società 
de' Fedeli; laddove per quelli non potevano eficrvi i rei obbligati , fe non 
eolie perfuafioni , mofirando loro l' Eccleliadichc regole , il pericolo che 
v’era in non ralscgnarvifi, e ricufar.do finalmente di riconciliarli, fe non 
volevano ubbidite a ciò , che i Papi , i Concilj , e le confuetudini delle 
Chicle avevano determinato per guarire le anime loro, e farli rientrare 
nella buona amicizia di Dio. 

L'affare di Contumcliofo Vcfcovo di Ricz , il qual fù convinto d’ 
adulterio in giudizio , e depollo in un Concilio , a cui precedeva S. CeJ 
fario Ardatele , è una prova della medefima difciplina . Imperocché {eb- 
bene la di lui colpa fofsc publica , non lopra quello fi fondò il Concilio 
per deporlo dalla dignità Vtfeovile, ma fopra la qualità del fuo peccato. 
Dagli Atti di detto Concilio apparilcc , che fù coniugato fopra quello 
affare Papa Giovanni fecondo , che allora regnava , ed approvò ciocché 
aveva il Concilio mcdelimo decretato.,, Siamo afflitti, rifpole , della pera 
„ dita di quel Velcovo]. Ma bilogna Ilare al rigore de' Canoni; perciò 
„ coll'autorità noflra lo folpendiamo dall' Ordine Epifcopale; poiché non 
„ è lecito a chi é inacch ato di delitti far le funzioni del Santo Miniilc- 
,, ro. Ei dunque fia pollo in un Monallero , ove fi ricordi di piagnere 
„ il fuo peccato per ottenerne il perdono da nollro Signore, ch'è mileri- 
i, cordiolo. „ Dalla rilpofla di quello Pontefice fi vede, eh’ ci non indile 
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fulla notorietà de! delitto del Vefeovo di Ricz, nè confiderà la colpa, che 
in fellema; ed e fi lontano dall’ufarc maggior indulgenza con coloro, che 
avevano la deprezza di tener celate le colpe , che anzi nel tempo mede- 
fimo comanda che fi publichino i peccati de’Chcrici , quando le n'abbia 
notizia - , acciocché quelli , cui non ritiene il timore di Dio, ritenga al- 
meno lo zelo della propia lama. „ Se alcuni, dice, obbliando l’ordine Sa- 
„ cerdotale fi abbandonano ai peccati, il popolo li conoica . Cosi fi guar- 
,, deranno più dalle colpe, quando vedranno che Tono palei! . „ Ma una 
prova incontrallabile, che i nomati Velcovi nella condanna di Contume- 
liofo non abbiano confiderata, icnon la qualità del peccato, fenz' aver ri- 
guardo alla publicità , c , che S. Celario Prefidente del Concilio rendendo 
conto del giudizio fatto, dopo averlo corroborato coll’ autorità del Papa , 
c molti Canoni de’Concilj, dice.- „ Egli è dunque manifeito e dai titoli 
„ degli antichi Padri fpediti a Papa Giovanni, c dal Decreto di trecento, 
„ diciotto Padri, e da ciò, che ne’ Canoni fi contiene, la cui difpolizione 
„ nelle Gallic è Teguita, che quei del Qcro forprefi ìq adulterio 6 per lo- 
„ ro co afe filone , ò per altrui tcilimonio, non pofsono più riàfsumcrc la 
„ lor dignità. „ Voi vedete afsegnarfi la medefima peni in qualunque 
manici'a la «olpa venga a notizia de’Giudici. Ma che occorre dilungarli in 
ricerche , quando veggiamo , che fino al prefente la Chiefa fi rilcrvò la fa- 
coltà di imporre pene puhlichc per peccati fecreti , e tutto giorno la efer- 
citaf Niente è più manifello nelle Scuole , che la (Minzione delle cenlure 
a ture, & ab homiut. La loro differenza cfsenziale è , che quella prima 
di vibrarli efigge, che il delitto fia notorio, ò lcgitimamentc provato, e 
fu preceduta da monitor; giuda le forine legali ; laddove quella nulla ricer- 
ca di tutto ciò. Il delitto porta da fe la cenfura, c la legge publicata fà 
le veci di ammonizioni. La Chiefa dunque fi atrribuiicc legitimamentc il 
potere d'obbligar i fuoi fudditi a punirli da fc della violazione de’ di Lei 
comandi , ienz* aver riguardo alla publicità dei delitti / pcrmodocchè , fe 
un peccato che merita cenfura a jure , di iècreto eh’ egli era , fi là publico , 
e fia deferito al Giudice, non le gli dà pena diceria da quella, che gl’ im- 
poneva la Legge, quando era occulto/ ma fi dichiara fidamente elscr ci 
condannato dalla Legge, ed efser il reo, che lo commiie , incorfo nel- 
la cenfura. Per occafione di quelli principi ricevuti comunemente frà tut- 
ti i Teologi, e Canonifii fi cerca, fe la Chiefa polla vibrar cenlure per 
peccato puramente interno non manifeffato al di fu»re con opera alcu- 
na, e molti citati dal Suarcz. ioilenero l’affermativa. Tutti gli altri all" 
Zììfp. 4. de incontro pretendono, che nò. Aggiungono però che per eiscr il pccca- 
csitf. feti' 2. to luggctto a cenfura bada, che olirà l'atto dello fpirito vi fia l’attocf- 
teriore,- cd in tal cafo poi non importa s’ ci fia noto, od ignoto, pu- 
blico, od occulto, per meritar la etnfura. Per efempio, fc uno ricevet- 
te gli Ordini farri lurrctiziamente con falfo titolo , ò falfa Ditnifsoria del 
fuo Vcfcovo, non fi cerca fe la fraude fia publica, nò : ma egli è fof- 
pelo a jure, e deve aftenerfi dall’ ciercizio di tali Ordini. Lo (leiso fi di- 
ca della irregolarità , e della depofizionc , quantunque fecondo i Califfi 
non fieno ccnfùrc; poiché noi qui non le confidcriaino come ccnfure , fc 
non inquanto fono pene impoile dalia Chiefa a’ peccatori in galli g> de’ 
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loro falli. Se un Ecclefiadico ebbe difegno di fare un omicidio, c fece 
qualche tentativo per efcguirlo, egli è dichiarato irregolare, cioè incapa- 
ce di cfercitar le funzioni del fuo Ordinc,ò fiano occulti, ò pubiici i iuoi 
tentativi, baila eh' egli, abbia unito alla fua idea qualche mezzo «derno 
per ottener il fuo fine. 

Annot. 28. La conformità della moderna colla vecchia dì f ciplina in tal 
punto dimoflraft pel Canone quarto del Concilio T^cocefaricfe , il qual dice : „ Se 
„ alcuno avrà dcftderato impuro commercio, e il Juo de fiderio non avrà ottenuto C 
„ intento , i manifeflo che per divina pietà rejli libero ,, . libero da che ? T^on 
già dalla colpa, ficcom c Certo per la tentenna di Criflo : Manli, y. V. 28. 'don 
dalla fecitt a penitenza , eh' è indifptnf abile dopo il peccato . -Adunque dalla peni- 
tenza publica , che non fi dava ne anche allora per peccato puramente interno l 
Tom. 1. Condì, pag. 1484. -... j 

Il Suarcz conferma il mio fentimento,erifchiara queda materia col- , „. cy, ' 
la lolita fua acutezza . Dopo di che pruvva che la Chiefa può fulminar 
cenlure contra i peccati occulti co) Decreto del Concilio di Trento, il ywf c. r.24. 
qual concede ai Vefcovi la facoltà di aflolverc dalle fofpeniìoni incorfe 
per tali peccati,- e con un altro, che loro vieta difpenfare dalla irregola- t 
riti contratta per occulto omicidio. Ugolino antico Giurifconfulto,ede’ * ' 7 * 
più dimati pel fuo fapcre infogna la delta cofa ; come anche il Bonacina, 
che ne rende ragione in tai termini : „ Siccome pel bhon governo del- 
„ la Chiefa vengono comandati atti citeriori , cosi fi polTono comandar 
,, quegl'intcriori, lenza i quali gli «derni non potrebbono fudidcrc fc- 
condo l'eller loro morale, ò filico „ . Dond'ei conchiude poterli giuf - pinti. cì. 

tamcntc fcomunicarc coloro, che con qualche fegno edetiore manifcda- io. 
no l'ercfia loro interna, benché neduno gli abbia uditi, ò veduti. Ciò 
fuppodo come incontradabilc ,c noto a tutti i Teologi, non è meno cer- 
to, che la pena di tali |cenfure c publica, e notoria. Se un Jaico, per 
efempio, fia fcomunicato a ture, egli è efclufo da tutte le adctnblee di 
rc!igionc,c non può più alfilterc cogli altri alla Meda della fua Parroc- 
chia, nè ad altri Uflizj. Ognuno fi può avvedete del di lui dato, alme- 
no in que’ luoghi, dove non v'ha che una Meda la teda, il che in Cam- 
pagna è aliai frequente . Cioè ancora più fenlibilc per un Sacerdote ò fof- 
pcio, ò depodo, inanime s’ è Curato, ò le egli ha impegno di celebra- 
re in certi giorni dell’anno, del mele, ò della fettimana, il che è Ire- 
quentidimo . Ecco dunque unà pena publica incorfa da un peccatore, il 
cui peccato è neto lolamcntc a Dio, e a lui, ed alla qual egli è obbli- 
gato a fottometterfi fe non rinunzia a tutta l’ubbidienza, ch’ei deve al- 
la Chiefa, ed alla quiete di fua cofcicnza, collo fpreggiare una sì fanta 
autorità. E’ vero, che al dì d’ oggi pochi fi veggono, i quali efeguifea- 
no gli ordini della Chiefa, e fi attengano dagli mentovati ederiori dove- 
ri di religione; poiché il timore di Dio fa in loro minor imprcdionc , 
che non il rofsore di farli conofccrc per colpevoli , fe fi fottomettedero 
alle cenfure. Ed inoltre ia facilità di ottenerne difpcnfa, c la fottigliez- 
za di certi Dottori danno loro il mezzo di eludere le fante leggi, tro- 
vando ripieghi per urie in apparenza fuffidcrc, fenzacchè vi fia mai il / 

calo di lottoporvifi . Ma che importa quello al calo nodro ? Noi non ccr- 
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chiam degli abufi, che fi portano eflcrc nella Ciucia introdotti, ma del- 
le leggi ftabilitevi, in virtù delle quali, come abbiamo veduto, fi danno 
pene publichc per peccati lccreti. Nè mi fi dica, che le ccnlure di cui 
favello, icno diverte dalle penitenze Sacramentali, che s’impongono nel 
foro delia coicienza. Cgnciofiacchè,oltracchè ciò non fi oppone al mio 
dire, che fi pofsano punire, e fi punifeano ancora pubicamente i pecca- 
ti occulti/ oltracchè quefto cofìume che ancora vige inoltra elscrc fiato 
in ufo anticamente icnzacchè vi folsc di che temere pel fccrcto della 
confciTioncj oltra tutto ciò, egli è certo, che le ccnfure tali quali fono 
al dì d'oggi, ("eccettuatone il nome, ch'è recente, e fu inventato quan- 
do fi divilc il tribunal Ecclcfiaftico in foro interno, ed efierno ) fono le 
incdefime,chc anticamente s’imponevano per la elpiazion de’ peccati nel 
tribunal della penitenza, e facevano parte del Sacramento, come pene 
fatisfattorie,ò erano almeno condizioni cfsenziali per ottener la riconci- 
liazione lacramcntale. Che cola era, per efempio, la penitenza publica, 
le non le una (comunica, la qual deludeva i peccatori non folo dalla 
partecipazione de’ mifierj adorabili, ma eziandio dall’ afliftenza ai mede- 
limi i Nel fecondo Capo di quefto Libro abbiamo veduto, che qualche 
.volta fi tacciavano anche i peccatori da tutte le adunanze di religione, 
e fi ferravano loro in faccia le porte della Chiefa. Noi troviamo pari- 
mente la fofpenfionc de’ Cherici in quel divieto di efercitar le loro fun- 
zioni, con cui fi punivano per certi peccati; come anche la degradazio- 
ne, ù dcpolìzionc , con cui fi vendicavano i peccati più gravi de’ ftefli 
Cherici, e tutto per rapporto al Sacramento della Penitenza. Veggafi 
ciocche ho detto a quefta materia (penante nel Capitolo terzo del primo 
L'Li'o, e pel fecondo di quefto fecondo. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Che ne' primi Jecoh una Jola 'volt a Jì concedeva 
U penitenza publica pegli enormi peccati , come 
anche la folenne riconciliazione. Addolcimento 
di quefta difciplina . Fino a quando ella ab- 
bia durato . 

"C Rrna difeepok) di S. Paolo, lccui Opere da alcune Chiefe furono am- 

_ . * . ii _ r'* nnhlirfi menr^ nel- 
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incile nel numero deue acruturc c-nnumem. , v — — — - 

Radunanze di religione, e che furono lcmprc di grand autorità prcl- 
d’ ognuno, ("toltone Tertulliano divenuto Montamiia , ed alcuni ino- 
rili Autori.il cui giudizio non è di gran pelò,) si per 1 antichità , c e 
:r la fantità dell’Autore, che ci confervo molte prcz.ofe maffime dell, 
k p,ù rimota; Erma, io diceva, ci da una fedele teft.monunza del pun- 
dj dilcipiica, di cui <juij[i li tratta Signore, ci dice all Angiolo » 


Digitized by Googl 


LIBRO II. CAPITOLO VII. iij> 

» che feco lui intertenevafi , fe alcuno hà una moglie fedele è poi la 
„ forprcnda in adulterio, pecca egli vivendo con lei r Al che l’Angiolo : 

,, Finch’ egli ignora il fuo peccato , feco lei vivendo non pecca . Ma s’ ci 
„ sa, ch’ella hi peccato, s'ella non fi penitenza, e continua nel fuo] dii 
„ lordine, egli pecca vivendo con lei, e fi fa reo, e partecipe della fua 
» colpa. Che farà dunque cofiuì, die’ Erma, s’ella perfcvcra cosi f L’An- 
,, giolo : L’abbandoni, c flia folo. Che fc lafciara quella ci ne fpofa uni 
» altra, egli è adultero . Erma ; Se quella femina da lui abbandonata li 
» penitenza, e vuol ritornare a fuo marito, dovrà egli riceverla? Senzadu- 
,, bio, rilponde l’Angiolo, e s’ei non la riceve, pecca, e pecca gravemente.' 

» Ma dee riceverla così pentita non foventc , imperocché ai fervi di Dio 
„ una fola volta fi accorda la penitenza . „ I Cattolici , c Papa Zefirino 
opponevano ai Montanini quello palio d’ Erma come uno feudo atto a 
ribattere tutti i loro colpi, c Tertulliano medefimo fatto Montanina ne 
fentiva il pelo si fattamente, che per difenderli non trovava miglior ri- 
piego , che chiamar in dubio 1 ’ autorità de’ Libri del Pafiore , e parlar 
con dilpreggio d’ un’Opera, eh’ ci medefimo altre volte aveva con elogj m. de Of.it. 
citata. Dopo tutto ciò fa maraviglia, che Siilo Sancfe , il qual non erac. 7. S. ?. 
Icario d'erudizione, e quegli, clic fece imprimere l' Opere d' Erma nella 
Biblioteca de’Padri abbiano accufato di Novazianifmo l’Autore del Libro 
del Pafiore, in che fi refero tanto ridicoli , quanto Aufilio , c coloro , ^ U x. de ori. 
di cui parla S. Filofirio di Brefcia nel fuo Libro delle erefie , i quali ar- Form. Lìb. 
dirono d'accular Ofio Cordubefe dello fieflo errore, a cagione de’due pri- i.<\ii.cri 4 
mi Canoni da lui publicati alla tefia del Concilio Sardiccfe . Errore, di Tbit.de bar. 
cui non temettero render fofpetco l'Autore fieflo della Pillola agli Ebrei, part.f.c. 41, 
la qual oggi è ricevuta concordemente nella Chiefa per ifpirata dallo Spi, 
rito Santo. 


S. Clemente Aleffandrino riconofce la difciplina medefima colà, do, 
ve dopo aver parlato della penitenza , che precede il Bactefimo » della 
fiacchezza dell’uomo, della invidia, ed odio del Demonio contra di lui, 
aggiuguc . „ Dio effendo pieno di mifcricordia diede a quelli, che dopo 
„ ricevuta la Fede caddero in peccato , una feconda penitenza , la qual 
„ dee. ricevere colui , che dopo la fua vocazione al Criftiancfimo fia ri- 
» mafto foccombente agli artifizj diabolici. In quello fiato gli refta una 
y> penitenza, che non è poi feguita da un’aìtra. „ Egli applica quivi il 
tàmofo paflo ddl’Epifiola agli Ebrei. 

Annot. 19. Queflo famofo paffo i quell) del capo fefto V. 4. ove dice 
S. "Paolo s „ E intpoffìbilc , che coloro, i quali furono una volta illuminati, e 
» guflarono il dono celeflc, e furono fatti partecipi dello Spirito S. , e guf la- 
ta rotto la fama parola di Dio, e le virtudi del fecolo venturo , e poi caddettcro , 
» di nuovo fi rinovino per la penitenza . „ Il qual paffo tuttavia , quantunque 
acconciamente fi applichi dal mentovato S. Padre all’ antica difciplina di dare una 
Jol volta la p. ritenga publica , non i per queflo, che vieti il replicare la peni- 
tenza dopo li ricadute, ^dnzi la medefima antica difciplina dimoftra , che Jpcrar 
potevano i peccatori recidivi nella penitenza fecrcta . Avverta dunque il Letto- 
re men ìflruito , che non fi toglie per tal palfo la fperai t^a del perdono , ma 
temi la Speranza di quel perfetto rinovcllamento , che fi il butte fimo , e la petti 1 
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ttn^a non fà ; ptrci « fi efprime i ^fppo/ìolo col Verbo renovari , il cbt al Batti* 
fimo dal mede fimo ^Ippoftolo indicato per quelle voci temei illuminati propiamen- 
te conviene , chiamandoli il Battefimo fra Greci illuminazione, come abbiamo ve' 
ditto nel primo Tomo . Quindi anche il Crijoflmo al propofito dice ; ,, Che adun- 
„ quei E' f or J e efclufa la penitenza f N° . Guardi Dio. Ma la rinovazione pel 

„ lavacro rigenerante Toiclii il riuovare al folo lavacro appartiene .Hom, 

,, i>. in c. 6 . Ep. ad Hebr. 

Aggiugne poi S. Clemente Aleflàndrinò .• „ Per ciò che fpctta alle 
„ penitenze , che fi fucccdono 1* una all’ altra pei nuovi peccati , che di 
„ quando in quando da noi commettonfi , elleno non ci difiinguono da 
„ coloro, che non hanno mai avuta la Fede, te non in quanto ci fan- 
„ no tentire , che pecchiamo . „ Poco dopo aggiugne ; „ Non é che un’ 
,, apparenza, e non una vera penitenza domandar fovente perdono de' 
„ peccati , che fovente commettonfi . „ Per quelli peccati cgl’ intende 
non tutto ciocché fi fa contra le leggi, ma i delitti luggetti alla peniten- 
za publica . Tertulliano nel luo Libro della Penitenza comporto da lui 
quando era Cattolico, fupponc , e Ha bili tee dappertutto la medefima dilei— 
piina . Dopo aver ne’ primi Capitoli parlato della penitenza de’ Cacccu- 
C. 7 meni , e degli effetti del Battefimo , palla alla penitenza , che ficguc il 
Battefimo , e dopo aver con molti efempli efortato ad abbracciarla , in- 
c legna la maniera di farla bene , e replica ciocché aveva detto , eh’ ella 

è unica. Eccovi le fuc parole: ,, Di quella penitenza dunque feconda , 
„ ed unica, quanto è maggior il vantaggio, tanto la pruova è pili fati- 
„ cola; coficchè non dee nel folo interno eteguirfi, ma compierli czian- 
,, dio con atto citeriore. Inanzi, parlando di tal penitenza irtituita per 
f- 7 - „ rimettere i peccati dopo il Battefimo , aveva detto : „ Io non porto 

„ rilòlvcrmi a ragionare di quella feconda, ò per meglio dire, di quell’ 
„ ultima fperanza, acciocché non paja, che trattando di quella materia; 
„ fi voglia ancora dar luogo al peccato. A Dio non piaccia che qualche- 
,, duno la intenda cosi. „ Origene, dopo aver detto, che fi può tempre 
colla penitenza riforgere dalle colpe anche mortali , purché non fieno 
v.tm ■ capitali , di quelle parlando aggiugne: „ Pei delitti enormi non fi con- 
c\v levi! cede penitenza, che una fola volta , ò di rado. „ Il Maellro delle 
' ’ Sentenze citando quello palio ommette quelle due parole.- vtl raro, » di 

lib. UH ra ‘ to: c ne * margine vi la quella annotazione: ita legitur apud Cyrillum . 
14." * Coti fi legge in Cirillo. 

Annot. 50. Nello fiefib margine però del Maefiro delle Sentenze nel luo- 
go citato fià ferino : In Orig. addifear vcl raro: In Origene è aggiunto, ò 
di rado. 

Checche fia , dice il P. Morino, io non hò letta fimil cola ne’ Pa- 
dri Greci, toltone Origer*. Noi da qui a poco vedremo, che quantun- 
que fecondo la regola ordinaria forte chiula la porta ad una feconda pe- 
nitenza, per valermi della frate di Tertulliano, in alcuni cali tuttavia i 
peccatori vi furono ammertì , e perciò fenza dubio aggiunte Origene 
quelle parole: ò dirado. Vedete qui fotto ciocché io diro di quello certo 
di Origene , di che non ero ancora venuto in lume , quando lcrivcvo 
quello. 
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V accula data a S. Giangrifollomo nel Conciliabolo della Quercia è 
un’altra pruova di cotcfta difciplina generalmente nella Chiefa ofTervata . 

Il fedo articolo conteneva ciocché licguc: „ Egli apre l’ingreflo a’peccato- 
,, ri, dicendo: Se nuovamente peccate, fate nuova penitenza, ed ogni 
,, volta , che peccherete , venite a me , eh' io vi curerò . „ Quell' accula 
benché falla fa vedere, che in quc'tcmpi era maffima il darli una fola voi» 
ta la penitenza publica a legno che fi riputava un attentato degno delle 
più rigorofe cenfure il violar quella mafiìma . S. Giangrifofiomo , coni' è 
noto, fi offerì di purgarli da tutte le calunnie addogategli da'fuoi nemici, e 
quelli del Conciliabolo erano sì perfuafi della fua innocenza, che noi per- 
meerò, ne vollero afcoltarlo; il che avrebbe dovuto ballar ad alcuni, per 
dillornarli dall' attribuire a detto Santo opinioni contrarie alla fua dottri- 
na . Nulladimcno fc ne trovarono poi degli altri, che gliene addogarono , 
cd infegnarono eglino (lelficon tal fondamento cole diverfe da quelle, che 
ci lafciarono gli antichi. Ma per dirla, il fecero fenza malvaggio dilegno, 
effendo celino lleffi flati ingannati da una traduzione infedele d’un palio 
del Crifoltomo,che trovarono nclMacftro delle Semenze . Io recherò quef- Lib.a.difl. 
ta traduzione, e la confronterò col Tello, acciocché alla prima occhiata fi 
lcorga quanto groffolanamente s' ingannò, chi la fece . Sciendum , auod hic 
quidam exurgunt horum verbontm occaftone prtmter.tiam au ferente! , qua fi per per. 
nitentiam non valeat peccato r refurgere ficcando , terno , & dcinceps . Veruni enarri 
in hoc ptrniteuiam non excludit , nec propitiationem ,qua fspe fit per panitcntiam , 
fed fecundum baptijrnum . Lo che lignifica : ,, Dee lapcrfi , che per motivo 
„ di tali parole alcuni abolirono la penitenza , quali non polla il peccato- 
„ re per la penitenza riforgere una, due, tré fiate, ed anche più. Ma in 
„ quello ei non cfclude la penitenza, nè la rcmiflìonc, che fpello fi otrie- 
„ ne per la penitenza •• ma il fecondo Battcfimo ,, . Per ben intendere di 
che fi tratti, bifogna offervare, che quello palio del Crifollomo è tolto dal 
fuo Commento iopra l' Epiftola agli Ebrei , ove fpiega quel famofo Tello 
dell' Appoftolo : Voluntariì peccantibus nobir , ec. Or eccovi le di lui parole *° m ‘. 

molto diverfe da quelle, che ci di il Macftro delle Sentenze nella cattiva ^ 
traduzione da lui lcguita.Non vi troverete alcun vefligio di penitenza ca- tSi.nov. editi 
nonica ricominciata due, tré, e quactro volte. 

Annoi, j I. Z' Autore qui pone di/lefo il tejlo greco del citato luogo del 5. 

"Padre. Ma io, per renderlo più comune, vi porrò in vece la Traduzione Latina 
tolta dall’ Edizione dell’ Opere fleffe di S. Giangrifoflomo fatta dal Tficolini in A’«-: 
nezja nel 1574, la qual è la fleffiffima , che il greto tejlo dall’ Autore addotto , 
ficcarne potrà feorgere ognuno, che voglia confrontarla , e può veder fi dalla fea 
guente traduzione, che ne fa l’Autore mede fimo in Francefe , e io da lui in Itad 
liano. He iterum adverfum nos ialurgunt, qui panitcntiam aufcrunt,< 3 e 
qui ad buptifmum fegnes acccdunt. li quidcrn diccntes , quoniam non eli 
tutum nos ad baptifmum accedere , fiquidem non eli altera remiffio : idi 
autem dicentes , hon eli tutum dare pcccatoribus facramenta, fiquidem 
non eli altera remiffio. Quid ergo ad utrofquc diccmus? Quoniam in 
hoc non panitcntiam excludit, & ncque oropitiationem, qua: fit pec 
panitcntiam .-ncque repellit,& dejicit per deiperationern delinquente™ .• 
non enirn ita inimicus eli ialutis noflrnt. Sed quid? Sccundum excludit 
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Javacrum. Non enitn d xic , non tfl ultra poenitentia ; neque enim di r 
xir, non eft ultra remidio > fed Hoftia, inquit, ultra non eli: Hoc eli 
Crux fecunda ultra non cft : hoftiam quippe hanc vocat. 

Si vede chiaro quanto quelle parole del tefto diverte fieno dalla tra- 
duzione, di cui fi fervi il Maeftro delle Sentenze, e molti Scolaftici do- 
po lui. Il tefto del Santo non laica il menomo lungo alle calunnie anti- 
camente addodatcgli, e rinovatc da alcuni Dottori Scolaftici lenza bada- 
re, mentre gli attribuirono icntimcnti,che mai non ebbe lui fallace fon- 
damento d' una traduzione mal bitta. Io adefto tradurrò quello patto in 
noftra lingua, acciocché ognuno polla giudicare, e vedere s’ ci faccia 
menzione d’una, due, e tre, e più penitenze .- ,, Quivi inforgono no- 
„ vcllamente contra di noi coloro, che abolifcono la penitenza ( fc la 

„ prende coi Novaziani ) Che ridonderemo noi dunque agli uni 

,, e agli altri, (cioè a quelli, che differivano il Battefimo, perche dopo 
averlo ricevuto, non potevano fecondo etti più iperarc la remiflion de* 
peccati, ed a quelli, che pretendevano non cfler cola ficura comunicar 
i mifterj a' peccatori, fc non v’ era più perdon da fperarc dopo il Bat- 
tefimoj „ Diremo loro, che l'Appollolo non dice ciò a quello fine, e 
,, di' ci non diftrugge la penitenza, nè la remittìonc, che può per di 

„ lei mezzo ottenerli. Ei non ributta il peccatore, ne lo mette in dif- 

„ pcrazion del perdono. Ei non è sì nemico di noftra falute. Ma che 
,, dunque? Egli cfclude un fecondo Battefimo. Imperocché non ditte già 
,, egli, non v’ è piu penitenza; neppur ditte, non v’ è più remiftione a 
„ ma ditte, non v* è più Oftia : cioè , non v'è un fecondo Sacrifizio dcl- 
„ la Croce, che quello oftia egli appella,, . Se altrove il Criioftomo per 
invitar i fedeli alla partecipazione de’ Santiflìmi Miftcrj, e toglier loro 
ogni prctefto di dilazione , dichiara efier badante una preparazione di 
cinque, ò fei giorni, e che pottono in tal tempo fodisfare alla divina 
giu!tizia,c puriticarfi con opere buone, lo dice lenza pregiudicar al collu- 
mc del fuo tempo, ch'era di tenerli in penitenza molti anni, prima di 
ammetterli alla Comunione. In tali occalioni ei favella a' peccatori della 
feconda, e terza Claffc da noi accennate ne’ precedenti Capitoli, a’ qua- 
li è fempre aperta la porta della penitenza. Cosi fi dee intendere ciocch’ 
egli dice nel tuo difeorfo fòpra S. Fi logorio . Parimenti, quando nella fua 
Pillola a Teodoro, gli dice, che anche per una piccola porzione di pe- 
nitenza Iddio non lo lafcieri lenza guiderdone, il quale non rimira al 
tempo, mf alla difpofizionc del cuore, tutto ciò non tende, che a con- 
fortar quello Monaco penitente contra i penficri di difpcrazione , cd a 
pervadergli, eh' è vcriflimo, che Dio fopra tutto ha riguardo all'inter- 
no dolore dell’animo, c che quando pure non gli refiatte il tempo ne- 
.cettario per compiere la penitenza canonica , non doveva perciò diffi- 
dare della mifericordia di Dio, il qual sa fupplire a quel che a noi mani 
ca al di fuori, dicendo ammirabilmente quello gran Dottore .• „ Si giui 
•„ dica della penitenza non dalla quantità del tempo) ma dalla difpofi- 
„ zione dell’animo. 

Il P. Morin crede, che quella dilciplina abbia durato nell' Oriente 
16n al quarto fccolo. Ma in Occidente durò affai più, c più fevera, che 
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mai non folle nelle Chiefe Orientali. Qucfia feverità apparifcc fpczial- 
inente nei Canoni del Concilio d’ Elvira, molti de' quali, come abbia- 
mo altrove ol!ervatO,non concedono lajcomunione à certi peccatori ncp- 
pur in morte. S Paciano rifpondendo ad un Novaziano, che gli oppo- 
neva .- „ Clic le Dio comanda pentirli fovcnte, permette adunque pec- 
„ care fovcnte „ . Dice, che quello argomento avrebbe qualche forza 
( per conto della penitenza, che fi faceva pei maggiori delitti^ fc la pe- 
nitenza folle confiderata come una delizia, dopodicchè facendo la enume- 
razione de’ travagli, che l’accompagnavano, aggiugne.-,, Pochi ve n’ha; 
„ che adempiano, come conviene, a quefli faticofi elercizj,chc fi rialzi- 
„ no dopo la caduta, che fi rimettano dopo le fofferte piaghe, cc. „ . 
Parole, che moflrano, che fecondo l'ufo di que’ tempi non fi accordava 
due volte la penitenza. S. Ambrogio è si chiaro in ciò, ed il fuo palio 
è si noto frà Teologi , clic non pofso difpcnfarmi dali' arrecarlo . „ Giul- 
„ lamette noi riprendiamo quelli, che credono potere Ipcifo far pcni- 

„ tenza poiché fc la faccflero daddovero, non credcrcbbono,,dovcr- 

„ la ricominciare; perche, ficcome v’]ha un folo Battclimo, cosi v’ ha 
„ una fola Penitenza, lo intendo però di quella, che fi fa publicamen- 
„ te . Poiché ogni giorno dobbiamo pentirli de’ giornalieri peccati . Ma 
„ quella penitenza e de’ piu leggieri, e quella dei delitti più gravi „. 
Quelli accenti, per dirla cosi di paliaggio, devono far tremare coloro 
che non temono di commettere que' peccati, pei quali la Chiefa metteva 
anticamente in publica penitenza- Ma quelle, che licguono, fono ancor 
più terribili.,, Ho trovato dice il Santo Dottore, più fàcilmente di qucl- 
„ li, che confcrvarono l’innocenza, che non di quelli, che abbian fatta 
„ penitenza, come conviene,,. Quella dilcipiina fu rcligiofamentc offer- 
vata nella Chiefa Occidentale fino al fettimo fecolo, coni’ è facile rica- 
varlo dal terzo Concilio di Toledo, che fi credè obbligato a raffrenare 
gli abuii, i quali cominciavano a introdurvi!! contra;,, Per quanto abbia- 
ito intefo, dicono i Padri di detto Concilio, clic in alcune Chiefe dcl- 
„ la Spagna non fi fa la penitenza fecondo i Canoni, ma pcflimamcnte , 
„ dimodocchè certuni domandano la riconciliazione al Sacerdote ogni 
,, volta, che loro piace peccare; per togliere una presunzione sì detef- 
„ cabile ordina qucflo Santo Concilio , che la penitenza fi dia giulla la 
t, forma degli antichi Canoni -cioè, che il Sacerdote dee a principio vie- 
„ tare la comunione al peccatore, che fi pente delle fue colpe, e porlo 
nel rango de* penitenti, per ricevere foventc la ìmpofizion delle mani. 
„ Poi compiuto il tempo della penitenza fecondo il giudizio faccrdotalc,gli 
„ renda la comunione. Quelli poi, che ò nel corlo della penitenza , ò do- 
,, po ia riconciliazione ritornano ai loro primieri peccati, fieno condan- 
„ nati fecondo il rigore de' Canoni antichi,,. Noi abbiamo veduto quai 
follerò quelli Canoni antichi, e fin dove la loro feventa fi flendefle con- 
tra quei, che ricadevano nelle colpe fuggettc a penitenza publica i 

Tutto il detto fin qui fa vedere , eh' era comun m affi ma anticamen- 
te di non concedere la penitenza canonica , ne la riconciliazione a’ reci- 
divi. Ma ciò non vieta, che alcune Chiefe particolari ufaffcro diverfa- 
mcntc, e che alcuni Vefcovi per prudenti ragioni abbiano potuto trat- 
tar 
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Lib . j.f.4. tar più indulgentemente co’ peccatori. Cosi perquacto narra S. Ireneo , 
Cerdone fece più d’ una volta la tfomologtfi della iua erefia, cioè doman- 
di , ed ottenne la penitenza della iua apoftafia . Lo che anche Tertullia- 
Di frtftr.no di Valentino , e Marcionc afferifee. Il palio d' Origene da me l'opra 
btret.e. jo. citato moftra, che ciò lì facefse qualche volta, benché di rado, raro, pur- 
ché quella parola non fi Ila intrula nel tcflo.II P. Alartene dice, che quef- 
tc due parole, vel raro , non fi trovano in due antichi Manofcritti d’ Ori- 
gene della Biblioteca di Marmoutier, l’uno de’ quali ha più di ottoccnt’ 
Dt am. Erti. anoi » e laltro P‘“ di Iciccnto ; come neppure in due altri di Jumiega, ed 
rit. t. Ì..L. ì. uno Ovcn Roano; c che un Autor Anonimo, il quale fcrille un 
«■.'a.' trattato di Teologia quattrocento, c più anni addietro, il cui manolcrit- 
to confervafi a Marmoutier, omette quelle due voci : vii rari : nella ci- 
tazione di codefto palio d'Origcne , ficcome le ornile ilMacftro delle Sen- 
tenze. Lo Hello Martenc per aflicurarfi della maniera, con cui il detto 
Maellro delle Sentenze citò quello palio, dice aver confusati tré mano- 
fcritti de’ Libri delle Sentenze,nc’quali tutti la citazione è la mcdcfimaJ 
Qiiefta difcipl’na, come io diceva, nella Chiela Occidentale, ove fu 
la fua maggiore durata, non oltrepalsò il fettimo lecolo, c cadde quali 
del tutto afficene colla penitenza publica, la quale dappoi non fi usò, che 
per i peccati publici. In quanto ai peccati occulti luggetti a penitenza 
canonica, fi continuò ad efpiarli quali colle medelime pene, che i Cano- 
ni avevano determinate: ma in lecrcto. Inquanto poi ai publici, e fcan- 
datoli, dopo il fettimo fecolo non loto fi concedeva a' recidivi la peni- 
tenza canonica, ma vi fi obbligavano, come veggiamo ne’ Capitolari: ,, 
Lib. 5. f.u. „ Quei, che ricadono fpello nelle loro prevaricazioni ,ò ricominciano la 
,, penitenza più volte fatta, fe non fi sforzano di correggere con una 
„ vera fodisfazione il male cominefio, fieno reprelfi, 6 condannati , ac- 
„ ciocché correggano loro malgrado ciò, che non fecero volontariamcn- 
,, te. Che fc alcuno ricufa di larlo, ed è contumace agli ordini del fuo 
f . „ Prelato, fia (comunicato fecondo il merito del delitto „ . Ilacco Vef- 

covo di Langrcs ne’ luoi Capitoli publicati l’anno 874, dà ad intendere 
la medefima cola in uno de' Ilatuti fatti per mantener la difciplina della 
penitenza : „ Badate bene, dice, le alcuno dopo ellcrc flato publicamen- 
„ tc riconciliato, ricade in peccato publico, ed avvertitemi, acciocché io 
„ polla inlegnarvi come vi dobbiate reggere „ . Non dice già poficiva-; 
mente, che bilogna (ottopodi di nuovo alla penitenza publica; ma fi ri- 
cava dalla confuctudinc di que’ tempi; poiché allora egli era un affioma 
comunemente ricevuto .• che i peccati publici fi dovefsero feontare publi-; 
camentc, come vedremo altrove. Quello cangiamento , che ho detto, non 
fi fece tutto ad un tratco, ma infenfibilmcnte , quantunque in brieve, ed 
era flato preceduto d’alcuni temperamenti , di cui avrò occafion di parlare 
nel lcguentc Capitolo. 
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Indulgenza, che ufava la primitiva Chiefa ver- 
fo i peccatori penitenti. Libelli de Martiri» e 
riguardo , che per loro ave va fi . Alta idea che 
vigeva del loro credito apprejfo a Dio. Chime- 
re del Dodvvel fopra tal punto. Aiufo di co- 
de fi libelli . Quando abbiano cominciato , e 

quando cejfato. 

1 .N qualunque maniera la Chiefa diportili co’ fuoi figllvoli » ò ufando ri-ì 
gore , ò rimettendo qualche ccfa della fua difciplina ,cl!a opra mai Tem- 
pre qual tenera madre, che cerca il loro vantaggio fpirituale ,c vuol con- 
durli a Dio per la via regnataci dal Salvadorc. Quello è il folo fine da Lei 
propoftofi in tutte le lue difpofizioni, difciplina, e confuetudini . In ri- 
guardo a’ peccatori , purch’ ella pervenga ad ifpirar loro fentimenti di ve- • 
ra converfione , poco li dà briga del rello , ne mai con altro fin , che con 
quello, ella gli fottomife agli efercizj duri Jaulleri , ed umilianti della peni- 
tenza . Io ne ho parlato fin ad ora , ed avrò occafion di parlarne anche 
*c' Capitoli, che verranno appreso. Ma prima elaminiatno un poco gli 
addolcimenti , ò per favellare col moderno linguaggio , la Udulgm^a , cui 
ella ufava In certe occafioni, anche nei tré primi iecoli, alla cui difcipli- 
na principalmente fi attengono quelli otto Capiroli , che non fi cllen- 
dono piu in quà,le non inquanto le confuetudini di que’ primi fccoli du- 
rarono anche ne’ polleriori . 

I Vefcovi, come avete potuto ollervar fin ad ora, ebbero Tempre 
una fomma autorità circa la difciplina della penitenza, c potevano accor- 
ciarne il tempo, ò prolungarlo per giullc cagioni. Le regole generali non 
gli attignevano si, che non potelsero dilpenfarfene in parte, quando la 
prudenza lo fuggeriva . E il facevano in varie occafioni : ma tré precipue 
io ne trovo ne’icritti degli antichi : cioè, la prima, il fervore flraordina- 
rio de' penitenti, che gli Tpigncva ad affliggerli lenza rilparmio, ed ab- 
bracciare con gioia i prclcritti travagli. La leconda, la vicinanza della per- 
lccuzione, che obbligava i Vefcovi a riconciliare i penitenti, primacchè a- 
vefscro finito il corlo di penitenza, per poter loro dare la ianta comunio- 
ne, come un prefervativo contra i pericoli, a’ quali gli efponeva la furio- 
la tcmpella. La terza finalmente erano le raccomandazioni de" Martiri, in 
confiderazion delle quali fi rimetteva a’ penitenti una porzion delle pene 
canoniche. Delle due prime cagioni, che indulsero qualche volta la Clhie- 
fa ad ufar doicczzaco’ peccatori, io parlerò brievemente, perchè fono no- 
te, e pochi fatti rimarchevoli abbiamo in tal propofito dalle Storie. Ma 
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(opra l'ultima mi dlenderò ; efsendo codeftc raccomandazioni de' Martin, 
c gli avvenimenti per loro motivo accaduti una materia curiola, e im- 
portante,' che naturalmente appartiene a quella Storia della Penitenza. 

L’indulgenza fondata fui primo motivo accennato noi la troviamo nella 
condotta di S. Paolo verlo l’inccftuofo di Corinto, il quale dopo circa un' 

_ anno di penitenza ('poiché la feconda Pillola alla detta Chiefa fu lcritta 
firr. tu. 57. UJ j. anno j nc j rca d 0 p 0 i a prima) fu riconciliato per ordine dell’ Apporto- 
lo , che nel tempo medelìmo rende ragione dell'indulgenza ufatagli , cioè. 
l' ecceflìvo dolore , da cui era penetrato, il qual dava luogo a temere ,ch“ 
ci non reftarte opprcrto-X* abundanùorl tri fi ni a abforbeatnr . S. Clemente A- 
IclTandrino racconta dell' Appollolo S. Giovanni un fatto, che può fervi- 
li/». t»f. te di pruova a ciocché lì dice. Egli aveva confidato ad un certo Vefco- 
llijl. Eed, L. vo un giovane, acciò lo iflruille, ed allevallc da Crirtiano. Quello gio- 
».r. 17. vane a principio profittò della buona educazione, ma poi fi perverti, e fi 
dilòrdino di tal fatta, che fi fece capo di ladri. Il fanco Appollolo por- 
tatoli a vifitar quello Vefcovo,e udita la difgrazia del giovine, s' intene- 
rì molto , e lenza confultare la propia fiacchezza , nell' avanzata età fi po- 
fc a cercare la pecora fmarrita, e vedutala, la feguitò. 11 giovane tocco 
dalla tenera carità del Difcepolo prediletto di Grillo, lo abbracciò E 

» con lagrime, c fofpiri fodisfece, quanto potè , pel fuo fallo c fu 

„ novellamente battezzato coll’acqua delle lue lagrime. L’ Apportelo dal 
„ canto fuo aflicurolio di ottenergli dal Salvadore colle fuc orazioni il 

„ perdon de* peccati lo ricondulfc alla Chicli , pregò Dio fcrvida- 

,, inerite per lui .digiunò con lui fino ad crtenuarli , ed appacificatolo con 
„ parole piene di fapienza divina, non ufcì di la, perquanto fi dice, che 
,, non lo averte riiiabilito nella Chiela „ . Voi vedete qui una peniten- 
za feguita ben torto dalla riconciliazione ; poiché io credo , che ciò vo- 
giian dire quelle parole: che non lo aviffe ri/labilìto nella Cbicfa. Ma la com-' 
punzionc flraordinaria ,con cuiDio aveva tocco quel giovine, e l'intcrcf- 
ie , che nc prendeva il grande Appollolo , c le fervide orazioni a Dio 
ilittc per lui poterono lenza dubio meritar che il tempo di penitenza 
gii forte abbreviato. 

Molti Concilj, trà quali quelli di Neocefarea ,edi Laodicca,fuppongono 
nc' Vedovi la podcrta d’ ufar indulgenza co’ penitenti abbreviando loro 
il tempo di penitenza, ò almen permettendo che lo abbrevino. Io mi 
contenterò d’allegare il duodecimo Canone del Niceno, eh' è il più rif- 
pcttabile dal tempo degli Apportoli fin ad ora. In erto i Padri Niceni , 
dopo aver comandato, che i peccatori, di cui fi tratta, diano proflrati 
dieci anni, oltra i tré prima partati fri gli Auditori, aggiungono Ma 
„ in tutto ciò bifogna dammare il fine, che i penitenti fi propongono, 
„ e la qualità della lor penitenza . Imperocché quelli , che col timor di 
» Dio, colle lagrime, colla pazienza, ed opere buone fanno conofccrc 
„ erter reale la lor penitenza, e non folo apparente, compiuta il tempo 
,, della dazione degii Auditori , potranno partecipar delle preci, c il 
,, Vcfcovo potrà più benignamente ancora trattarli,, . Ma quelli, die 
non avranno dato limili contrafcgni del loro fervore, il Concili? vuole 
che compiano tutto il tempo della penitenza loro preferita . 
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Il fecondo motivo di difpenfarfi dalle ordinarie regole di penitenza: 
era, come ho detto, 1-’ avvicinamento della perfecu 2 ionc . Per diraoffrar-i 
lo bada recare ciò, che avvenne dalla perfecuzio ne di Decio fin a quello! 
di Gallo . lo ho già notato , che un gran numero di CriAiani rimaferq 
abbattuti nella crudele pcrfecuzione Me itati da Decio Imperadore contro., 
la Cliiefa » i quali perciò confidando nella quantità loro, e nella facilità 
d’ alcuni Sacerdoti, prctefero efler ammefli alla Comunione, lenza pafsa-; 
re pei (oliti gradi di penitenza. S. Cipriano, il Clero di Roma, e Papa 
Cornelio , che qualche tempo dopo fu eletto , vi fi oppofero fortemente . 
Non vollero nemmeno filsare la penitenza de' caduti , primacchè Dio a- 
vcfse refa la pace alla Chicfa, c potcflero perciò radunare un Concilio . 
S- Cipriano ci dà notizia di quanto fu determinato ne’ Sinodi deli’ Afri- 
ca, e di Roma. Ecco ciocche al fatto noAro appartiene.,, Fu ordinato, 
„ che non fi togliere la fjperanza della comunione ai caduti, per non 
„ metterli in dilperazione , fe fi vedefsero chiulo il ritorno alla Chiedi . 
„ Ala che d’ altra parte non fi abbandonafse il faato rigore dell' Evan- 
„ gclio col (offrire, che palfafsero temerariamente alla comunione. Ma 
„ che la lor penitenza fi tiraffe « lungo. In altra Lettera fcritta a S. Cor- 
nelio, gli parla così Fratello carifluno, dopo aver fri di noi conful- 
„ tato abbiamo rifolto qui dinanzi alla verità , che quelli , eh’ erano ffa- 
„ ti abbattuti dagli artitìzj del Demonio, e s’ erano polluti co’ fagrifiz; 
„ immondi durante la tempefia della pcrfecuzione , faccfsero piena peni- 
„ tenza per lungo tempo , e le gli afsalilse il pericolo d’infermità, riccvcf- 
», fero la pace in punto di morte. Nulla di ciò più auttcntico. IVefco- 
vi , dopo avere loAenuti gli sforzi de’ peccatori rubelli , che pretendeva- 
no contravenire all’ EcclefiaAiche Leggi rientrando nel feno della Chicli 
fenza far la debita penitenza, fi radunano in numcrofo Concilio , pelano 
snaturatamente l'affare, c finalmente di comun confenfo comandano , che 
faccia lunga penitenza prima d'cfserc riconciliati . Nulladimeno S. Cipria- 
no avvertito da vilìoni celeAi eh' era imminente la pcrfecuzione, ricevè 
alla comunione tutti quelli, che avevano cominciata, e non compiutala 
penitenza, per non lafciarli nudi.com' ei dice, ed cfpofii ai colpi del ne- 
mico ma munirli col Corpo, e Sangue del Signore. Di lopra io ho già 
recato il pafso di qucAa lettera di S. Cipriano, in cui rende conto di 
fua condotta in tal occafione , ed eforta i fuoi Colleglli ad imitarla . 

Mi lia qui pcrmcfso fare una piccola digrcflionc fopra quel, che di- 
ce il P. Morino, cioè, che ne’ primi fecoli le penitenze anche pei gravi 
delitti erano molto corte fino all' erede di Montano, e di Novato, quan- 
tunque dal primo al fecondo fofsero un pò più lunghe, ma femprc mol- 
to brevi in comparazione di quelle, che fi ularono ne’ fecoli fufseguenti. 
Le parole da me recate di S. Cipriano pajono alla di lui opinione con. 
trarie. Quel termine din da me tradotto per lungo tempo non lignifica cer- 
tamente un breve fpazio. Nè i due laudati Concilj fondarono le loro 
decifioni fu i penlamcnti de’ Novaziani, che allora infiggevano, ma fò- 
pra l’autorità delle Scritture Sante, e le confuetudini ricevute nella Chic- 
la . Dippiù S. Gregorio Taumaturgo nella fua Lettera Canonica preferi- 
vc durifiime ,c lunghiflìme pene a’ peccatoci penitenti, determina il tem- 
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po a ciufcuna fpezie di peccato , ed il tutto , com’ ci dice , giuda 1’ ufo 
della fua Chiefa. Or egli è certo, eh’ ei fu fatto Vefcovo di Neoccfe- 
rea nel 140, ò fecondo altri nel 241, cioè dieci, ò undici anbi prima , 
che fi formafle l'erefta de’ Novaziani .■ poiché, come abbiamo veduto nel 
Capo primo del primo Libro, Novato non fi ritirò a Roma, nè fi unì 
a ^lovaziano per formar la feifma, e l' creila, che poi divife la Chiefa , 
fc non nell'anno 151. Bifogna dunque che prima di tal erefia vi folle 
nella Chiefa il coftumc di dare lunghe penitenze,- poiché febbene la Pif- 
tola Canonica di S. Gregorio, giuda il computo del Tillemont, non fia 
fiata fcritta, che nel 158, le fue decifioni tuttavia fono, com’ ei dice , 
Conformi all’ufo della lua Chiefa, daddovc mandò un Sacerdote ai Vef- 
covi di ponto per iftruirli. Certamente quello gran Vefcovo non aveva 
differito dal 140, fin al 158 , a regolare la difciplina della penitenza nel- 
la lua Chiefa, c ficuramentc non lo aveva fatte fenza contattare le con- 
fuctudini delie altre Chiefc più antiche della fua, di cui egli era come 
il Fondatore, non avendo trovati in Neocelarca, fc non diciafctce Crif- 
tiani, quando fu fatto Vefcovo. Ma un argomento, che mi pare anco- 
ra più tòrte contra l’opinione del P. Morino, c, ch’egli medclimo pre- 
tende, che il Concilio d’ Elvira fia fiato celebrato avanti la feifma No- 
vaziana, procura di provarlo in molti luoghi del luo Trattato della Pe- 
nitenza, c lo dice formalmente nella prefazione polla affrante alla rac- 
colta de’ Libri penitenziali, eh’ è nel fine dell’Opera fua . „ 11 Concilio 
,, Eliberitano, il qual a mio parere fu celebrato avanti S. Cipriano „ . 
Ciò ftantc, non c maraviglia , eh’ egli abbia poi detto, che la peniten- 
za inanzi i’ erefia di Novato era corta, c facile * Chiunque ha qualche 
liniera dell’antichità non ignora, che il Concilio d’ Elvira è il piu leve- 
rodi tutti ,cd i fuoi, Canoni fono i più rigorofi si per ia qualità, come per 
la durazione della penitenza, che dovente c da elfo prefcricta tanto lun- 
ga, quanto la vita de’ penitenti . Non mi farebbe diffìcile dimoi! rare , che 
le autoritadi, con cui 1! P. Morin vuol avvalorare la fua opinione , nrm 
la pruovano, c che i fuoi argomenti cadono in fallacia. Ma non voglio 
dar a quella mia Opera un alia di coutravcrfia , che non le conviene. Il 
Tourr.cly, che aveva ben letto il P. Morin della Penitela, come fi ve- 
de da ciò, che ne icrifse egli dello, fi avvide che in qudla occafione e- 
rano dcboliflimi i di lui argomenti, poiché fi contenta di dire, che può 
congetturarli „ che prima dell’ erefia di Montano la penitenza fofse più 
breve, che non fu dappoi „ . Rjcca flupore, che vomini di tal portata 
abbian potuto imaginare aver la Chiefa prede lezioni da quegli vomini 
fuperbi, e facrileghi , che portavano in fronte la lor dannazione, come 
dice l' Appoliolo; c non fi fieno avveduti efler cola indegna della Macf- 
tà della Spola di Crillo il credere, ch’ella abbia riformata la difciplina ri- 
cevuta dagli Appofioli circa la penitenza a cagione dei vani rimbrotti fat- 
tile da voniini emp;, che non temettero di le pararli dall’ unità, per ferii 
capi di partito. Ma quello balli. Ritorniamo a noi. 

Annoi, 31. Tfon farebbe gii fiata quella C unica volta , ebe la Chiefa azef- 
fe fatta qualche variazione di di/ciplina , conte fanno tutti i Dotti , non già per pi- 
gliar telone dagli Eretici , ma bensì qual pietofa maflrc per imitar il Jho Spofo 
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Crifio , che quanto può farfi alle umane for^e fi adatta per far tutti fall i • Ter 
altro piti ficuro credo fia il dire , che non vigejfe in que' tempi la dijciplina mede- 
fima unlverfalmentc . Ma una ChieJ'a ad un modo ,e l' altri all’ altro fa teff e fecon- 
do la prudenza del Velcovo, e Sacerdoti , che la reggevano. Certamente ne' Libri 
del T a fior e , ove fpefjo della Tcniten^a fi parla , e nell' intero libro della Tcni- 
ten^a di Tertulliano, il qual n’ è jì gelante, ninna menzione fi fa di tempi deter- 
minato ; E l't no , e l'altro di quefli Trattali avanti T erefia di T^o vantano fu feri fi- 
lo anofi quello di Erma , detto del Tafiore anche inauri l' erefia di Montano . 

Il terzo motivo, che moveva i Velcovi a rimettere a’ peccatori una 
porzione della penitenza Canonica, erano le raccomandazioni de' Marti- 
ri, c Confci’ori . Quefta prerogativa fi accordava loro volontieri,ma fi of- 
lervavano certe miiiirc, acciocché non tralignane in abuio, e la difciplina 
non ne fofsc pregiudicata. Perciò non fi ricevevano indifferentemente al- 
la Comunione tutti coloro, eh’ erano forniti di tai libelli commendatiz; , 
ma i Vcicovi fi riferbavano il diritto d' cfaminarli, acciocché non fi facef- 
ie cofa indegna delia grazia accordata da code Hi Santi. S. Cipriano per- 
ciò chiama lovente quella grazia il defiderìo de' Martiri, che fi elponcva 
ai Velcovi, acciocché 1' approvaflero , ò il riftrignclsero giuda le diverte 
difpofizioni de' penitenti, e le congiunture de' tempi. Ma ficcome ipcllo 
tali Martiri, e Confelsori ò non iapevano fcrivcrc , ò noi potevano per 
le oficrvazioni de’ pcrfecutori , così i Diaconi avevano il carico di vifitar 
le prigioni , ov’ erano rinfcrrati, per provedere a’ loro bilogni, riceverci 
loio voti pei peccatori, portarli al Vcfcovo, cd avvertirli de' sbagli, ne’ 
quali potevano in tal propofito farli cadere la bontà del loro cuore , c la 
loro troppa facilità, lutto ciò impariamo da S. Cipriano ferivente agli 
fic/fi Martiri, il qual raccomanda loro d'efaminar quelli, che lor fi pre» i 
fentano per aver tai libelli, di confiderar attentamente la natura della 
colpa , prima di conceder loro la grazia , acciocché la Chielà non abbia 
di che arroffire dinanzi a’ Pagani medefimi , le fanno qualche cofa in tal 
propofito, che non convenga. Ei vuole altresì, eh' elprimano i nomi di 
coloro, cha raccomandano , Altrove fi lagna d’ un certo Luciano, che 
lenza badare a qucflc faggio precauzioni, aveva data la pace indiftinta- 
menre a tutti i caduti : „ Lo dello Luciano, die’ egli, ha leritca una let- 
,, tira a nome di tutti li Confelsori, co. la- quale ci rompe quali allatto il 
,, legame della fede , indebolire il timore di Dio, il precetto del Signore, 

„ la fatuità, c il vigore Evangelico, avéndo lcntto a nome di tutti, per 
,» dar la pace a tutti ,, . iuiegna di più ai Martiri a chi dotfefsero donare 
qutdi libelli. „ Perciò vi priego d’indicare coi nomi loro nel vedrò li- 
„ bello quelli , de’ quali la pt-niccnza vai vedete, conofcete, e lapide efser 
>, piofliina si compimento, c ci manderete così lettere convenevoli alla 
,, Fede, c alla difciplina. Per la tralcuranza di sì faggic ammonizioni in- 
forfe allora nella Chicta una Ipccie di lcdizione,clscndo grandiffimo il nuu 
„ mero de’ caduti nella pcrfecuzione di Dccio , c volendo tutti lotto l’onù 
bra di tai libelli cfsr ricevuti alla Comunione feaza fuggrttarfi alla peni- 
tenza. Lo accennato Luciano vi contribuì non poco per la fua, ocr non 
piu dire, imprudenza j e per maggior difgrazia, cinque Sacerdoti, eh c- 
rano caduti eglino ftelfi nella pcrfecuzione, fomentarono il tumulto, rice- 
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vendo codefti peccatori alla comunione contra lo Spirito della ChicjCà ; e 
la efprefla intenzione del loro Velcovo . Ma S. Cipriano non fi arrefe 
alle loro iftanze, fpreggiò le loro minacce , fece Spiccar in tal occafionc 
quel coraggio Sacerdotale , che faceva il fuo propio carattere, manten- 
ne il vigor della disciplina, contra cui tutto congiurava, e lanciò contra 
i fediziofi que' fulmini di eloquenza divina, che ammirarono tutti i Se- 
coli posteriori , e che rapifee anche al dì d'oggi chiunque legge l' opere 
del Martire illufire. Bifogna leggere una parte delle lue Lettere al Cle- 
ro Romano, a Papa Cornelio, ed ai medefimi Martiri. Tutto il fuo Li- 
bro de lapfis tratta quali tutto della (leda materia. Vi fi Scorge quanto 
di riguardo fi avelie per le raccomandazioni dc'Martiri , ma quanto nel 
tempo Aedo fi facefle agli abufi riparo . „ Noi crediamo , ci dice che i 
„ meriti dc'Martiri pollano molto appretto del Giudice Crifio .... Ma 
„ Se alcuno s' imagi na poter dare a tutti la remidione de' peccati con una 
„ precipitata bontà, ò ardifee infrangere i precetti del Signore, non fo- 
„ lamento non gioverà ai caduti , ma più prefio lor nuocer* molto . 

11 Dodvvel nella *ua Didertazione intorno ai libelli de’ Martiri, che 
fi trova con molte altre nell' Appendice dell' Opere di S. Cipriano della 
edizione d' Amfterdam, afferma, che quello jus,di cui godevano i Mar- 
tiri , di dar libelli di comunione , ò raccomandazione era fondato iòpra 
due qualiti, che fi credevano loro propie. La prima, che li travagli lof- 
fcrti per la Fede gli rendevano Sacerdoti , e così potevano riconciliare 
gli uomini con Dio . La feconda , eh' edendo favoriti di Dio , e perciò 
potenti appredo di Lui potevano , ficcomc i principali Magifirari dell’ 
impero Romano, dar Leggi a' Tribunati inferiori, ed dentar dalle pene 
coloro, che quelli avevano condannati. F* maraviglia il vedere li debo- 
lezza degli argomenti, con cui ci vuol foficnere limili paradofii . Quell’ 
uomo erudito cadde nel diffetto di quelli , che fi applicano ad una eru- 
dizione troppo ricercata, la qual poi digencra in vane idee . Quelli tali 
non ricevono impredion dagli obbietti, che Spontaneamente fi offerisco- 
no, mentre veggono chiaramente quelli, che non anno realtà . Per fof- 
tenere pentimenti cosi Urani ei doveva produrre qualche tcl\o di S. Cr- 
priano, del Clero di Roma , ò d'altri, che avelfcro ne' Martiri riconos- 
ciute tali prerogative , ò almeno avedero detto , che alcuni altri , come 
per cfcmpio i caduti, le riconofcedero . Ma nulla di ciò nella Sua Dider- 
tazione, che può vederli. Infide molto fui termine di prerogativa, di cui 
fi ferve S. Cipriano per dinotare il riguardo, che meritavano le raccoman- 
dazioni di detti Martiri , c perchè trova quello Aedo termine nel ]us Ro- 
mano, fonda quivi la tua chimera di Sottoporre i Vclcovi come tribunali 
inferiori a quelli prcrefi Magifirati Supremi . Idee falle , e ridicole Smentite 
da tutto ciò , che fende in tal propofito S. Cipriano ; donde fi vede più 
chiaro del giorno, che, febben’ei riguardasse i Martiri come amici di Dio, 
c come pcrfonc di gran credito apprefso a Lui, e come fanti, le cui Soffe- 
renze potevano in qualche guila Supplire a quelle meritate da’ peccatori , 
non mai però gli venne in animo di confiderarc i loro libelli commendati. 
zi come relcritti di Magifidati Sovrani , ai quali ei dovede Senza difeudion 
riportarli . Ciò abbiamo fin ad ora veduto ne’ di lui tedi ,le cui parole , ò 
il Sentimento abbiam rapportato . Ma 
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Ma che avvenne dell’ accennato tumulto.’ S. Cipriano, e il Clero di 
Roma fletterò laidi . Ben lungi dal ricevere nella Cincia i lediziofi , 
come volevano, non determinarono neppur per allora la lor penitenza, 
gli donarono a fodisfare da loro flefli alla divina giuflizia colla pazien- 
za, ed opere buone, e ad afpettare che fi reflicuiffe la pace alla Chiefa 
acciocché i Velcovi potettero radunarli in Concilio, e determinare di 
comun confenfo la penitcnza,che far dovevano, e li riguardi, che dove- 
vano averli pei libelli de' Martiri. In effetto ricalmata la Chiefa, i Ves- 
covi fi adunarono. Si tennero due Concili uno a Roma, e l'altro nell’ 
Africa , ed cccone il rifiatato nel propolito , che noi troviamo non nel 
Libello , che fu fatto in detti Concili per regolare ciocché apparteneva al- 
la penitenza de' caduti; poicchè quello Libello non efifle più ima in va- 
rie lettere di S. Cipriano , dalle quali apparite averG avuto rifleflo alle 
raccomandazioni de’ Martiri in due maniere , c per rapporto ai due dif- 
ferenti flati de' fimi, e degl’infermi. Fu adunque decretato, che i fani 
faceflero la ejomologefi , rice veliero la impofizion delle mani dal Vefcovo 
per la penitenza, e fi confidcraffero come obbligati ed adempierla, ma 
che in confiderazionc de’ Martiri fi abbreviane loro il tempo. Tanto c". 
infegna la Lettera undecima di S. Cipriano , in cui ei parla con energia 
contra l’ardire d' alcuni Sacerdoti, i quali „ contra la legge dell’Evan- 
„ gelio, contra la richiefta rifpcttabile , che voi ci avete fatta (favella ai 
,, Martiri.) prima d' aver fatta penitenza, avanti 1’ clomologcfi di quel 
gravillimo peccato, priinacchè il Vefcovo, c il Clero abbian loro im- 
,, polle le mani, oliano offrir la pace a’ rei, c dar loro 1’ Eucariflia ,, . 
Begl' infermi fu decretato , che in onore de' Martiri anche quelli, che non 
àveffero duella la penitenza elfendo fani, fe vengono agli cftremi, fii- 
no mandaci al Signore colla pace, che i Martiri avevan loro promeffa , 
fatta prima l’ cioniologefi ,e ricevuta la impofizion delle mani per la peni- 
tenza; vai a dire, che follerò riconciliati , il che come fopra fi è dimoftra- 
to,S. Cipriano non accordava a chi non era munito co’ Libelli de’ Martiri. 

Il curiofo lettore avrà forfè piacer di fapcrc quando abbia comincia- 
to ad aver luogo nella Chiefa quello privileggio de' Martiri. Il P. Morino 
dice di non averne trovata menzione prima di Tertulliano, ma che tutta-, 
via cominciò prima di Lui, poiché al luo tempo tal privileggio era notif- 
fimo nelle Chicfe di Roma, e dell’Africa. Quello è quanto ci c* infegna 
circa l’origine di tal privileggio. Ma io pollo recarne pruove più antiche 
di quelle tratte dai Libri di Tertulliano, c le quali faranno vedere che tal 
prerogativa era nota non folo in Roma, ed in Africa, ma ancor nelle Gal- 
lie. Dalla Lettera , che le Chicfe di Vienna, e di Lion feriffero a quelle 
della Frigia per dar loro notizia delia felice morte de’ Crjfliani in effe 
martirizzati, apparifee manitéflamente, che i Martiri allora ufavano di 
tal privileggio . Ecco ciò , ch'io trovo in M. Tillemont, eh’ è porzione di 
detta lettera. „ Parlavano a tutti ( i Martiri.) con umiltà, come fe avellerò 
commeffi grandi errori , e non parlavano degli altrui diffetti . K(on legava- 
„ no alcuno. Aggiugnc il Tillemont fri parcntcfi ,, fcparandofi dalla fua 

„ comunione, e feioglitvano tutti quelli , ( che potevano ) La loro 

„ ardente carità fece loro imprendere una guerra fpiritualc contra il 
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» Demonio, per isforzare quello crudel Dragone a reflituir loro, è vo-- 
» mirar vivi quelli, che &' invaginavano aver già lui inghiottiti, c divora- 

», ti come morti Avevano per loro vifcerc materne, c verfavano per 

>, loro fonti di lagrime dinanzi al Padre celefle. Dio concellc loro la lo- 
», ro inchieda . I membri vivi della Chiefa redimirono la vita a que’ment- 
», bri mi rti. Quelli , che avevano illudrata la loro Fede colla confeflio- 
„ ne del veto Dio, iegnalarono anche la lor cariti accordando il perdono 
,, a' loro fratelli , che avevano rinunciato a Ge/a enfio . E la Chiefa fu riem- 
,, piuta di gioja ricevendo vivi nel fuo feno tutti quelli, che aveva pri- 

* ma rigettati come abortivi lenza vita c eh' ebbero molta virtù per 

„ prefentarfi al Governatore „ . M. de Tiilemont nella fua nota fopra 
Tom. j. p- quello palio |odcr va , che ficcome la Chiefa non ricufava di accordare , cioc- 
5P5. che i Martiri le chiedevano, cosi fi diceva, eh’ effi davan la pace , quando 

pregavano i Vcfcovi di accordarla. Dopo alcune linee, aggiugne . Può 
anch’ edere, che in qualche occafione fi unifiero in comunione con quel- 
li, che mofiravano pentimento de’ propj errori , fulla confidenza, che il 
Vcfcovo ratificane ciocché fatto avevano.. Ma inoltre i Martiri di Lione 
avevano fri loro S. Zaceheria, il qual offendo Sacerdote, dopo la. morte di 
S. Potino, poteva avvalorare coll 1 autorità della Chiefa i voti, c defiderj de- 
gli altri Martiri, c feiogliere in terra quelli, che giudicava capaci d'elier 
leiolti anche in cielo. 

Ecco la prerogativa de’Martiri fenza dubbio riconofciuta al tempo 
della perfecuzioae di Marco Aurelio, fotto cui elfi patirono, cioè nell' 
anno 177,0 ij6, e conteftata da auttcntici monumenti, ne’ quali il Til- 
lcinont la difeopri, quantunque non vi fieno nominati i libelli. Ma non 
importa il modo , quando l' cffenziale fi trova . Si può credere , come of- 
lcrva il P. Morin , che quello privilegio de’ Martiri non abbia celiato , 
che coi Martiri flefiì. Poiché quelle lettere di Confederi rammemorate, 
C. 9. c difprcggiate lenza riguardo dal primo Concilio d’ Arles, e da quello d* 

C. 25. Elvira erano lettere commendatizie, che alcuni Confcfiori davano di loro 

propia autorità ai Fedeli pei Vefcovi ffranicri,e non libelli d’ indulgenza 
limili ai mentovati. Altrove parlerò d’altri motivi, per cui i Papi, e i 
Vcfcovi concederò indulgenze ne’ fecoli podcriori. 

CAPITOLO NONO. 

Della difciplina della Penitenza ojfervata nella Chiefa 
dopo l’ erefa di Navata . Delle quattro Stagioni del- 
la penitenza* in generale . Quando abbiano comincia- 
to : qual luogo convenivi d penitenti nella Chiefa. 
Compendiofa deferitone degli antichi T empii . 

N EI pfincipio di queflo fecondo Libro ho gii notato, che non è pof- 
fibiie trattar sì fattamente delle coaluctudinidiciafcuo tempo, che 

non 
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LIBRO II. CAPITOLO IX. 14/ 
non (1 anticipi, o (i pofponga più di quello, che fi promette; molte cf-' 
{endovene, che anno il prehlfo termine oltrepaflato . Quindi negli otto 
antecedenti Capitoli »’ è dovuto ragionare di molte ulanze, che duraro- 
110 fin al fettimo fecolo, poiché io non doveva in tal cafo interrompere, 
la materia, e al mio dilegno trattava, che vigelsero ne’ primi fecoli . Ma 
in quelli, che vengono apprelso, eccederò meno il tempo difegnato. Poi- 
ché faranno impiegati ad elporre le diverle Stazioni della penitenza, c i 
laborioli cfercizj, che v’ erano annclfi e a tutte in generale, c a ciaiche- 
duna in particolare fin alla fine del fettimo leccio. Dopo di che io parlerò 
della penitenza propia de' Cherki, che quivi ho riferhata, perche li polla 
tutto ad un tratto vedere ciocché avvenne a tale propolito nei bei lecoli 
della Chicli . 

Dopo la metà , e verfo il fine del terzo fecolo vedefi propiamente la 
difciplma della penitenza in tutto il fuo lume. Quando le Chiele diven- 
nero numerole,e per lo fpazio di più fecoli fi provò, che tutti i sforzi dell’ 
Inferno per opprimere il Criftianclimo , e tutta la potenza degl’ Impera- 
dori per efienniuare gli adoratori del vero Dio non avevano lcrv.to , 
che a moltiplicarli, fi regolò allora l’ordine della penitenza, e la fi diftin- 
le in quattro Chili» Gradi, ò Stazioni , i quali termini fono Anonimi, e io 
gli ulerò indifferentemente. La prima era de’ Tiagnenti, la feconda degli 
Auditori, la terza de* Trojirati , e la quarta de’ Conjìflenti . 1 Greci le chia- 
mavano : Tfi'uinaujK , àipixaif , irit rami , e ou'tuait ; I Latini : fictut , au- 
ditio , Jiibftratio , &: confijicntia. 11 che io noto qui una volta per fcraprc , 
acciocché , quando citerò i palli de’Grcci,e de' Latini, fi lappia che cofa 
intendano con quelli termini, il cui lignificato nel fenfo degli Autori Ec- 
clefiaftici in vano fi cercherebbe negli Autori profani Greci, c Latini, e 
negli antichi Lelfici. Alcuni credettero , che S. Gregorio Taumaturgo a-; 
velie nominate quelle quattro Dazioni tutte infieme nella fua Pillola Ca- 
nonica, ma egli è certo, clic il palio, in cui al di d'oggi fi Trovano ef- 
preffe, fu aggiunto in detta Epiftola da qualcuno, che cavollo da S. Ba- 
filio. Sì feorge quella giunta dal conteffo, poiché non è un canone ma 
una fpofizione. Quegli medefimo, che fece tal .addizione, fi fcuoprc da 
le, dicendo: i ^Audi^io ne , ei dice t parole, che fan vedere , che quando 
ei feriveva , aveva in idea il Canone di S. Bafilio , donde cavò quella 
fpiegazione , eh' ei da a quello di S. Gregorio . Il P. Morin dice , che 
nella Biblioteca del Cancelliere di Francia v’è un’antichifiima raccolta di 
Canoni Greci compilata da Gregorio Patriarca di Coftantinopoii, più d' 
ottocent’anni addietro; nella quale fono tutti i Canoni del Taumaturgo, 
eccetto quello, di cui parliamo. Lo flefso P. Morin con molte buone ra, 
gioni dimoDra, che tal Canone non può attribuii] a queffo Santa . Ma 
baffi quel, che fi è detto. 

S. Bafilio dunque c il primo, die abbia diflintamente, e nello ftef- 
fo tempo fatta menzione di quelli quattro gradi della penitenza. Quei, 
che lappiamo, avanti di lui parlarono era dell’ uno , ora deli’ altro, c 
qualche volta di più d’uno inficine, giuda le occationi , che fi offeriva- 
no, c le pene , che afsegnavano a’ peccatori : ma nefsur.o prima di lui 
gli unì pel gafligo d’una medefima colpa, benché Ipclso li (oppongano 
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fenza nominarli , come cola nota dalla pratcica ordinaria . Io recherò qui 
Ctn. sff. il Canone , ove S. Bafilio gli unifcc , ed è concepito in tai termini; ,, 
„ Quegli, che hi fatto un omicidio volontario, e vuol farne penitenza, 
„ farà per vene' anni fcparato dalla comunione, c quelli ventanni li dil- 
„ tribuiranno così . Quattro anni deve piagnere fuori della porta dell* 
», Oratorio , fupplicando quelli eh' entrano di pregare per lui, e accu- 
„ fandoli allo llefso tempo del fuo peccato . Dopo quelli quattro anni 
„ farà ricevuto fri gli *iu dilori, le fortirà per cinque anni con loro* Paf* 
>, fcrà poi fett’auni coi Trafittiti , ed ufeirà dopo l’ orazione . Per altri 
„ quattro anni Ilari in piè coi fedeli , ma non parteciperà dell’obblazio* 
,i ne. Spirato quello termine parteciperà de' Sacramenti . ,, Ecco le quat- 
tro famolc dazioni di penitenza ben indicate» e per la mede-lima colpa. 
r S. Balilio non le aveva già inventate , ma apprefe da' fuoi aoteceflòri 

I. *•_<-. a. nc j Vedovato. Abbiamo già veduto, che fin dai primi tempi della Chie- 
ia fi pratticava qualche cola di fomigliante ; ma che tutte quede prati- 
che non facevano parte della penitenza canonica , come fecero dappoi . 
Bilogna credere che fia data poda tal regola circa la metà, ò il fine del 
terzo fecole , poiché i Conci! j d' Andra, di Ncocefatea, e di Laodicea , 
c S. Gregorio Taumaturgo parlano molto chiaramente di quedi gradi 
per la maggior parte , c alludono a tutti di quando in quando , come 
vedremo', quando tratterò di ciafcuno d' edi in particolare . Moitillìnu 
Canonici Greci fecero commenti fopra l* accennato Canone attribuito al 
Taumaturgo, e lo eiplicarono eia leu n a modo fuo, per lo più conforme 
all'antica confuetud me, che in ciic;to ei rapprelenta . Vi fi feorge qual 
podo occupafsero i penitenti nelle Chiefe . Il perché io ancora gli reche- 
rò . Ma per intenderli perfèttamente ipiegherò prima in poche parole 
come gli antichi Tempii tolsero fabricati, edracndo dal Libro de'codumi 
de’Cridiani del Signor Abate Fleury ciocché al nodro dilegno appartie- 
ne per ben intendere queflo, e i feguenti Capitoli. 

„ La Chicfa , dice il Fleury , era feperata , perquanto potevafi , da 
c - f{- „ tutti gli edifizj profani , lontana dallo drepito, c circondata per ogni 

„ lato da viali , da giardini > ò da fabrlchc dipendenti dalla Chicfa me-i 
„ defima . A principio trovava!! un portico , o primo vedibolo , per cui 
„ cntravafi in ut pendilo , cioè cortile quadrato circondato di galleriè 
„ coperte lodenute da afionne, come iono i Chiodri de'Monadcri. Sot- 
„ to quede galleriè davano i poveri , a’quali fi permetteva di mendicare 
„ alla porta della Chicfa , e in mezzo alla corte v'era una, ò più fon- 
„ tane per lavarli le mani , e il vilo avanti 1 ' orazione , alle quali poi 
„ iuccefsero le pile dell'acqua benedetta. Al fondo v’era un doppio vcf- 
„ tibulo, donde per tre porte s’entrava nella fala , ó Balli ica , ch'era il 
„ corpo della Chicfa. Dico, ch'il vedibolo era doppio, perchè ve n’era 
„ uno di fuori, c un altro di dentro. Che i Greci chiamavano T^artliex. 
„ Frelso alla Bafilica al di fuore v* erano d’ordinario due fabriche, cioè 
„ alUingrefso il Bartideo, c al fondo la Sagredia , ò il Tcloro chiama- 
„ to anche SecrtUrium, ò Diaconicum . Sovente lungo la Chiela v’ erano 
,, camerclle ò cellette per commodo di quelli » clic volefsero meditare , 
„ cd orare in difpartc : noi le chiameremmo Cappelle. La Bafilica pel 
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„ largo era divifa in tré da due ordini di colonne, che l'oDcnévano gal 
,, lene di parte, e d’altra, e in mezzo era la Nave, co!he reggiamo in 
», tutte le Chicle antiche. Vcrfo il fondo all’Oriente era 1’ Altare, dic- 
,, tro il quale era il Presbiterio, ò Santuario, ove Davano a ili fi i Saccr- 
„ doti in tempo dell’Uflizio col Velcovo in mezzo di loro, la cui Sedia 
„ era cosi nel fondo afiatto della Chicfa , e terminava la yiDa di quelli , 
„ ch’entravano per la porta principale . Dinanzi l’Altare v’era un ricini 
„ to con balauDrata pertuggiata, che può dirli il Coro, ò il Cancello ,e 
,, all’entrata nel mezzo era il Pulpito, ò Cattedra, ch’era un’alta Tr i- 
,, buna,a cui fi faliva da due parti, c ferviva per le publiche lezioni. A !■ 
,, cune volto le ne faccvanduc per falciar libaro il mezzo, c non nafeon- 
„ dcr l’Altare. ,Alla dritta del Velcovo, e alfa finiDra del popolo era il 
,, Pulpito dell’Evangelio, e dall’altra parte quel dell’ EpiDola. Dal Pul- 
u pito lino all’Altare era ilpofio de’ Cantori, i quali erano fempliei Che- 

„ rici a ciò defiinati Dietro l’Altare, come diceva, era il poDo de* 

„ Sacerdoti. QucDa era una Volta più bada del redo della Chicfa . Ghia; 
„ m ava li Conca, perchè fatta in forma di Conchiglia, 6 ^ ibfida a cagion 
,, dell’arco, che la terminava dinanzi. Quefio tondo della Chiefa chiù- 
„ mavafi anche Tribunale , perchè nelle Balìlichc prolane quello era il pof- 
„ to, in cui Dava aitilo il MàgiDrato co" fuoi Dfiiziali. Cosi queDa parte 
„ era più alta, clic il rcDantc della Bafilica, dimodocchè il Velcovo dit- 
,, ccndcva per accoDarfi all’Altare. 

QucDa delcrizione dataci da M. Flcury ci difpcnfcrà in avvenire da 
molte tpiegazioni di cerimonie, che perquanto chiare fodero, non bene 
s’ intcndcrcbbono per mancanza di tali notizie. Vonghiam’ ora al Cano- 
ne attribuito a S. Gregorio Taumaturgo ; che indica i podi alfegnati ad 
ogni cfaflc di penitenti. ,, La Dazione de’ Piagnenti,, ci dice, è fuori dcl- 
„ fa porta dell’Oratorio, ove dee Dare il peccatore, per obbligare quelli 
„ ch’entrano colle lue fuppliche ad intercedere per lui. Quella degli Au- 
,, ditori c dentro della porta nel T^artbtx, ove dee Dar il peccatore in 
,, piedi, fino al tempo di fortire coi Catecumeni ; poiché quegli, ri dica 
,, (ecco fa parola, che lcuoprc non eDere quefio Canone di S. Gregorio ) 
„ clic afeoita le Scritture, e le iDruzioni, dev’effer mandato fuori ,c non 
„ è dc^no di afiiDerc alterazioni. La proDrazione confiDe in ciò, che , 
„ chi e in quefio grado, Dando dentro della porta, elea coi Catecumeni. 
,, Li Confidenti fono coi Fedeli, e noh cleono coi Catecumeni. Final- 
„ mente ficguc la partecipazione de’ Sacramenti . 

QpeDo Canone c’ infegna almcn in confùfo jl poDo di ciatcuna Da-' 
zionc de’ penitenti. Noi trattando di ciafcheduna d’ ette in particolare a- 
vremo motivo d‘ illuminarci maggiormente . 
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CAPITOLO DECIMO. 

Della prima Stagione della Penitenza , o fa de' 
Piagnenti. Qual pofto fojfe loro' ajfegnato , e che 
co fa vi facejfero. Quando code fa Stagione fafì 
facilita nella Chiefa. 

Co». 5 6. A Baiamo veduto in S. Bafilio, eh' ei colloca quella clalTe di penitenti 
jT\ fuori della porta della Chiefa , ò com’ ei s’ cfprime , dell’ Oratorio . 

C„». 75, Altrove ei vuole, che fticno come mendichi alla porta della cafa d’orazio- 

ne . 11 che fi dee intendere non della prima porca, per cui entrava!) nel 
cortile da noi accennato, c che faceva pane della Chiefa .• ma della por- 
ta della Balìlica, e del veflibolo clleriorc, di cui parla M. Flcury. Anche 
primacchè la llazionc de' piagnenti facefle parte della penitenza Canonica , 
qiielli, che pei loro difordini erano flati cacciati dalla Chiefa, e defidera- 
yjno rientrarvi, e chiedevano la penitenza, non potevano aver ingreflò 
nel Tempio; ma y’ era per loro una piccola Stanza, ò portico, ò altro 
(ito determinato, anche quando in tempo di pcrlccuzionc fi ragunavano 
le aficmblee di religione ò nelle cafc private ,0 nelle grotte fottcrra . Quef- 
ta flanza era contigua al iuogo dell’alfemblea,ma divjdevafi da una mu- 
raglia, ò con afli. S. Giangriloftomo allude a quefla ufanza, allorché co- 
sì minaccia coloro, che non volevano approfittare de' fuoi rimbrotti :,, Io 

Ihm. i-.in yj piegherò l’ingreffo in quelli facri vcftibuli, c la partecipazione del 
fi]. ti*. w fanti miflerj, come fi fa ai fornicatori, agli adulteri, e agli omicidi. 

A coloro, eh’ erano in quello grado di penitenza non fi amminiftra- 
vano non folo i Sacramenti , ma nulla eziandio che avelie correlazione , 
2\’on fi facevano fopra di loro nè impofizioni di mani, nè orazioni efpia- 
tivc, nè altri fimiii uffizi di religione. Solamente il popolo pregava per 
loro ia particolare, acciocché Dio conccdeflc loro io fpirito di penitenza; 
c qualche volta intercedeva predo al Vclcovo, e il Clero, acciocché gli 
amincttefle nella Chiela,cioè li facefle paflarc ad altri gradi di penitenza. 
La Chicli nelle fuc orazioni publichc non pregava per loro, le non in ge- 
nerale lotto il comun nome di penitenti, non erano neppur ammeffi nel- 
la Chicla per alcoltar le lezioni > ed iflruzioni dal Vefcovo, quantunque 
ciò fi concedette a' Giudei, e Gentili; mà era quefla grazia rilerbata agli 
Auditori, che componevano la feconda cladc. Frattanto il Vefcovo, i Sa- 
1 0 ad Letti. cc rd°ti , e i Diaconi eliminavano la loro vita, e il fervore, che dimoftrava- 
no, per accorciare , od allungare il tempo di quefla finzione iecondo il me- 
rito di cialchcduno. Tanto c'infegna S. Gregorio Nilìcno, laddove, dopo 
aver detto, che l’omicida Ilari nov’anni in cialcuna dazione di penitenza, 
aggiugne, che fi avrò riguardo al fervore di fua converfione, coficchè in 
vece di nov’anni , fi potrà lafciarlo in cialcuna dazione lei, ò lette 

I Piagnenti efiendo in iftato d’umiliazione dovevano con fupplichc 
implorare il foccorfo di chi entrava in Ciuciai «niellando i loro peccati, 

come 
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come vegliamo i mendichi , clic per muovere a compaflione i pafTeggieri; 
modrano le loro piaghe. Ciò abbiano veduto nel Canone dì S. Ballilo ci- 
tato nel Capitolo precedette; ed altrove parlando di tali penitenti ci vuo- 
le, che preghino i fedeli, eh' entrano nell'Oratorio di raccomandarli a Dio Can.71. 
caldamente. S. Ambrogio infegna lo dello, c dice dippiù, che devono Ub.diVxn. 
gittarfì ginocchioni dinanzi a quelli, che vanno all' Atlemblea, baciar le e. io. 
loro orme, per averli intercettori appretto Dio. S. Benedetto, che nella 
fua Regola inferì le maffimc più pure del Cridianefimo, c le confuetu- 
dini al fuo tempo più approvate, flabilifcc una quafì limile difciplina pe' 

Monaci , che commctteflero gravi delini . Ecco le fue parole : ., Quegli , 

„ che per gravi delitti è fcomunicato dall'Oratorio, e menfa comune , 

,, Aia profilato alla porta dell’Oratorio, mentre ti celebra il divin Uffi- c - 44 ■ 
,, zio, offervi (ìlenzio, e toccando la terra col capo fi getti a piè di tut- 
„ ti quelli, ch’cfcono di Chiefa, e continui in quella flato d’ umiliazio- 
,, ne, finché L’Abate giudicherà ch’egli abbia fodisfatto. Quando poi quel- 
,, ci l’ ordinerà, venga a gettarti a’ tuoi piedi, e poi a quelli di tuni i 
,, Frati , acciocché prieghino per lui,,. Preferivo poi altre umiliazioni al 
reo, dopocchè farà flato ricevuto in Coro, le quali anno qualche riferi- 
mento alle altre Stazioni della Penitenza, tn quella Stazione precipua- 
mente i penitenti comparivano in doloralo fembiante, coperti di cenere, e 
. cilizio,con abiti rozzi, coi capelli tagliati, ò tra fornati , giuda i diverti radu- 
mi de ’paefi, come abbiamo veduto altrove. In una parola, erano in uno fla- 
to acconcio ad eccitare la Corapaffìonc d’ognuno, e ad intercfiarc i I oro 
fratelli nella loro difgrazia . 

S. Girolamo ci da un rimarchevole efempio della penitenza di quef- g. , 3 . 
ta Stazione nella perfona di Santa Fabiola. Qucda illudrc matrona ufcì- erra*/ 
ta dal fàngue di quegli vomini grandi, i cui nomi si chiari fono nella 
Romana Storia, aveva abbandonato un marito difordinato, e ne’ aveva 
fpolato un altro, vivente il primo. Le leggi Imperiali, anche de’ Princi- 
pi Crifliani lo permettevano, come Io attcllano quelle di Tcodofio, di 
Valentiniano primo, e di molti altri. Ma qucda Santa non vi fi affidò, 
ed ebbe maggior venerazione per le Leggi dell’ Evangelio, che per quel- 
le de’ Ccfari,,. Ella,' dice S. Girolamo, inanzi il giorno di Pafqua fi pre- 
si fentò a vida di tutta Roma davanti la Bafilica Lateranefc coi penitenti, 

,, piagnendo il Vcfcovo , i Sacerdoti , e tutto il popolo per Lei, che dava 
„ colle chiome fparfe; colla faccia livida, e il collo bruttaco di polvere 

» ..... Ella feopri a tutti la fua piaga Tutta Roma la vidde in 

,» abiti laceri, colla teda nuda, éolla bocca chiuda; non entrò nella Chic- 
,, fa del Signore, ma dette fuori del Campo con Maria Lorella di Mosè, 

„ acciocché il Sacerdote richiamane colei, che aveva fcacciatà. Ella per- 
ii cuoceva quel volto, pes cui aveva piaciuto al fecondo marito, aborri- 
li va le pietre preziolc , non poteva gettare gli occh; fopra la fina biana 
w cheria, fuggiva gli ornamenti, ed eri sì compunta, come le avelie 
,, Commetto un adulterio, e defiderava molti rimedj per guarir una fola 
,, ferita „ . Quel Sobda, di cui parla Socrate, il qual era caduto nella 
pcrfecuzione di Giuliano Apodata, era animato dal mcdefiino fpirito .al- 
lorché gettandoli fotto i piè de’ fedeli, ch’entravano in Chiefa, gridava ; 

Calpcdatcmi , copie un fai infatuato . T a I p c . 
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I Penitenti davano in quella clafse più, ò meno, fecondo la gra- 
Can. 5<t. 58. vczza delle colpe . S. Bafilio in una penitenza di vent'anni , vuole che 
yj. quattro le ne pallino in quella Stazione. Quattro pure ne preferivo agli 
adulteri, benché gli condanni a quindici annidi penitenza , e due a’ for- 
nicatori , a cui alsegna la penitenza di lctt'anni. S. Gregorio Nifscnoè 
più rigido. Ei condanna l'omicida a ventifett'anni di penitenza , nove 
Ltt ■ ùc' quali deve dar fri piagnenti. Si trova molta varieté in tal propofito; 

dipendendo ciò dalle divede confuetudini de’ paoli , e dalle circollanze 
de’ luoghi, c de’ tempi, perchè i Pallori avevano mira di dillruggere que’ 
Vizj, che più vi dominavano. Quella ragione però riguarda la durata del- 
la penitenza intera. Ma perquanto fpctta a quella dazione, pare, ch’el- 
la occupale meno della quarta parte del tempo preferitto a tutto 11 corlo 
della penitenza, almeno per quei che può ricavarli dai Canoni di S. Bafi- 
lio , che furono i più fàmofi di tutti in quello propofito. Sarà cola buona 
ofservar quivi, che nell'Occidente, febbene i peccatori chiedcfscro la pe- 
nitenza, e fi prefentafsero per riceverla, come abbiamo veduto dall’elem- 
pio di S. Fabiola, e da quel che ne’ dice S. Ambrogio, e li lafcialscro an- 
che qualche tempo fuor della Chiefa , non fi trova tuttavia , che i Pia- 
gnenti faccfscro una dazione a parte della penitenza Canonica, non facen- 
doli propiamente menzione di quedo grado di penitenza , fe non dopo il 
Attimo Jccolo, ove 10 olservo che il pianto era qualche volta impodo nella 
penitenza de’ peccati publici . Queda Stazione adunque come prefcritta dai 
Canoni non era propia , che delia Chiefa Orientale . Vcggiamo adef- 
fo quando abbia cominciato ad ularfi in figura di porzione di penitenza ca- 
nonica. 

Ho gi.l notato, che S. Bafilio non ne fu l'inventore, ma ce la traf- 
mife come avuta da fuoi Prcdccedori , quantunque egli il primo, ch’io 
lappia, unì inficine quedi didimi gradi di penitenza. Dall'ottavo Cano- 
ne di S. Gregorio Taumaturgo fi potrebbe forfè inferire, che queda dazio- 
ne folTc già in ufo dal tempo fuo, poiché dice Quelli che hanno rub- 
„ bate le cafe ,e acculati ne faranno convinti , non fieno ricevuti neppure 
„ fr.Ygli Auditori . Bifogna dunque in tal cafo , che fodero , ò intera- 
mente cacciati dalla Chiclà, ò ridotti al rango de’ Piagnenti . Non è crea 
dibile , che fodero affatto tracciati per un delitto , che non era enorme ; 
ipczisflmcntc fc non erano contumaci. Dunque re da , che fodero relegati 
a' queda prima c'ade, di cui parliamo - Sebbene i Concilj precedenti a S. 
Balìlio non clprimano tutte inficmc quede dazioni, perch’crano cole u- 
latc, che neduno ignorava, e di queda particolarmente parlino di rado, 
perchè non accadeva la occafione fovente , la troviamo tuttavia chiara- 
mente indicata nel Concilio Ancirano , che precede il Niccno . Io re- 
fa». 17. ehcrò qui quedo Canone tanto più volontieri, perchè mi dà motivo di. 
/piegar una difficoltà, che potrebbe efser moleda in leggendo le dccifio- 
ni di detto Sinodo. Ei dice così: ,, 11 S. Concilio hà ordinato che qucU 
„ li, i quali commifero il delitto di bedialiti, e fono , ò fono dati le- 
„ proli , pregafsero con quelli , che danno elpodi all’ incl emenze dell’, 
,, acre, inter hiemantet. ,, • Si tratta di fapcre fe il termine 

greco fia dato ben tradotto dall’ Intcrpurc Latino . io l' hò feguito . Con 

tutto 
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tutto ciò veggo , che la maggior parte degl’ Interpctri , come Zonara » 
Martin di Braga , il Compendio de’ Canoni di Adriano Papa , c di Fer- 
rando , c Dionigi il Piccolo lo intendono altramente : cioè coi Demo- 
niaci. Da fondamento a quella clplicazione il collume de’ Greci, che nel 
loro Eucologio hanno delle orazioni pegli Energumeni, i quali colò li di» 
cono •Txi/fjaC'pi’w. Checché Ila però di tali cfplicazioni , fcmbrano fri 
loro coincidere. Il Concilio d’ Ancira in altro Canone aveva comandata 
una lunghillima, od audèriflima penitenza contra coloro , eh’ erano col- 
pevoli della colpa di cui qui trattiamo .- ma non aveva rilegati codefli 
colpevoli nè alla dalle degli Auditori, nè a quella de’ Piangenti. Senza 
dubio la circoflanza della lepra unita a quello delitto induflc i Vefcovi 
di detto Concilio a mettere quelli tali nel rango di coloro, eh’ erano a- 
gitati da' lpiriti impuri, i quali fembrano diflinguerc dagli Energumeni 
ordinar;, eh’ erano ricevuti entro al ricinto della Chic/a; ed in confe- 
guente bifogna , che quelli, i quali dovevano priegare allìeme con loro, 
ne follerò elcluli : cioè , che il po Ho dedinato per la loro penitenza Cof- 
fe il medelìmo, che quello della prima Stazione. 

Annot. 33. attiri credono, clic non tutti i Tiagnenti foffero cacciati all'a- 
perto aere ; ma quelli folamentc, cb’ erano rei di peccati più enormi , a differenza 
degli altri, eh" erano tolerati f otto il coperto del veflibolo cflerior della Chicja . ^li- 
ba] pin. in T{ot. ad Cane, ^incyr. lo che e/ftr anche flato coflume del tqpipo fuo 
pare , che indichi Tertulliano . lib. de pttdic. c. 4. 

CAPITOLO UN D E CIMO. 

Della feconda claffe de' penitenti , b fa degli Au- 
ditori . Qual fojfe il loro poflo nelle Ajfemblee 
della Ghie fa. A che foffero obbligati . In qual 
tempo abbia avuto principio quefla Stagione . Cb' 
ella era poco nota nell Occidente t inquanto era 
porzione della Penitenza, 

I L pofto dedinato a coloro , eh* erano in quedo fecondo grado di pe- 
nitenza, era alla porta della Chicfa, in quel vedibolo, che, come ab- 
biamo veduto, era unito alla Chiefa, ò al corpo della Balìiica. Si veg- 
gono anche al di d' oggi nelle Chicfc antiche di Roma di queda Corta 
di portici, ò vcdiboli lodcnuti da grandi colonne di marmo, c la loro 
druttura fa ben conofccre la loro antichità. Vcn’ ha qualcuno anche fin 
dal tempo di Lodanti no . Gli altri pollono edere dati fabricati due feco- 
li in circa dopo di quello. Quedi edifiz;,chc nella lor dimenitene erano 
più lunghi, che larghi, furono perciò da’ Greci detti .■ , ò ferula. 

I Monaci Greci poi della mezzana cU diedero lenza ragion quedo no- 
• me 
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me a quel Vafo della Chiefa, che noi chiamiamo Nave. In Francia fi 
veggono molti di tali vestiboli alle porte delle Chicle di Campagna, ove 
i villani radunanti per trattare gli affari della Comunità, ed altri (imiti , 
pei quali farebbe cofa indecente raunarfi nelle Chicle . In tai luoghi a* 
dunque anticamente fi collocavano gli Auditori, mentre i piagnenti fla- 
vano nella Corte, ò nel veflibolo efieriore da me accennato, ove non 
erano nulla più al coperto dall' ingiurie dell'aria. Ma quello doppio vef- 
tibolo non era che nelle Chiefc grandi, e nelle gran Citta. Quando di- 
co, che tal era il pollo degli Auditori, non fi deve intendere con preci- 
fione matematica, c fi può credere, che di quando inquando, fpczialmcn- 
tc qualor le Bafiliche follerò molto grandi, effi vi entraffero, e dattero 
dietro i Catecumeni , ed i prodrati in capo alla Bafilica per pocer inten- 
dere la voce del Lettore, che leggeva le Sante Scritture, c del Velcevo, 
clic le ipiegava , ò faceva alcune idruzioni morali . 

Annot. 34. ^fnche il Canone II. Citato folto il nome di S. Credono Tatti 
matnrgo accenna , che tali Auditori foffero dentro della porta della Cbtefa Ticino 
ai Catecumeni, dicendo . „ l' udizione è dentro della porta .... ove dee fi art 
,, colui , che ha peccato fino ai Catecumeni „ .£ il Tournely / piega : „Che agli ^ tu - 
,, ditori penitenti era lecito /lare nel luogo affegnato pei Catecumeni . De Sacr. Tir- 
nir. jlrtic. z. de var. pan. pubi grad. p. Z77. yen. Edit. 

Lo dato degli Auditori era poco diverfo da quello de’ Piagnenti ; 
Non avevano lopra qucdi,fenon il podo, e il privileggio d'udire le le- 
zioni (critturali, il canto de’ Salmi, e i Difcorfi di pietà, che fi faceva- 
no nella Chiefa \ privileggio, ch’era foro comune cogli Ebrei, co’ Gen- 
tili, c coi ('empiici Catecumeni non Competenti. Del redo non fi face- 
vano fopra loro nè impofizion delle mani, nè preghiere, fortivano con 
tutti i luddetti , quando cominciava la Metta de’ Catecumeni, cioè le ora- 
zioni, c le impofizioni di mano, che fi tacevano fopra i Competenti , ed 
i Penitenti della terza dalle, eh' erano i prodrati, i quali fi mandavano 
fuori al principiar della Metta de' Fedeli , la qual conteneva le orazioni 
Ca». 75. Liturgiche, e la celebrazione del Santo Sacrifizio. 

S. Battlio parlando d’uno di quedi penitenti, dice : „ Sia poi per 
,, tré anni ridotto alla fola audizione, e dopoccbè avrà a (colute le Serie- 
„ ture, e le idruzioni , fi mandi fuori, c non fi faccia 1’ orazion fo- 
,, pra lui. Poi, fe lo chiede con cuor contrito, con lagrime, e grand’ u- 
,, milti , fia ammefso nell’ordine de' prodrati Abbiamo veduto che quef- 

to ufo di ammettere in Chicià anche i Pagani per afcoltarvi le lezioni; 
ed idruzioni adìeme con quei penitenti, di cui parliamo, non era no- 
vello. Lo troviamo dabilito dal tempo degli Appodoli, come fi vede chia- 
C. 14. K'ij. ramente nella prima Epifiola di S Paolo a’ Corintiani, ove parla Cosi .• 
c 2 4. ,, Che fe tutta una Chiefa radunata efsendo, tutti parlano diverte lingue, 

,, ed entrino in tal alscmblea ignoranti ,ò infedeli, non diran eglino che 
„ liete infenfati ? Ma fe tutti profetizzano, ed entri un infedele, ò igno- 
,, rante, ec. ,, • Si vede lo dettò nel Dialogo di Luciano intitolato Thi- 
lopatric, ove introduce un Cridiano, che parla con un Gentile, e Io con- 
duce in Chiefa, ov’ è ricevuto da tutti con volto fcrcno, ed allegro- Il 
Concilio di Cartagine giudicò bene mantener queda ufanza, dicendo : 

» B 
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,', II Vefcovo non impedifca veruno dall’ entrar in ChicfaJ è udirvi la 
„ parola di Dio, fia Giudeo, ò Gentile, od Eretico, fino alla Meda de’ 

„ Catecumeni,,. Il Concilio di Valenza in Iipagna rende ragione di tal 
condotta, poiché dopo aver ordinato, che i Santiflimi Evangeli fi legga* 
no avanti l'offerta, ò la Meda de’ Fedeli, e dopo le Lezioni dell' Ap- 
poflolo, aggiugne : „ Perché lappiamo, che alcuni fono fiati tinti alla 
„ Fede colla predicazione de’ V clcovi . 

Da ciocché altrove s’ è detto s’ è potuto offervare, che ne’ due pri.' 
mi fecoli , e una parte del terzo i peccatori eziandio erano ammeffi alle 
letture, ed iftruzioni EcdeGaftiche, ma allora non lo erano in figura di 
penitenti, c l' audizione non taceva parte della penitenza Canonica. In 
que’ tempi non fi troveranno regole, ò canoni di difciplina, che dicano 
per efempio, come s’è detto dippoi. Vai flaretc due ,ò tri anni fra gli Au- 
ditori ; poi vi fi farà fortire co * Catecumeni,- ec. E fe le Cofiituzioni di S. Cle- 
mente ne fanno menzione, G dee credere edere fiata un aggiunta pof- 
teriorc, Gccomc accade in tai libri d’ufo cotidiano. 

Si può anche dire in qualche guila, che quella dazione non faceva 
parte della penitenza ordinaria frà gli Occidentali; fri quali appena tro- 
vaG mentovata , fuorché nella fettima Lettera di Papa Felice terzo diret- 
ta a tutti j Velcovi, nella quale decreta contra j ribattezzati quelle me- 
dcGine pene, che il Concilio Niceno aveva decretate contra i caduti 
,, Sicno, die’ egli, tré anni fra gli Audirori . Srieno per fett’ anni prof- 
„ trati lotto la mano de' Sacerdoti co' penitenti . Non fi coleri in alcun 
,, modo, che facciano l'obblazione per due anni, ma fieno lòlamente mef- 
,, colati co’ iccolari nell’ orazione,,. Fu or di quedo decreto, il qual chia- 
ramente rammemora' la dazione degli Auditori, non ne trovo altri. Qua» 
fi tutti i monumenti, che ci rimangono dei fette primi fecoli, quando fi 
tratta della penitenza de’ peccatori, non parlano, che della feparazion 
dall* Eucaridia , il che s' intende della produzione , c in certi cafi del- 
la efpulfion dalla Chiefa- Manino di Fraga nella fua raccolta di Cano- 
ni tolti in gran parte da' Conci!; Orientali non mette 1’ Audizione co- 
me una Stazione particolare , e benché citi dei Canoni , che la conten- 
gono , gli adatta alle confuetudini del fuo paefe . Tuttavia è difficile 
il credere, che queda pena non fi a data uiata contra i peccatori in al- 
cuni patii Occidentali, ov’crano notiffimi, e vcncratiflimi i Canoni Ni- 
ccni, ed Ancirani, che come particolare Stazione la impongono. 

Abbiam già odervato, che non s'imponevano le mani ai penitenti 
delle due prime dadi, il che dee intenderli di quella impofizione, che fi 
faceva nell' Affemblee inanzi la Mefla de’ Fedeli, poiché una volta fola 
s' imponevan loro le mani nel dar loro a principio la penitenza. Non 
fi trova neppur che vi fodero riti particolari per far paifar il penitente , 
dall' un grado all’altro. Finita una dazione fi pattava all' altra, feppur 
la tiepidezza del penitente non fe la làceffe prolungare. Oltra ciò con- 
vieni riflettere, che fecondo tutte le apparenze non fi preferivevano a’ 
peccatori i laboriofi efereiz; del loro flato, come il digiunare, il dormir 
in terra, ec. in quelle due- dazioni, ma elfi gli praticavano da loro fletti 
fpontancamente, non trovandoli in luogo veruno comandati , come dice il P. 

Mo- 
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Morin. Tutto ciò era rifervato alla terza dazione, nella qual fi faceva 
propiamentc la penitenza fatisfattoria , eflendo le due prime come prepara- 
zioni alla terza, e come una umiliazione , che li rendeva rallegrati. Nella 
prima fi ispiravano dal corpo de’ Fedeli , come membra infette , e capa- 
ci di portar l’infczion nella Ghiefa. Nella feconda fi rimandavano ad im- 
parare i primi elementi della religione criftiana nelle iflruzioni, che af- 
coltavano. Imperocché per la poca cura, che avevano avuta di confor- 
marli alle Crifiiane mallimc, fi riputavano meritamente come di quelle 
ignoranti . 

CAPITOLO DUODECIMO, 

Dell a terZjA Cla/fe de penitenti . Qual luogo occu- 
pajfero nella Cbiefa . ‘Breve digrc/Jìone a qtujlo 
proposto intorno ai pulpiti. Quali pene s impor- 
ne Jf ero a quejli penitenti. Della impofi&iòn dell* 
mani , e della orazione , che facevafi /òpra di 
loro nelle ordinarie adunante Ecclejìafiiche . 

Q Uefla 'Stazione detta la Trofir*?jont era la principale di tutte, la 
più lunga, e la più faticofa. In ella propiamente fi purgavano le 
colpe con pene impofic dall’autorità, c colla benedizion Ecdclìafiica , le 
quali per quello avevano una particolare virtù di mondar l’animc, ed ef- 
piar i peccati. Ella chiamava!! anche lempliccmentc Tcnitcn^a, come parte 
cllcnziale, c precipua. S. Bafilio adeguando le pene dovute al peccato di 
fempliee fornicazione dice, che la penitenza fari di quattro anni da dif- 
C<jv. ai. tribuirfi, così : „ Il primo anno faranno cfclufi dalie orazioni, c piagne- 
„ ranno alle porte della Chicfa. Nel fecondo fi ammetteranno frà gli Au- 
„ dicori. Nel terzo faranno ricevuti alla Teniten^a „ . E poi parla della 
Confidenza . 

Così gli Autori Latini mentovando quella Stazione l’appellano peni-' 
lenza femplieeménte, ò fi fervono di perifrafi, le quali voglion dire Io 
{ledo. Molti di loro traducendo la parola : '.vi-rruns : con cui i Greci 
dinotano quella llazionc, la elprimono per peni retila . V Autore dell’an- 
tica verdone de’ Canoni traduce 1’ undccimo Niceno così: „ Sette anni 
llieno frà penitenti „ . E Felice terzo le parole medefime interpetran- 
do, dice „ : Sctt’ anni foggiacciano frà penitenti fotto le mani de’ Sacer- 
doti : cioè ftieno fette anni proltrati . 1 penitenti, come tede io diceva, 
flavaao in quella dalle più, che nelle alcre, come fi vede chiaramente 
i6, J 7 - da’ Canoni Bafiliani . Nel primo di vent’ anni di penitenza, eh’ egli im- 
pone ad un omicida, fette ne allegra per quella dazione. E nell’ altro 
di dieci anni di penitenza , eh’ ci dà per l’omicidio involontario, quattro 
yuole che fi pallino frà proietti , Il 
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Il luogo deftinato pei quella dazione era quello fpazio, che fi den- 
deva dalla porta della Bafilica fino al Pulpito » lo che atteda il canone 
attribuito a S. Gregorio Taumaturgo, Giovanni Abate de Rayte , Zo- Vt »*• 
nara, c Paliamone lopra due Canoni Niccni , e due Ancirani , e molti 
altri antichi , come Àrmenopolo , c Gabriel di Filadelfia . Gli Autori 
moderni più eruditi afferman lo dello , quali fono . 11 P. Morin , M. 

Mcrbes, il Cardinal Bona, M. Scheltrazio fottobibliotecario del Vatici- 
no , c il P. AleIJandro . Le loro parole fono recate da M. Thiers , al _ 
quale fumo debicori di molte curiofc ricerche fopra le antichitadi Ecde- 
Indiche. Ciò dante, mi pare, che M. de Fleury nella definizione delle ' ’ 
Chicle antiche , da me recata nel nono Capo di quedo Libro , metta il 
Pulpito, ò la Cattedra, eh' è tutt’uno, un pò troppo vicino all'Altare, 
unendolo al Coro, ò Cancelli, cioè alla balaudrata, che chiudeva il Co- 
ro . Quella è la fòla cofa , che meriti riforma nel piano delle Chicfc 
antiche datoci da quell’ Uomo erudito nel fuo Libro de’ codumi de’Cri- 
lhani , e ch’io ho pollo fott occh; de’Lcggitori, acciocché più facilmen- 
te intcndefiero le cofc, che fi van dicendo. Fin ad ora noi abbiamo tro? 
vato i podi dedinati a ciafcun grado di penitenza; ma fecondo il fuo fi fi- 
tema faremmo molto imbarazzati per ileorgere il podo dedinaco aquef- 
ta terza dalle . Imperocché , fe il Pulpito era contiguo al Coro , coro’ 
cgt'infinua ( avendolene lenza dubio formata l’idea dalla maggior parte 
delle Chiefc antiche, che oggi rimangono, e le quali lo anno così) do- 
ve davano i Fedeli*’ Poiché i pendenti, i Catecumeni, e gli Energume- 
ni dovevano occupare lo fpazio dalla porta fin al Pulpito i Non era cer- 
to permeilo a’femplici fedeli palfar oltra i Cancelli, c podarfi nei Coro, 
il quale era dedinato per i Cantori, ed i Cherici ininori, c il quale ne’ 
primi tempi non doveva cfsere molto grande , cliendo la maggior parte 
dc’Cherici occupati qui, c la nella Chiefa eia leu no al fuo pollo, per far 
ofservare dalla moltitudine l'ordine, c la decenza al Santo luogo conve- 
niente. Bifogna dunque, che queda tribuna, ò Pulpito , ove li leggeva- 
no le Scritture, fi cantavano Salmi, il Vefcovo predicava , come li nar- 
ra di S. Giangrilòflcmo , ove in fornata facevanfi molte funzioni , cui ci 
deferive M. Thiers nella nomata difsertazione , fofse più a portata del 
popolo, e men difeoda dall’ingrefso della Chiefa, e che il popolo fede- 
le occupafse lo fpazio dal Pulpico fino ai Cancelli, i quali oltrcpalsar non 
{voterà. Anche ì monumenti, che ci redano, dell'antichità , e le Chie- 
fc antiche, che ancora fuiiidono , modrano che cosi fofse. 11 Cardinal 
Rapfoni , eli’ era dato Canonico del Luterano , dice che v’ erano antica- 
mente due Pulpiti di marmo in mezzo di detta Chiefa Patriarcale vicini - 

al luogo , ove ora è il fepokro di Papa Martino quinto . Il Pulpito di 
S. Pancrazio di Roma è nella Navata dalla parte dell' Evangelio. Quello 
di S. Ambrogio di Milano, ch’è la principal Chiefa dopo la Cattedrale, 
è dalla parte dcll’Epidola . Quello di S. Salvatore di Ravenna è dalla 
defsa parte, come cavali dal Viaggio d’Italia manoferitto di M. Chatc- TbìefDìjf. 
lain , il qual dice,, Io hò veduto la Chiefa Metropolitana di S. Salvato- f°P- » Tuie 

„ re La Cattedra, ch’è tra due colonne nella Navata a man Urie- 4 ’* 11 ? 

« ta, è di bellifiìngo marmo giallo con una ficaia dritta da ogni banda... 

Toni» a. V '» Ella 
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Ella era fiata fatta, perchè fcrvilsc di Pulpito, e in certi giorni ancoi 
„ ra vi G canta il Vangelo Inoltre è certo, che il Pulpito di S. Sof- 
fia di Codantinopoli , il qual fu il più magniGco di tutti , era nel mez- 
zo della Chicfa in faccia alla porta grande del Santuario . Paolo Silen. 
ziario, il qual viveva al tempo dell’ Impcrador Giuftiniano, che fece fa- 
bricare quel fuperbo Tempio, cc ne dà fedele tcflimonianza ,e M. Du- 
cange , che lo rapporta , nota ch’egli era qualche fpazio dittante dalla 
detta porta, c che non attraverfava tutta la facciata del Coro, come per 

10 più quelli, che ora ci rimangono. I Greci, fecondo il P. Goard Mif- 
fionario AppoGolico, anno anoh’oggi i Pulpiti in mezzo alle Chiefc ò 
in faccia all ’ Aitar maggiore, ò a dritta, ò a Anidra. Che G dee dunque 
conchiudere da tutto c.ò? Due cofc fole. La prima , che i Pulpiti anti- 
camente erano prelso a poco nel mezzo della nave , ò fofscro due, un 
per parte, oppure uno loloj c quello folo , o fof«e in mezzo dirimpetto 
alla porta maggior del Santuario , ò da uno dei lati a Settentrione , ò 
a Mezzodì . Lo che dattilico , farà facile conchiudere la feconda cofa , 
cioè trovare nelle Chiefe il podo de' penitenti , c didinguerlo da quello , 
che gli altri fedeli occupavano. Tutti i monumenti antichi, che ci ceda- 
no, ci aflicurano che i penitenti erano rilegati al fondo della Chicfa, ne 
potevano pattare di la dal pulpito. Dunque i rodanti fedeli davano fri 

11 pulpito, e la balaudrata . 

I Penitenti non cran foli. Anzi ne’ primi fecoli , in cui erano rari 
i delitti, c molti gli afpirauti al 13atteGmo, G può dire , che i penitenti 
occupafsero di tale fpazio la minor parte; poiché i Catecumeni erano mol- 
ti più, non batcczzandoG la maggior parte fe non adulti, benché nati da 
Genitori cridiani, come abbiam veduto di S. Ambrogio , di S. Gregorio 
Nazianzeno, dell' Impcrador TeodoGo, ed altri infiniti , che recar fi po- 
trebbono. Perciò chiamava!! Mefsa de'Catecumeni , piupredocchè de' pe- 
nitenti quella parte, che precedeva l'odcrtorio : ma fpezialinence quel- 
la , che feguitava le lezioni , ed idruzioni , nella quale la Chicli faceva 
molte preghiere, c genudeflìoni per implorar il foc:orfo di Dio, e le lue 
grazie fopra coloro, eh’ erano in tale dato, c con ilpezidtà fopra quelli; 
eh’ erano di Lei membra. A’ penitenti, c Catecumeni fi permetteva par- 
tecipare di quede preci, dopo le quali fi mandavan fuori , come prima 
«'erano mandati gli Audicntj . E non l'olo quelli , ma gli energumeni 
ancora in certi luoghi G congedavano , cioè quelli , fopra cui il Demo- 
nio efercitava la fua forza viabilmente, ò continuatamente, ò per inter- 
valli. Imperocché, dice M. Thiers : „ ChiamavanG energumeni quelli , 
„ fopra i quali il Demonio aveva qualche pofsanza , cd autorità in qual- 
Vell' £/>.’» «nodo. Così gli ofsefli, c quelli, eh’ erano agitati da terrori pani- 
, Iti $s s\ i->i ci > c quelli, ch’crano moledati da vane illufioni , e generalmente tut- 
< rjoi. ti quelli, che fi abbandonavano al furore delle loro paliioni , fi chia- 

(. ij. „ mavano energumeni nel linguaggio di S. Dionigi , e d'altri antichi 
„ Autori „ . Tutti codoro adunque fi mandavano fuor di Chicfa , quan- 
do cominciava la Mefsa de’ fedeli. Sortiti ch'erano, fi lerravan le porte, 
ed allora nella maggior parte delle Chiefe fi recitava, ò cantava il Simbolo 
della Fede , eh' era come il contrafegno della unione tra Fedeli , e di cui 
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flon fi dava notizia a'Catecumeni mandati fuori coi penitenti, ed energu- 
meni. Se non fi recitava il Simbolo , la Mefca cominciava dalla offerta 
de’ doni» che portavano all'Altare quei, che dovevan comunicarli , alla 
quale lucceEc il nofiro Offertorio, lo potrei provar ciò con infiniti tedi 
de 'Padri, e Conci!) ; ma farebbe inutile, non effendovi , ch’io fappia, 
verun Autor che ne dubiti. Mi contenterò dunque d’ alcune fceltc autori- 
tà . S. Ambrogio ce ne iftruifce in poche parole dicendo : „ Il giorno ie- 
j, guente , ch’era Domenica dopo le lezioni, ed clonazioni , mandati 
„ inora i Catecumeni , io dava il Simbolo ad alcuni Competenti nel Bat- 
„ tifico ec. ,, . Il Concilio d’ Eppona conferma le ordinazioni di quello d’ 
Agda con quefti termini : „ Imponghiamo ( a’ fedeli caduti nelr Erclìa ) 
„ una penitenza di due anni colla condizione feguente, ...., che badino 
„ bene di fiar nel pofio de’ penitenti , e che orino con umiltà, e quando 
„ faranno avvitati, debbano fortirc coi Catecumeni ,,. S. Gregorio Tura- 
nefe ci ammacrtra con quanta coftanza i SS. Vefcovi mantcneilero que- 
„ fta difciplina nel fcfto fccolo : „ 11 Rè Teodorico ( primo di quello 
„ nome figliuol primogenito di Clodovco ) effendo morto , c fucccduto- 
„ gli Tcodcbcrto fuo figliuolo , c facendo , ò tolerando che fi faccffero 
„ molte cole Centra giuftizia, S. Miccia Vclcovo di Trcviri lo riprende- 
,, va fovente. Un giorno dì Domehica entrato il Rè in Chiefa con qucl- 
„ li, che il S. VefcoVo aveva privati della comunione , lette le lezioni 
„ preferitte dall’antico Canone, c offerti i doni all’Altare, il Vefcovo 
„ diisc : Oggi non fi celebrerà la Mcfsa , fe non faranno prima uniti co- 
,, loro, che lono privati della Comunione „ < Allora , foggiugne lo Stori- 
co, mofirandofi il Rè ritrofo di ulcire, un uomo fu in ifrantc adulilo dal 
Demonio, e fece gran rimbrotti al Rè, che non fi rafscgnafse ai Coman- 
di del S. Vefcovo. „ Il Rè ne fu /paventato, e ricercò, che fi caccia fse 
,, di Chiefa quell’ energumeno, al che il Veicovo rifpofe : Sitilo cacciati 
,, quegl' incclluofi , omicidi, e adulteri, che fanno a voi la corte in que- 
,, fio luogo, c allora Dio farà tacere quell’indemoniato . Il Rè coman- 
„ dò fubito, che ufeiflèro tutti quelli, ch’erano fiati condannati dal Vcf- 
,, covo. 11 che fatto, il S. Vclcovo liberò l'Energumeno facendogli H 
„ fegno della Croce /otto la verte , per non effer oliervato , ed ifchiffa- 
„ re la vanagloria ..... D'allora in poi il Rè divenne più trattabile 
Dopo tale racconto S. Gregorio Turonefe aggiugne una cofa /ingoiare in 
propofico di S. Miccia, via quale, benché al cafo nofiro non fia, mi pia- 
ce di riportare i „ Ogni giorno quello S. Pontefice predicava al popolo, 
,, lcuoprendo i peccati di cialchcduno, c pregando continuamente per la 
„ remiffionc di quelli, che li confcfìavano „ . Tutte quelle parole fona 
rimarchevoli, lo laido aìl’iftruito Lettore il riflettervi. 

Annot. 35 . Riflettavi il Leu , re i/h ito; ma il meno ifìruito awertifea ; 
thè quel S. Vejcovo ftPopnia i peccati . non le pei/une de peccatori : ficcarne 
fa, ri anche a'nofiri giorni i TrtdUatori , [penalmente quando infifiono [opra 
qualche difetto , che domini mi Taeje , ove j porgono la parola di Dio . 

La predetta cunfuetudinc appariice ancora nel fatto, che narra Sa» 
Gregorio Magno di due Religiole /comunicate da S. Benedetto, e ie qua- 
li mordi in tale fiato erano fiate fepnlte in Chieda. Ed è , „ che quaii- 
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do nella celebrazione de’ SS. Miller; il Diacono giuda il Codume ad 
„ alca voce diceva : Chi non comunica, vada fuori : la nutrice di derte 
,, Rcligiofe, ch’era lolita, a far la oblazione per effe , le vedeva alzarli 
,, dalla loro tomba , c ulcir dalla Chiela „ . Da quella Storia li vede , 
s. C r cgi>r. jj Diacono faceva tal intimazione primacchè cominciane la Mcfla del 

a. t Fedel ._ 

Da quanto s’è detto fin qui c chiaro , che i penitenti della terza 
claffc, oltra i digiuni , ad aulicrità loro ingiunte, venivano dall’ autori- 
tà EccleGadica privati di due gran beni . In prima delle orazioni Euca- 
ridiche , ò deir afliftenza alla cclcbrazion dei Miderj terribili ( che cosi 
gli antichi chiamavano il Sagrifizio ). Poi della partecipazione dello del- 
lo Divin Sacramento, ii che loro era comune con quei dell'ultima claf- 
fc , come vedremo fra poco . Ma quelli avevano il vantaggio di darvi 
preferiti, lo che ai prollrati non fi concedeva, i quali cosi chiama vanii , 
per la impofizinn delle mani , che li faceva loro dando eglino inginoc- 
chiati, ò prodrati, immediatamente prima di licenziarli di Chicia . Ciò 
fi dimodra dal terzo Concilio di Toledo fopracitato, che dice; „ Faccia , 
Ctir.ti. n ,-h,, ; penitenti ricorrano fpeffo alla iuapofizion delle roani,,. E il pal- 
io di Papa Felice terzo allegato nel Capitolo precedente * e il Concilio 
di Cartagine, il qual ordina : „ che i Sacerdoti impongano le mani ai 
Can.So. „ penitenti per tutto il tempo dèi digiuno,,. Anzi vuole, che anche ne' 
giorni di allegrezza, come net tempo Palquale , in cui non fi genuflet- 
te, i penitenti s’inginocchiao , certamente per ricevere la impofizio» 
Can.it. delle mani dai Sacerdoti. 

Quella impofizion delle mani non era una cirimonia muta , ma ac- 
compagnata d3 varie orazioni, che il Velcovo,c il Clero facevano fovra 
i penitenti, come c’infcgna il Concilio di Laodicea , il qual anche con- 
ferma quali tutto ciò, che s'è detto in quello, e ne’ precedenti Capito- 
li, parlando cosi. „ Primieramente dopo le idruzioni del Vefcovo , bi- 
„ fogna far in difparte le orazioni de’ Catecumeni , e tòrtiti quelli , far 
quelle de' penitenti ; e poi fatta fopra quelli la irapofizion delle mani, 
„ c congedatili, fi dovrà fare quella de' Fedeli , la prima in filenzio, le 
„ altre due ad alta voce. Poi fi darà la pace, e fi farà cosi la lanta ob- 
,, blazionc w . Si può ravvifare come un Commento di quelle parole cioè- 
Ut S v dicono le Coffituzioni di S. Clemente > le quali deferivono l'ordine 
tp-'fa.*' delle radunanze Ecclcliadichc tal qual era , almen dopo ii quarto lccolo « 

/ ?• Vi fi vede, che dopo la lezione degli Appodoli , e de’ Profeti, e dopo^ 
P clonazione del Vefcovo , un Diacono da un luogo clevaco diceva ad 
aita voce, che gli Auditori, e gl’infedeli fi ritiraffero . Sortiti quelli, c 
fatta l’orazione fopra i Catecumeni, fi veniva agli energumeni . Sopra 
„ quelli fi- facevano le orazioni, fi elorcizzavano, c fi licenziavano. Poi il 
Diacono diceva : „ Orate con attenzione, ò voi, che liete in Peniten- 
,, za . Oriamo per quei , che fono in penitenza , acciocché il Dio delle' 

„ mifericordie moftri loro la via , che tener debbono in quello flato , 
,, ch’egli abbia a grado il lor pentimento, c la lor confcffi ine, che cal- 
„ pedi Satanaffo lotto i loro piedi, che li liberi dalle infidie del Demo-- 
„ nio r c lue alluzie , che non gli laici cadere in peccato nò pei loro 
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>j difcorfi, nè pei pctfieri, nè per le operazioni, ec Preghiamo an- 

», cora per dii con maggior fervore .... acciocché dilungandoli dal mal 
„ fare fi applichino ad ogni opera buona , ec. dichiamo ancora per effi 
,, Kìrieeleifon , Stivateli signore ec. Voi, che liete riforri a Dio per Gefu- 
„ enfio abbaffatc il capo, e ricevete la benedizione. Il Vcfcovo faccia la 
„ orazione così,,. Si egue l'orazione, il cui titolo è : Impofi^ion delle ma- 
ni, e preghiera per quelli , thè fono in penitenza . Finita l'orazione, il Dia- 
cono aggiugne : „ Uicite voi, che irete in penitenza . Gli altri refiino, 
„ e tute’ i Fedeli s'inginocchino, ec. Ecco in poche parole ciò che fa* 
ccvafi quali in tutta la Chiefa sì dell’ Oriente , che dell' Occidente nei fet-’ 
te primi fecoli verfo i penitenti di quella terza Stazione . Al che fi pub ag- 
giugncrc, ebe nell’Oriente il Vcfcovo incaricava un Sacerdote di vegliar 
lopra i collumi de' penitenti, ed informarli fe efeguiffero, come doveva- 
no, le loro incombenze. Nell'occidente tal uffizio fpettava fpezialmente 
agli Arcidiaconi, come avremo occafione in progreflb di dimoftrarlo. Ma 
benché il Vcfcovo fi ripofaffe principalmente fopra la vigilanza dell'Arci- 
diacono, quando poi tuttavia i ruftici .abbracciaron la Fede, fi divife tal 
cura fri i Decani rurali, e gli Arcipreti, non potendo i foli Arcidiaconi 
eflirc dappertutto, maffimamentc /nelle valle Diogeli d’Alcmagna, e di 
Francia, ove uno folo fupplir non poteva. 

Prima di chiudere qucfto Capitolo bifogna dire alla sfuggita in che 
gli antichi facefsero confil'terc la penitenza . Per che fare metterò qui fott' 
occhj de’ leggitori quefte poche parole di S. Bafìlio : „ Quegli, che pei 
„ piaceri, c la carne ha difprcggiato la grazia, fi darà una pruova com- 
„ piuta della premura, ch’egli ha della fua guarigione coll’ affliggerli , c 
„ domare la propia carne , col fuggettarfi a tutt’i travagli penofi, e col 
„ rinunziar a’ piaceri, di cui fi fece fchiavo ,, . Tutte quefte parole fono 
lignificanti. Vi fi feorge, che nell'idea di que'Santi Velcovi la penitenza 
non era una cofa imaginaria, ma una unione di operazioni tendenti ad 
abbattere il corpo; ed umiliare lo fpirito . In quello medefimo fenfo S. 
Giangrifolìomo definifee la penitenza . „ Un perpetuo , e continuo ri- 
fiuto d’ogni confolazione fatto a fe Hello, e una fofferenza volontaria 
,, di tutto ciò, che ci affligge. 11 penitente, ci aggiugne , inventa tor- 
,, menti contra di fe, niega gli alimenti al proprio ventre con feverita, 
„ c di propria fua volontà fi gafiiga„. Sozomcno parla più minutamen- 
te delle varie forte di mortificazioni, con cui i peccatori punivan fe flcf- 
fi coll’autorità de’Paflqri, dicendo ,, Ciafcuno in particolare fi affligge 
„ di fua propria volontà, ò con digiuni , ò con aflinenzc dal cibo , dal 
„ bagno, e da altre cole prefcrittegli , c afpetta così il tempo determi- 
„ natogli dal Vcfcovo, fpirato il quale, pagata ch’egli abbia quella fpv 
» Sic di debito , \kac aflolto, c riunito agli altri nella Chiefa,,. 


CA- 


CVt*. j. 


ÌH. 7 .C. i5- 


Digitized by Google 



r. 

t. *. 

Ctm 1 1 . 
C. f- 


"''capitolo decimoterzo. 

Dilla quarta , ultima Stagione della Peniten- 
za > in che conjijlejfe , e a chi convenijfe . Se ta- 
li penitenti fojfero mefcolati cogli altri Fedeli 
nella Chieja . 

Q Utfta Galle,, che noi chiamiamo Cnififlanp, e i Greci: fortune: è 
cosi detta, non perchè tali penitenti doveffero Ilare in piè nella 
Ciucia : ma perchè avevano il vantaggio di allìltcre cogli altri fedeli al 
Santo Sacrifizio . Eila era la più antica delle Stazioni , come anche la 
terza gii deferitta , Ikcomc ho dimollrato abbadanza ne* primi otto Ca- 
pitoli di quello Libro, quando parlavo delle fpezie di penitenza tifate 
nei tré primi fecoli. Quelli Confidenti potevano allillcrc al nuderò dell’ 
Altare,, ma non parteciparne, ne oficrirc i doni, nè i nomi loro fi re- 
citavano, come quelli degli altri Fedeli, che avevano offerto, e che do- 
vevano guflar le carni dell’Agnello immacolato. L’avvantaggio, che a- 
vevano lopra i Profirati , era di partecipare di tutte le orazioni Ecclefial- 
tiche, fenza eccezione, ficcome il dimodmno le circonlocuzioni ulàte da-- 
gli antichi per efprimcre quell' ultimo grado di penitenza. Dopo aver cor~ 
la la pcnola carriera della penitenza Canonica fi tenevano ancora qual- 
che tempo in quefta frazione , per afficurarfi della lor converfione . Si te-- 
meta, che dopo i sforzi fatti per foftcnerc i paffati travagli, non fi ri- 
lafciaffcrQ tutto ad un. tratto, come pur troppo fpeffo adiviene, c non ri- 
ailumefscro una vira molle , ed acconcia a farli ricadere nel primicto loro' 
ftato. Tutto ciò provai! dalla maniera, che tengono i Padri, e Conci!/' 
in parlando di- quefta Stazione.. Il Concilio Niccno ragionando di certi 
peccati dice : „ Finito, che avranno il tempo dell’ Audizione, lari cofa 
,, giufta , che partecipino delle orazioni ,, . L' Andrano , eh' è più 
« antico- a Abbiamo giudicato, che ltia un anno fri gli Auditori , tré an- 
„ ni proft rato r che partecipi due anni delle preghiere, c poi fi accolti a' 
„ quel,. eh’ è perfetto,, . Per cotefta coraunicaziou di preghiere qucfti 
Concili intendono quelle, che accompagnavano la celebrazione del Sacrifi- 
zio, dalle quali i penitenti delle tré prime dalli erano cfdufi, come abbia- 
mo veduto. Ecco l’avvantaggio, che quefti penitenti godevano fopra gli 
altri in riguardo a quella fpezie: di {comunica, .che anticamente era inl'epa 
cabile dalla penitenza Canonica. 

I medefimi Conci!/ indicano con egual chiarezza la pena, che reftava 
ai penitenti da foffrirc in qudto ftato. 11 Niceno dice : „ Staranno due 
anni fenza far la obblazione, partecipando delle orazioni col popolo ,,. 

E quello d' Ancira : „ Dopocchè faranno fiati profirati due anni , nel 
terzo anno comunichino, fenza obblazione,, . E poco prima aveva- 
detto ; „ Se hanno finiti i tré anni di proftrazione , fieno ricevuti, letv 
■ za obblazione - An- 
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Annot. 3 <5. Ter quelle parole : Comunichino lenza obblaziònè : / in- 
tenda comunichino alle preci, non già al facrififio, cioè fileno ancora privi 
dell Eucariftia , della quale ujavafi allora che non partecipale , ehi non offeriva 
il pane , ed il vino . 

Per ben intendere ciò, bifogna oflervare come anticamente ufavafi ; 
che tutti eli affittenti al Sacrifizio, Cherici , e Laici offcriflcro i loro 
preferiti all' Altare , e 1’ Offertorio era una delle parti principali della 
Metta . Durante quella offerta fi cantavano Salmi , di cui ci retta an- 
cora quel verfetto, che ha ritenuto il nome di Offertorio, quantunque 
non fi offra più, fc non in alcune Chieic Villerecce, nelle quali s’è con- 
lervata quella rcligiofa cirimonia, meglio che nelle Cittadi. Finito l’ Of- 
fertorio , e ricevuti i doni; fi faceva la obblazione di quelli, che dove- 
vano confecrarfi, eh’ erano pane, c vino. Quello cottume durò nella 
Chic-la Occidentale per mille, e dugent’ anni. Paolino Diacono Io rappro- 
lenta nella Vita di S. Ambrogio, narrando che il Santo non volle acccu 
tare i doni dell' Impcradorc, comecché gli Uffiziali Imperiali di fdegno 
fremettero. Anche S. Gregorio Nazianzcno nell’ Orazion Funebre di S. 
Battilo dice, che quando 1' Imperador Valente volle offerir all' Altare il 
pane, eh’ egli aveva fatto colle mani fue proprie, quei del Clero non 
lo vollero ricevere, lenza ottenerne prima la pcrmiflìone dal Santo Pre- 
lato. Era dunque un privilcggio de’ Fedeli, che vivevano in perfetta Co- 
munione co’ loro fratelli, offrire i loro doni all’Altare, fenzacchè follerò 
rigettati. Tanto più, che quelli, da’ quali non fi accettavano i doni def- 
tinati a divenire il Corpo, c Sangue di Gefucritto, erano privi del dirit- 
to di parteciparne. Quindi quelle fra ù: Comunicare alle orazioni fen\a abbia - 
%iont , e non Comunicare al Corpo, e Sangue del Signore , fono equivalenti fri 
i Padri. Dond’ ì, che il Concilio d’ Elvira ordina ai Vefcovi di non ac- 
cettare i doni di coloro, che non comunicano. Un altro vantaggio, di 
cui erano privi li Confittemi, è, che i nomi loro non fi offerivano all'al- 
tare : per valermi dei termini di S. Cipriano : Cioè non fi faceva memoria 
di loro nell' Azione del Santo Sacrifizio , non fi recitavano i loro nomi , 
c non fi offeriva per loro in particolare; privilcggio riferbato a quelli , 
che avevano diritto di fare la loro offerta, e di partecipare dell’Ottia fa- 
crificata. S. Cipriano ci dì teftimonianza di quella dilciplina, laddove fi 
lagna di certi Sacctdoti , che avevano ammetti alla Comunione quelli , j. 
eh’ cran caduti nella perlecuzione, ed offerto i nomi loro all'Altare. 

,, Non ancora fi ammettono alla comunione , ei dice, c fi offre il 

„ loro nome cc.„. L’effcr dunque ammetto alla comunione era una con- 
dizione da premetterfi alla recita del nome all’Altare. Quello privilcg- 
gio era si filmabile, che l'impcrador Tcodofio dopo la languinola batta- 
glia, in cui rUò disfatto Eugenio Tiranno, feriffe a S. Ambrogio per 
pregano a ringraziar Dio in di lui nome, ed a fare fpezial memoria di 
Lui nel Santo Sacrifizio. Al che non mancò il Santo Vcfcovo. Ma gio- 
va recare le parole ftefìe del Santo, che ci mottrano la maniera partico- 
lare, con cui lo fece .- „ Voi avete creduto, ei dice a Tcodofio, che io 
„ dovetti render grazie a Dio per le vittorie da Voi riportate . Io lo fa- 
,, rò volontieri ben fapendo quanto voi lo meritiate. Egli è cerco, che 
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’i, l’Oftia, la qual fi offerifcc a Dio in no;ne voftro, gli è molti gradeJ 
„ vote .... Vi Icrivo adunque quel, che ho fatto, io che fono indegno 
„ di fare tali funzioni, e di prefentare sì gran voti. Io ho portata con 
„ meco all'Altare la lettera, che la Voftra Pietà m’ha fcritta, gliela ho 
„ polla fopra, la ho tenuta in mano nel tempo, eh’ io offeriva il Santo 
H Sacrifizio, affinchè la voflra fede parlalle per minifiero della mia vo- 
to ce, e che le lettere dell' Imperadorc favellerò le veci della oblazione 
„ Sacerdotale „ . Si recitavano anche i nomi dei defonti nel Santo Sacri- 
zio , c S. Cipriano privò* di quello bene un uomo, il quale ad onta delle 
proibizioni de' Vefcovi fuoi prcdeccflori aveva nominato per tutore de’ 
luoi figliuoli uno di quelli , che componevano il Clero della fua Chicla : 
T.p. 6(, n Imperocché, die' egli, non merita d'effer nominato all’ Altare di Dio 
,, nella orazione del Sacerdote quegti , che ha voluto difiraggere dal Mi- 
to ni/lero dell' Altare i Sacerdoti , e Miniftri dell’ Altare „ . 

Oltra quelli, eh’ erano paffati per tutti i gradì inferiori della peniten- 
za Canonica , cd erano pervenuti a quell' ultima Stazione , molti altri vi 
fi collocavano. Spezialmente quelli ,ò quelle, che per le loro colpe avreb- 
bono meritato di Ilare molti anni nelle dazioni inferiori, ma che fi giudi, 
cava bene diipeafarli, per timore che quello fiato di penitenza umiliante, 
e propiamente detta col prolungarli non facelle nalcere fofpetti, che a- 
vrebbono potuto efporli ad efiremi pericoli . Quello ó il motivo , per cui , 
come abbiamo veduto altrove, S. Balìlio non vuole, che le donne mari- 
tate, le quali abbiano macchiata la tede maritale, fieno ridotte alle infe- 
ra jq- *i°ri ciani della penitenza . Ma vuole , che fi facciano paflar fubito alla Con- 
fidenza,* benché lo fteffo Santo condanni gli adulteri in generale a quindi- 
ci anni di penitenza, eh' ci diftrlbuifcc nelle quattro mentovate ftazioni 
proporzionevolmentc . 

Frà quelli Confifienti fi rilegavano ancora coloro, che non avevano 
ébmtneffi fc non peccati leggeri, oppure peccati bensì mortali, ma che 
non erano del numero di quelli, cui le leggi fottomcttevano alla peniten- 
za Canonica, il che Ipezialmcnte avveniva, quando tali peccati cagiona- 
vano fcandolo, c meritavano perciò una publica correzione. Il primo Con- 
cilio di Arlcs, il quale fu radunato al cominciare del quarto fecolo ci dà 
una pruova convincente di ciocché io dico nel luo Canone undccimo . Ei 
dice così: ,, Inquanto poi alle cttclle Crifiianc, le quali 1) fpofano cogl’ ia- 
to Fedeli, ci è paruri cola buona, ch'elleno altcnganfi per qualche tempo 
„ dalla comunione. Nel Canone feguente ei dice.*,, In quanto poi a'Mi- 
„ niftri , eh’ efcrcitano 1 ’ uiura , abbiamo giudicato a propolito fecondo 
,, la forma, che abbiamo ricevuta da Dio, che fieno feparati dalla Co- 
Cii. 38 . muntone „ . S. Balli io impone la pena medefima alle fanciulle , che li 
maritano contra la volontà de’lor Genitori, le i Genitori poi approva- 
no il fatto matrimonio. Vcggafi il Canone di detto Santo citato al mar- 
gine,* e vegga!! ciocche da noi s’è detto nel Capitolo fecondo di quello 
Libro . 

Qualche volta fi mettevano anche nel folo rango de’ Confidenti quel- 
li, che attela la qualità, c gravezza de’ loro peccati avrebbono bensì me- 
ritata una penitenza multo più rigorofa : già che avevano prevenute le 
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àecufe, le quali fi farebbono potute fare contra di loro, fcuoprendo da' 
medetìmi le propie lor colpe, c dimodrandonc una lineerà , c gran- 
de contrizione coi loro pianti, e colla fervente richieda, c defiderio di 
abbracciare le fatiche della penitenza. Abbiamo efempli di tale condotta 
in 5. Gregorio Taumaturgo, ed in S. Bafilio. Il primo favella cosi:,, Se 
>, acculati fieno convinti, fi pongano come gli altri nel numero de'Prof- 
» trati. Ma fe fi acculano da loro detti, ed abbiano redituito, fieno am- 
„ medi alla orazione „ . Il fecondo parlando anch' egli de' ladri dice 
», Se colui, che ha rubbato, modo da pentimento, fcuopre egli medefi- 
» mo la fua colpa , fia per lo fpazio d’ un anno interdetto dalla Comu- 
,) nionc. Ma s' egli è convinto, dia due anni in penitenza, un anno 
,, prodrato, c l'altro Confidente ,• dopo di che £rà degno di comunicare. 

Oltra tutti quedi, di cui ho parlato, Papa Siricio nella fua Pidola 
decretale ad Imcrio Vefcovo di larragona colloca fra Confidenti per 
tutto il redante di loro vita quelli, che dopo aver compiuta la peniten- 
za Canonica, ritornavano contra la confuctudine di allora agli impieghi,' 
c divertimenti, eh' erano a' penitenti vietati, c de’ quali parleremo ben 
predo. Quedo pado è famolo , e bifognerì più d'una fiata rammemorar, 
lo . Perciò lo recherò qui tutto intero , fenza per ora toccare le difficol- 
ti, eh' ci racchiude, le quali cfafliineremo a luo tempo ; „ La Ca- 
,, rita Vodra ha creduto con ragione di dover confultare la Santa Sedia 
„ circa coloro, che avendo fatta penitenza, ritornano come cani, e por- 
,, ci al loro vomito, e alle loro lozzure , impegnandoli di nuovo nella 
,, milizia, ne’ piaceri del teatro, ne' matrimoni , e ne’ comtnerzj illeciti, 
,, la cui incontinenza è manifedata dai figliuoli, che n’ebbero dopo la lo- 
„ ro adduzione. E perché a tal forra di gente è chiufa la porta della 
„ penitenza , Noi abbiamo ordinato, che fieno fidamente uniti alle ora- 
„ zioni de’ Fedeli nella Chiefà, affittendo alla celebrazione de'Santi Mif- 
,, ter;, benché non lo meritino : ma che fieno leparati dalla Mcnfa del 
„ Signore, acciocché coli almeno puniti, fi gadighino da loro detti, e 
„ coll' efempio infegnino agli altri di non darfi in preda a’ vani piaceri. 

„ Nulladimcno, poiché fono caduti per la fragilità della carne, vogliamo 
„ che fi dia loro il Viatico in morte per la grazia della Comunione; e 
;, crediamo, che lo dello debba farli colle femine, che fi fono macchia - 
„ te di limili impurità. 

Egli é facile incendere, che tutte le confecuzioni della penitenza ri- 
guardanti la vita civile, non fi riferivano fe non a que' Confidenti al 
più, eh’ erano pattati per tutti, ò alcuno degl’ inferiori gradi, come pur 
a quelli, di cui parla Papa Siricio, e non a quelli, che in tale Scazion 
ciuravano per colpe non l'uggectc a penitenza Canonica, e che non e. 
rano confidenti propiamcntc come penitenti giuda lo antico dilc. I foli 
Sacerdoti, lenza confultare il Vefcovo, anch' etti potevano a quetta Sta- 
zion condannare. 

Ci retta a vedere qual podo i Confidenti occupaffero nella Chiefa 
Certo erano fcparati dagli altri penitenti, a’quali non era permetto pai- 
lare di la dal Pulpito, come abbiamo veduto. Ma ; Eran eglino mclcolaci 
indiftintamcntc cogli altri Fedeli ? Gli antichi non ci danno di ciò didima 
* Tomo II . X noti- 
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notizia ma però danno indizio , che il pollo de’ Confidenti èra diverto 
da quello degli altri Fedeli. Io credo poter ciò ricavare da S. Bafilio , 
Cmt. «• dove parla di quelli, che contrarierò un terzo matrimonio .• „ Non bi- 
„ logna,dice, vietar loro adatto l’ingrcdo nella Chiefa, ma ammetterli 
„ per due, ò tré anni fri gli Auditori. Poi li dard loro la Confidenza , 
,, e quando avran dati legni di pentimento, fi ridabiliranno nel luogo 
„ della Comunione „ . Sebbene quello palio non fu chiaro , nondimeno 
la conluetudinc di que’ primi lecoti mi fa credere, che i Confidenti non 
fodcromelcolaticoglialtriCridiani. Il grand’ordine, che vi lì odervava,m‘, 
induce in tal opinione. Nulla in fatti era sì ben regolato, quanto ! Ec- 
clcfiadiche Ademblee. Gli vomini erano leparati dalle fonine, c neppur 
-entravano per la della porta. Quelli davano alla Parte di Mezzodì , e quel, 
tedi Settentrione. Oltra ciò i Monaci, le Vergini, e le Vedove confe- 
crate a Dio davano ne’ primi podi verlo il Santuario. Dietro brogli al- 
tri fedeli. I Diaconi lpariì per la Chiela vegliavano fopra i Mafch; , ac- 
ciocché tutto lode ben ordinato, e le Diaconedc iopra le fonine. E' egli 
credibile, che in adunanze, ove regnava sì bell'ordine, fi tolerade la con- 
fuftonc accennata, c non folle a Confidenti adeguato un podo diverfo da 
quello degli altri Fedeli i Ma fodero indidintamentc mefcolati con quelli , 
che godevano di tutti i vantaggi della Comunione perfetta i 

CAPITOLO DECIMOQUARTO. 

JSfon fempre fi obbligavano i penitenti a pajfarc 
per tutti codejli gradi di penitenza. Alle vol- 
te fi facevano faltare da un grado all altro am- 
mettendo quel di meZjZsO . In qual maniera fi 
puniJJ'ero coloro , che abbandonavano la comin- 
ciata penitenza. 

D A molti Canoni citati di tempo in tempo abbiam veduto, che tut- 
ti quelli, che foggiacevano alla penitenza Canonica, non panava- 
no per tutte le dazioni ; ma blamente i rei di delitti enormi, c lcan- 
datoli. S. Bafilio è il più rigorofo di tutti i Padri in tal punto. Eppure 
egli dedo ommette una, ò anche due dazioni, quando preferive le pe- 
C*». 4. 11C a ccrt j peccati . Nel Capicolo precedente hò recato il fuo Canone , 

con cui ordina la loia Audizione, c Confidenza contra i contraenti un 
terzo matrimonio. Anche quel di S. Gregorio Taumaturgo ivi allegato 
ordina la prodrazionc ad alcuni peccatori, le fono convinti, c la confif- 
teuza , fe fi acculavano da loro defli. Ciò è tanto evidente, che non oc- 
corre fcrmarvifi d'avvantaggio , e prova allo dedo tempo, che non fi ob- 
bligavano lcmprc li penitenti a pillare immediatamente da un grado all’ 
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altro. I Vefcovi, per cfempio, avevano la podelD non folo di abbreviar 
loro il tempo adeguato dai Canoni, quando in certe occalioni la prudena 
zi lo fuggeriva, ma eziandio di far tralafciare a’ penitenti alcuna di det- 
te Stazioni il che ho dimoftrato nel nono Capitolo del primo Libro , fpe- 
zialmentc col Concilio Niccno. 

In efecuzione di ciocché promette il titolo di quello Capo ci retta 
a difaminare il metodo ► che li teneva per cottringcie i publici peniten- 
ti a compier la penitenza loro importa, ò , eh' è il mcdclìmo, come fi 
punifiero i difertori di tal penitenza. Ne' primi cinque, ò fei fecoli fi 
trattava con loro in quella foggia, che il Salvadorc preferivo. Si rende- 
va avvertito il peccatore del luo dovere, fi mortrava a lui il pericolo, a 
cui li efponeva in ricufando di valerli del l'ol rimedio atto a curar le lue 
piaghe, fe gli faceva comprendere qual enormità folle il burlarli di Dio, 
c il dilpreggiare l' autorità della fua Chiefa, che gli aveva le debite pe- 
ne prelcrittc. E s' ei faceva il lordo a tali rimoftranze, li feparava af- 
fatto dalla iòcietà de’ fedeli, feguendo littcralmcntc le parole di Crifto : 
,, S' ci non afcolta la Chiefa , fta da [t riputato , come un sentile , e publicano . 
Il primo Concilio di Tours non li l'eolia nulla da quello precetto Van- 
gelico, allorché comanda : „ Che fe alcuno dopo ricevuta la penitenza 
,, ritorna ai piaceri del fecolo, come un cane al vomito, abbandonando 
„ la penitenza abbracciata, Ila fcparato dalla Ccmunion della Chiefa, e 
,, dalla focietà de' fedeli , acciocché per tal confulìone egli rientri infcftef- 
„ fo, e gli altri rellino dall' elempio atterriti ». Il pruno Concilio d’ Or- 
leans mi fa credere , che quelle parole del Concilio di Tours : a convivio 
fidelium, le quali io ho trasferite in quelle dalla focietà de' fedeli, potreb- 
bono intenderli della Menti, a cui quello Concilio vieta 1’ ammettere i 
dilcrtori della penitenza. Eccovi tutto intero l'undcciino Canone:,, In- 
„ quanto a coloro , che dopo ricevuta la penitenza ritornano alla vita 
„ del fecolo, nbbliando la lor profetinone, abbiamo giudicato appropofi- 
„ to, che follerò folpcfi dalla Comunione, e dalla Mcnfa di tutti i Cat- 
„ tolici. Che fe alcuno feco loro mangia dopo tal proibizione, fia aneti’. 
„ egli della Comunione privato ,, . 11 Concilio di Vanne*, che fu ragù- 
nato nell’anno quarto del Pontificato d' Ilato, ordina aneli' etto , che quel- 
li ; i quali ricevettero la publica penitenza , e poi ritornano alle vecchie 
loro abituazioni, e alla vita mondana, non lolo fieno privi de’ Sacra- 
menti, ma cfclufi ancora dal convitto de’ fedeli. 

Annoi. 37 . Simil formala di fcomunicare ufano anche i Concilj d' Epaorta 
t. ty. d\Avvergne c. 6. il fecondo di Lion. c. l. e il quinto di Tangi . Con. ij. 

Fin agli ultimi anni del quinto fecolo non fi ularono altre pene , 
che quelle, le quali in effetto fono le pili gravi, che la Chicli polla da- 
re a’ figli luoi pel loro ravvedimento. Ma poi fi chiamò in ajuto la po- 
tenza pubblica per coftrignere i peccatori a compiere l’ importa peniten- 
za , come altrove dimortrerù. Inanzi la metà del fettimo fecolo i Velco- 
v» della Spagna divenuti portenti nello Stato dopo la convcrfione del Rè 
Rccaredo cottrinfero colla loro autorità i contumaci ad artuggettarfi alla 
importa penitenza. Fede ne fa il letto Concilio di Toledo, 1 cui Vcfeo- 
yi dicono .■ „ Sebbene i Concil; fin ad ora celebrati non abbiano taciu- 

X » „ to 


iAn. 4$t. 
Can. 8. 


*An. j 1 r. 


*An. 46 5. 
Can. }. 


Can. 7. 


Digitized by Google 


i*4 DELLA PENITENZA 

i, to di si gran colpa, f parlano di cotefta difcrzione ) vuol tuttavia la 
„ ragione che le frequenti prevaricazioni in tal punto fieno condannate 
,, fovente. Perciò attefa la prefente corruzion de’coftumi, la quale tal è, 
„ che coloro, i quali in abito di penitenza vennero, ò vengono lotto le 
,, mani del Sacerdote, ritornano ai difordini della pallata vita , quello S. 
„ Concilio comanda, che fe alcune perfone libere dell'uno, ò dell' altro 
,, fedo villute lotto nome di penitenza in un abito religiolo ("traduce que- 
„ ile ultime parole, come (tanno, per non alterarne il icniò ) ,, dopo ciò 
„ trattengono i loro capelli, portano abiti l'ccolarelchi, c ritornano alia 
,, (òrma di vita abbandonata, fieno malgrado loro rilegate ne' Mona (ter j 
,, per cITer di nuovo fottopofte alle leggi della Penitenza, e ciò dal Vef- 
„ covo della Cittì , nel cui Territorio avranno cangiata vita . Che Ce ciò 
,, è difficile a tarli per la pollanza di tali perlonc, in tal calo fi dia alla 
» difpofizione degli antichi Canoni • Sieno tenute per ifcomunicate finché 
,, ripiglino lo fiato, che avevano abbracciato, la quale (comunica fi eden-' 
,, da eziandio a quelli, che dot» tal interdetto con loro comunicheranno „ ; 
Qui avete potuto offervarc, che i Padri di detto Concilio riconolicono co- - 
me nuova la loro determinazione circa tali difertori della penitenza, c che 
i loro predccelTori s’ erano contentati di (cpararli interamente dalla Chicla . 
Infatti non trovo, che prima d’ allora fi (ìa polla in ulo la pubblica podef- 
ta per obbligar i peccatori ad incontrar la penitenza , ed a continuarla . 
Se qualche volta alcuni SS. Vefcovi ufaron la forza per far ravvedere i pec- 
catori, altra non fu, che quella loro commefsa da Crifto , dandoli in po- 
dcftà di Satano com'elecutore della divina vendetta per far morire la loro 
carne, affin di falvar P anime loro, come fece S. Paolo nel Corintiano in- 
ccfiuoiò . 

S. Ambrogio cosi diportofli con uno (chiavo del Conte Stilicone; 
Coftur era fiato liberato dal Demonio, che lo tormentava , e dimorava 
nella Bafilica Ambrogiana . Avendolo il fuo Padrone , che lo amava , 
raccomandato a S. Ambrogio, fi fcuopri poi eh' ci faceva lettere falle per 
dilpeniar la carica di Tribuno; c fi arredarono perlonc, che in virtù dell", 
«pra iua andavano ad cfercitarla. Ad ifianza di S. Ambrogio Stilicone ri- 
ialciò coloro, eh’ erano fiati ingannati : ma non punì lo fchiavo, c fi con- 
tentò di qucrelarfenc col S. Velcovo. Quelli ordinò , che colui all’ ufei re 
della Bafilka folle prefo, ed a (è condotto. Lo interrogò, e convintolo 
del delitto gli dille : ,, Bifogna, che tu fii dato in balia di Satanalso per 
,, la difiruzion della carne , acciocché nclsuno in avvenire olì far (imil 
„ cofa„. Nel momento ftefso primacchè il S. Vefcovo finifse di parla- 
re , lo fpirito immondo s’ impolsclsò di colui , e cominciò a lacerarlo , 
del che tutti fummo / paventati : dice Paolino Autore della V ita di S» Am- 
brogio . La Storia Ecdcfiafiica ci da molti altri e(cmpli fìntili , ò equi- 
valenti fino a quell i ultimi fccoli , come potrei dimofirar facilmente , fe 
accediti lo efiggelse. 
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» 

Qual differenzia paffaffe tra quelli , che fi fioret- 
tavano alla penitenza per peccati pubblici , e 
ficandolofi , e quelli , che vi fi fiott omettevano 
per i fiecreti. Che i primi nei fette primieri fie- 
coli erano inabili a ricevere gli Ordini fiacri , 
ò ad efiercitarli dopo ricevuti. 

D A quel , ;che (òpra fi è detto , s'è potuto fcorgere che i penitenti 
pubblici erano di varie forte. Alcuni incontravano la pehitenza per 
delitti notorj, e fcandalofi, ò de' quali erano fiati convinti giuridicamen-j 
te . Altri l'abbracciavano per peccati occulti , de* quali non avevano al- 
tro tefiimonio, che Dio, e la loro cofcienza , ò al più , anche il com- 
plice, fc complicità il delitto ammetteva . Quelli potevano in due elafi) 
difiinguerfi, cioè di quelli, che molli ò dal proprio dolore , o dall’eiòr- 
tazioni del Confefforc fen'crano acculati in faccia alla Chiefa, e di quel- 
li, che s’ erano volontariamente fottopofii alla pubblica penitenza per 
cosi far conolcere la loro reità . Altri finalmente ven’ erano , che lenza 
efier rei di colpe foggette a penitenza canonica, l’abbracciavano per ze- 
lo, c divozione particolare. Quelle oficrvazioni naturalmente ci guidano 
a conchiudere , che tutti quelli , i cui peccati erano venuti a pubblica 
notizia in qualche guifa , dovevano efier trattati come pubblici peccato- 
ri . Veggiamo dunque adefio qual differenza da quelli a quei fi faccffe 
per rapporto alla penitenza . 

La prima, fecondo il P. Morin, è quella di cui fa menzione il torà C. jj, 
zo Concilio Cartaginefe, c tutt’ i Compilatori de’ Canoni. Eccola. „ Il 
,, penitente , la cui colpa è pubblica , c notoria , perchè commoffe tutta 
» la Gliela , riceverà la impofizion della mani dinanzi all’ Abfida „ . Se 
dunque il delitto era pubblico, s’imponevano al peccatore le mani folen- 
nemente, e folennemcnte riconciliavafi . Quella cirimonia faccvafi dal Vef- 
covo affilo a capo alla Navata dinanzi al Santuario, circondato dal Cle- 
ro, e alla prclenza del popolo . Donde fiegue, che fe la confeflìon era 
fiata lecreta , c il peccato occulto , tal cirimonia faccvafi privatamente , ò 
fi facefie in giorni folenni, come il Giovedì Santo, ovvero in altri. 

Tra’ peccatori pubblici , e lecreti il P. Morin mette anche un'altra ..fi* ™* n '‘ 
differenza, ed è, che quelli dopo il tempo determinato dai Canoni, e dal*’ ’ ’’ ’ 1 " 
Confeflore, potevano efier riconciliati legatamente dal Velcovo , ò da 
un Sacerdote lenza verun apparato di pubblici riti : ma quelli non pote- 
vano efferlo, che pubblicamente, ed in tempo della Meffa folenne . Ma 
farebbe defidcrabilc, ch’egli avelie fondata quella fua fentenza lbpra pruo^ 
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ve irrefragabili, e non fi folle contenuto di trarla da induzioni affai Ioni 
tane, eh’ ei cava dal Canone allegato del Concilio Cartaginefe - Non dee 
tuttavia difpreggiarfi la opinione d* un’ uomo sì vcriato nelle cognizioni 
dell’ Ecclcfiaftiche antichitadi . Io fopra quello non infiflerò piu oltre. V' 
erano ancora molte altre differenze fri cotcllc due Ione di peccatori , che 
ho altrove accennate. Come, per efempio, che i peccatori pubblici veni- 
vano coArctti ad incontrare la penitenza canonica, laddove gli occulti 1’ 

abbracciavano volontari , ed altre . _ 

Ma paffiam’ora a quella, che propone il titolo di quello Capo . Il 
Decreto di Papa Ormifda lembra deludere ugualmente dagli Ordini Leti 
tutt’i pubblici penitenti, ipezialmentc le fi riguardi la ferioia ragione, eh’ 
celi arreca di ut fuo Decreto. Sarà bene recarlo qui .• „ Proibiamo, ei di- 
„ ce, non folo di confccrar ( Vclcovo J alcun laico •• ma eziandio alcun* 
„ di quelli, che fono fiati in penitenza, a quali non è conceduto afpirar- 
„ vi. Balla, che quello tale abbia ottenuto il richiedo perdono. Quegli, 
„ che si d’aver confeflato il fuo delitto alla prdenza del popolo , con 
„ quale cofcicnza aholvcri egli il reo? Chi nfpettcri come fuo Vefco- 
„ vo, c Prelato colui , ch'ei vidde poco prima proftrato co’ peccatori ì 
>* Quegli* che porta in fronte la macchia della colpa, non merita d’ ef- 
„ fcr adorno della dignità fantiffima> c piviffìma del Sacerdozio „ . Qticf- 
tadccifione, come diceva, fembra deludere dal Sacerdozio tutt’i peni- 
tenti in generale , c quella pubblica confcflìone , di cui favella il Ponte- 
fice, potrebbe intenderli non della fola confcflionc fatta a viva voce , 
tua d’una confdlìone per illato, qual era quella de penitenti cfpofli al- 
la comune veduta,* e io credo infatti, che in certe Chiefe folle tolta a 
penitenti publici ogni fperanza d’cfser inalzati al Sacerdozio, ò almeno , 
clic trattandoli di eleggere un Vcfcovo, non fi gittafsc 1 occhio d ordi- 
jnrio l'opra di loro. Nulladimcno, ficcomc molti abbracciavano lo flato 
umile di penitenti per pura divozione, alcuni lenza aver peccato, cd ar~ 
tri per peccati occulti, cosi pare, che alsolutamentc parlando non larcb- 

bc fiata cola vantaggila alla Chicia deludere tutti quelli dagli Ordini la- 

cri, ò vietar loro le tunzioni de’ loro Ordini indifiintamente • A dir vero 
pare certo, e io ben tollo il dirooftrerb, che l impedimento non nafccvz 
dalla penitenza, ma dal delitto, dal quale, quando era occulto, fi ripu-, 
tavano- efenti quelli , che pubblicamente non lo confefsavano , giufia la 
mafiìma legale, che fi dee avere tal rifldso delle cofe, che non appararo- 
no, quale di quelle, che non efillono. Zorurn , qu£ non appanni , & qu* 
non {hi ir, cairn cjl mìo. Che fc quelli, i quali in coulcicnza fi conolcc va- 
no rei di delitti deludenti dagli ordini iacrt, non lalciavano di riceverli , ò 
di cfcrcitarlii avevano Dio giudice della loro condotta, e a Lui dovevano 
renderne conto, non allaChiefa, che in occulti affari non fi mcfcolava. 
Ciò dice cfprcfsamcntc il decimoterzo Concilio Tolctano, ed era flato al- 
quanti fecoli prima decilo in quello di Ncocelarca per occafione d’un Sa- 
cerdote, al qual caduto in una colpa ci permette l’etcrcizio di lue funzio- 
ni : „ S’ei non confclsa il fuo peccato, nè poffa elserne chiaramente con- 
)t vinto, ci rimanga nella fua podefld,,. Lo che i Padri Tolctani del Iau- 
dato Concilio cficndono anche a quelli, che fi fono luggettati alla peni- 
tenza. 
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li' tènza , con quelle voci : Che fe ricevendo la penitenza ei dice di non' 
„ aver comincisi colpa grave, e nafeonde ciocch’egli ha rofsore di con- 
„ lcfsare dinanzi tìgli uomini, Sappia che lo rimettiamo alla lua cofcien-! 
„ za. ( E aggiungono, che fe in tale flato ) „ : egli ardifea Sacrificare,' 
„ ne renderà conto al Signore. 

Non così era di quelli , che s' erano pubicamente acculati de* loro 
delitti. Quclti non potevano più fare le propie funzioni, $’ erano Chea 
rici, almeno del primo ordine, nè entrar nel Clero, s’ erano Laici. La 
feconda di quelle propofizioni fi pruova col quarto Concilio di Toledo : 
,, Quelli, che in cftremità ricevono la penitenza fenza co niellar e colpe 
„ notorie, ma foto proteftando d'ellere peccatori, fe rilanano, potran-' 
„ no , attela la probità de’ loro coflumi , pervenire a’ gradi Ecdófiafiici 
,, Ma quelli, che in ricevendola confcllano publicamcnte d’ aver com- 
„ mello qualche peccato mortifero, non potranno mai entrar nel Clero; 
„ nè effer alfunti all* Ecclclialliche dignità , perchè li fono infamati col- 
„ la Icr propia confeffione „ . Il decimo Concilio di Toledo feguì cotel- 
ta difpofizione con un Vefcovo nominato Gaudenzio, il quale in malat. 
tia fuggettatofi alla penitenza, e poi ricovrata la fanità, confultò il Con- 
cilio : „ S'ei potè He , dopo aver ricevuta la penitenza, continuar ad of- 
», ferire i Santi Miller; , e celebrare al folito la Mefla Solenne,, ? Al che 
que' Vefcovi in numero di quaranta , fenza contare ventilette deputati 
degli alsenti, diedero la fcgucntc rilpofta, la quale pruova la prima pro- 
polìzion fopradetta . Cioè , che non la penitenza publica , ma il delitto 
rendeva irregolari i Cherici rei , c che le regole della Chiefa vietavan l’ 
cfercizio del lor mini fiero, quando fen’ erano confessati, ò erano fiati in 
altra guifa convinti . ; , Avendo esaminato, cosi dicono, i Canoni sù 
,, quello punto, quello Santo Concilio ho dichiarato, che avendo rice- 
,, vuta 1' assoluzione ci poteva proseguire le fuc funzioni; Perchè, fe 
p giufta le regole degli antichi Padri, quelli che vicini a morte ricevono 
„ la penitenza fenz'aver confessate colpe notorie , polsono ottenere Ec- 
,, cltiiaflichc dignità, purché fieno di buoni coftumi, con quanto più di 
„ ragione quelli, ch'elsendo gii Sacerdoti ricevono la penitenza, debbo- 
„ no continuar l’cfercizio de' lor minifter;, fe non fi fono eglino da lo- 
„ ro medefimi diffamati col conlèlsarc delitti mortali,,? Quelli Vefcovi, 
come vedete, alludono al citato Decreto del quarto Concilio di Toledo. 
E per contraria ragione fu deporto Potamio Vefcovo di Braga più vol- 
te da me nominato. Conforma vali quella disciplina anche ai Decreti del 
primo Concilio Toletano al quarto anteriore di 133. anni, il quale dice 
in occafionc de' penitenti incafaci d’ordine lacro : „ Parliamo di quelli, 
,, che dopo il Battefimo avendo latta penitenza lotto cilizio per onùcid;, 

„ cd altri gravi peccati, e delitti enormi, furono riconciliati all'Altare „. 
Ora il Concilio intende delitti notor j, di cui i rei fono è convinti, ò con- 
serti. Quella era in tal punto la ditciplina generai della Chicla, febben for- 
fè in alcuni luoghi più Severe conluetudini regnassero ; Siccome quella, che 
Sembra Papa Ormilda raccomandare , c quella , che può inferirli dal Con- 
cilio di Girotta ,e da quello di Barcellona , il qual dice „ Quelli ,chc in ina- 
„ lattia domandano, e ricevono la Penitenza dal Sacerdote, le rilanano 
„ menino vita di penitenti, eccettuata la impofizion delle mani. 




C. 

c. ». 
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CAPITOLO DECIMOSESTO.' 

ConfeguenZjC della penitenza publica per rapporto 
alla vita civile nella maggior parte delle Chie- 
de Occidentali . A publtci penitenti erano fpe- 
Zjialmente vietate le cariche militari , la ma- 
gi ftratur a , e la negoziazione , come anche l’ ufo 
del matrimonio d coniugati , e la facoltà di con- 
traggerlo a quelli , che non lo erano . Tempe- 
ramenti , che di quando in quando fi davano a 
quejla difciplina. Ella non fu mai ojfervata in 
Oriente . Quando abbia cominciato ad ufarfi nell' 
Occidente , e quando , e come abbia tralafciato . 

A L dì d’oggi l'ununo vivere dà a vedere sì pochi notabili cangia- 
menti nati dal pentimento delle colpe, che li dura fatica a crede- 
re aver anticamente la penitenza operati effetti si mirabili nella vita de- 
gli vomini , e quel che ne dicono i moderni Autori fi reputa una ferie 
di novelle, ò di capricciofe illazioni’ d' alcuni, i quali da alcune parole 
lette ne icritti degli antichi abbiano lenza ragione inferito tal edere da- 
ta la vecchia difciplina delle noftre Chicfe. fiifogna pertanto venire al- 
le pruove. 

Il pollo di Papa Siricio fopracitato fuppone quella difciplina neccf- 
lariamente. Egli accorda cqn difficoltà la grazia d' aflìltere al Santo Sa- 
criiizio, e differite la comunione fino alla morte a quelli, che dopo a- 
vcr abbracciata la penitenza ripigliano la cintura militare, frequentano i 
bagni, e contraggono matrimoni • Vi pone in vero quelle parole : Cr 
hihibltos afpttlvere concubìtui: dtfìderarono commcr^j Miriti. Ma c naturale lo 
feorgere eh’ effettivamente non li chiama illeciti, lenon a cagione dello 
/lato di penitenza. Imperocché come mai potrebbe crederli, che quello 
Pontefice avelie unite cole sì diiparate, delle quali alcune fono buone, ò 
almeno permeile in fe medefime, ed alcre ree, e di lor natura proibi- 
te.' Inoltre, quand’ anche io conccdcflì , che per quello commerzio illecito 
egli avelie intefo il peccato di carne, non farebbe pcrquelìo mcn vero, 
eh' ei riprende, e gafliga rigorofamentc que’ penitenti, che ripiglian 1* 
armi , ò in nuovo matrimonio s' impegnano . Ma ò probabiliflimo che 
per tal illecito commerzio cgl' intenda l'ufo Hello del matrimonio da loro 
contratto prima d’ entrare in penitenza, ò le feconde nozze per le ve- 
dove , 
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dove, c il matrimonio di nuovo contratto. Il terzo Concilio d’ Orleans 
conferma la difciplina medefima in tali accenti : „ Se alcuno ricevuta la c. 2*.’ 

„ benedizione della penitenza ofa ripigliar l'abito, c la milizia del feco- 
„ lo, concedutogli il Viatico alla morte, fia fcomunicato „ . Il fecondo 
Concilio d' Arles parla colla Beffa chiarezza . ,, Le penitenti, che dopo 
,, la morte de’ loro mariti avranno ofato rimaritarli , ò avranno avuta Ci 2t , 

j, familiarità fofpetta, e proibita con altro uomo, Ceno afficme con elio 1 

„ lui cacciate di Chicfa . £ lo Beffo farà d' un uomo, che lia in peni- 

,, tenza „ . Voi vedete, che queffo Sinodo punilcc ugualmente i peni- 

tenti, che padano alle feconde nozze, ò che hanno fofpctte famiiiarita- 
di, le quali fenza dubio tali erano a cagione del loro Baro. 

Il primo Concilio di Barcellona vieta a' penitenti gli affari , c di- 
vertimenti del fccolo, quando dice .- „ Che non intervengano a’ convit- C. 7. 

„ ti, nè s’ introducano nei negoz/, ma conducano in cala propia vita 
„ frugale „ . 11 fecondo della flcisa Città ingiugne la continenza a‘ pec- 
catori penitenti, poiché dopo aver parlato delle Vergini, che s’ erano 
veffitc d'abito conveniente a divote, cioè a quelle, che avevano a Dia 
confccrata la loro virginità, dice : „ Che fc elleno, è quelli, c quelle , 

„ che avranno dal Sacerdote ricevuta la benedizion della penitenza, con- ' 

„ traggono volontariamente matrimoni; ò fc fonine violentemente ra- 
„ pitc acconfcntono di ridare coi violatori, fieno con loro cacciate di 
,, Chiela, e talmente Jeparate dalla Comunione de* Cattolici, che non fi 
„ permetta loro la confolazionc di aver co' fedeli neppur il minimo in- 
,, tertcnimcnto. Il Concilio di Lerida conferma tuteo ciò così favellando.- .Ah. 514. 
,, Se qualcuno ha sforzata una vedova penitente, ò una Vergine Reli- Caa. 6 . 

gioia , ed cfse non vogliano fcpararfi da colui , che loro fece tal ingiu- 
„ ria, laranno egualmente leparatc dalla Comunione,- c compagnia de* 

„ Crifliani. 

Quantunque tali confuctudini non fofsero divenute leggi nell’ Africa 
pare tuttavia che vi regnalscro al tempo di S. AgoBino, il qual dice : -, . 

„ Alcuni forfè diranno, io lono impegnato nello dato militare, io ho j. Tempore' 
,, moglie, come polso adunque far penitenza? Come fe quando noi vi F 

„ pervadiamo alla penitenza , vi diceffimo piuttodo di tagliar i vodri 
,, capelli, che di lalciar i peccati, e di cangiar piuttodo abiti, che coffu- 
„ mi ,, . Anche S. Ambrogio ne parla non come di leggi comandate 
dalla Chiefa, ma le raccomanda come naturali confccuzioni dello dato de' 
penitenti, purché valide ragioni non ne li difpcnfalsero . Udite come fi 
fpiega Si può lulìngarfi di far penitenza, quando fi cercano dignità- Lìb. 2. de 
„ di, quando non fi rifparmia il vino, quando fi ufa il matrimonio r’Bi- Tccn.c. io. 

„ fogna rinunziare al fccolo, non bilogna accordar alla natura il fonno, 

„ eh* ella vorrebbe , bifogna gemere , ec. Con queffe parole S. Ambrogio 
allude al codume del fuo tempo , fenza farne un precetto , quantunque 
lo raccomandi come fantiffimo, e utiliflimo. Ma per finto eh’ ci folse , 
v’ cran ragioni percui alcuni potevano difpenfarfi. Così fece quedo Santo 
Arcivefcovo coll'lmpcradorc l codofio, il quale a ncfsuna di tali cole ob- 
bligò, quando gl’ impofe la publica penitenza. 

Quefla difciplina in alcune Provincie era sì rigidamente olscrvata,chc 

Temo li. Y fi 
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li ricufava di ammettere alla penitenza chi non volcfsc obbligarvifi,comè 
apparilcc dal fecondo Concilio d'Aries, il qual comanda che non diali la 
penitenza ad alcun coniugato , fe non di conlcnfo d' ambe le parti . E 
il terzo d' Orleans non vuole „ Che fia data la penitenza a’ giovani, ed 
„ a’ maritati, fe ambe le parti non confentano, e fe non fieno arrivati 
„ a matura età „ . Il Concilio d’ Agda contiene lo flefso, c vuole dip- 
più che a’ giovani non fi dia facilmente la penitenza a cagione della 
fragile età . Quella fevcrità parrebbe incredibile a noilri di , e alcuni for- 
fè la tratteranno d' ingiulla, e contraria al diritto vicendevole contratto 
dall'uomo, c dalla donna pel matrimonio . Ma gli antichi noji ragiona - 
van cosi. Credevano che fofsc altrettanto naturale dar il tempo di curar- 
li ad un’ anima inferma per i peccati , quanto è il darlo al corpo per 
una lunga , e tcdiola malattia , c ficcome in quell' ultimo cafo una mo- 
glie, per efempio , non ha diritto di lagnarli di fuo marito, e nulla può 
cligger da lui, cosi non lo potefse nel primo. Quello dil'corfo pareva al- 
lora ancor più ragionevole, perchè in que’ tempi non era cofa rara ordi- 
nare la continenza a’ coniugati per qualche fpazio conliderabile . Anzi era 
una pratica comune , ficcome fSeda il dimollra nel fuo Penitenziale, il 
qual non contiene, che i collumi de' tempi fuoi . Ei dice : ,, Chi in tem- 
„ po di Quarefima inanzi Palqua ha cominerzio con fua moglie, c non è 
,, vivuto in continenza, fari penitenza un anno, cc.„. Lo Hello c ordi- 
nato per tre notti precedenti la comunione, anche nel Penitenziale Ro- 
mano. 

Annot. 38. abbiamo veduto nel primo Tomo efferfi la medefima dijcipli- 
va ofl'crvata coi Catecumeni nelle pro'fimc loro difpofi^ioni al Batte/imo , e coi 
T\eofiti per alquanti giorni dopo ricevuto il Janto lavacro . 

Quelle regole erano llabilitc generalmente per tutti quelli , che s’ 
erano fottomciA alla penitenza pubblica, ò fodero i peccati loro manifef- 
ti, od occulti, ò l'avedcro abbracciata per la ubbidienza de' Canoni, ò 
di propia lor divozione , ficcome è chiaro dalle allegate autoritadi , alle 
quali potrei aggiugnerne molte altre , che non fanno differenza veruna 
Ira quelli, e quelli. Ma i Santi, che le avevano polle , ò confermate , 
fapevano con prudenza difpenfarc, e il facevano. Erano bensì lìabili in 
mantenere la difciplina, ma l'addolcivano, quando il bifogno, ò la fiac- 
chezza altrui il ricercava . 


Non è già da crederli, che quando vietava!! a' penitenti il negozia- 
re, s'intcndcffe di que’ piccoli commerz; , che fanno vivere la maggior 
parte delle famiglie, fpczialmentc nelle Cittadi, e molto meno che lolle 
vietato agli artieri comperare le cofc di loro arte, c vender l’ opere lo- 
ro, c il prezzo riceverne. Mai nò. Sì proib.va folo quel traffico diliìpa- 
torc, che occupa tutta la vita de' trafficanti , qual è per efempio il ma- 
ritimo commcrzio,. che gl’ impegna >n viaggi lunghi, e frequenti. Nep- 
pure bifogna credere , che ad un fempliee faldato penitente fi toglieue 
il folo mezzo, ch’egli aveva di Allùdere vivendo della paga del Princi- 
pe , febbene tra tutte le profeffioni la militare folle a' penitenti la più 
divietata . In una parola io fpirito della Chiefa , e il collume fuo nel 
quarto, quinto, c fedo lecolo era di allontanare i penitenti, perquanto 
». cl'. 
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ella poteva, da tutti gi' impieghi di onore, e di diffrazione, per tenerli 
raccolti, c umiliati, c fopra tutto da quelli, che difficilmente fi filino len- 
za peccato, per le frequenti occafìoni, che feco portano di mal fare. San 
Leone fpiega mirabilmente quella materia in due parole, dicendo:,, Nul- » 

„ ladimcno al penitente giova più foffrir qualche decapito temporale , che * 

,, non efporfi a' pericoli del commcrzio . perchè è difficile , che nc'rcci- 
„ prochi contratti di comperar, e vendere, non vi s’inGnui qualche pec- 
„ cato,, . Quello S. Papa pare più rigido in riguardo alla profeffion mili- 
tare; Imperocché avendogli il Vefcovo di Narbonna chieduto,,. S'cra 
„ permeilo dopo la penitenza ritornare alla milizia! 9 fijfponde „ . £’ affatto 
„ contra le regole della Chiefa ritornare alla milizia fccolare dopo fatta la 

„ penitenza poiché chi c nella milizia del mondo , è impegnato 

„ nelle reti del Diavolo,,. Non eh’ ci biafimi la profeffion militare gene- 
ralmente, ficcomc altrove ci dà a divedere : ma giudica quello fiato in- 
compatibile con quel della penitenza. Inquanto alia continenza de’ coniu- 
gati , e al divieto di maritarli durante la penitenza, i Vcfcovi d’ allora fa- 
pevano ufare faggi temperamenti avendo riguardo alla età de' penitenti , c 
alle differenti circoflanze; come fi ollcrva nella medefinia Decretale di S. 

Leone, ove alla tcrzadecima quifiionc circa quelli, che dopo U penitenza 
prendono mogli , ò concubine, rilponde : „ Quegli, che in gioventù ha fat- 
,, ta penitenza fiimolato dal timor della morte , ò di cader nelle mani de’ 

„ barbari , e poi temendo di non cader nella incontinenza facile alla fua 
„ età lì è maritato per non cader in fornicazione , icmbra aver comincilo 
„ fallo leggiero, fc non ha conofciuta altra donna, che la fua. Nel che 
,, però noi non facciamo regola , ma indichiamo ciocche fecondo noi è 
„ più tolcrabile . Imperocché fecondo la vera idea della penitenza niente 
„ meglio conviene ad un penitente , che una caffitù pcrleverantc di cor- 
„ po, e di fpirito,,. Quelle parole fono degne di tutta l’attenzione de’ 

Leggitori. Da un canto vi fi feorge l'ordinario coftumc del tempo fuo 
circa le confcguenzc della penitenza . E dall'altro fi vede 1 , che alle oc- 
cafioni fe ne mitigava la lèveriià, non approvando il contravenirvi, nu 
tolerandolo a fcanio di maggiori inconvenienti. Ma quel che merita mag- 
gior rifleffo è, che S. Leone fuppone in ogni fuo fcritto, che il matri- 
monio folle proibito a' penitenti , c molto più le feconde nozze , non 
folo nei tempo della penitenza, ma anche dopo, c per tutta la vita lo- 
ro, donde ficgue che fodero egualmente proibite le altre cofe accenna- 
te. Tal è l’opinione del P. Morin, e del P. Couftane nelle erudite fue 
Note fopra le Decretali de’ Papi. Vedete tra le altre ciocch’ci dice fo- 
pra l’articolo della Decretale di Papa Siricio a Immcrio di Tarragona di 
me fopracitata. Egli afferma non poterli accordare per verun modo col- 
la opinione di M. L’Abate Pleury , il quale ; die’ egli , in ogni lato li 
volge per rillrigncre la decifion di Siricio aJ folo tempo della penitenza 
contra il tenore medefimo delle parole . I Vefcovi del fello Concilio di 
Toledo inerendo alla Decretale di S. Leone permettono ai penitenti in 
un calò limile al già detto ritornare a loro matrimoni , finche arrivino 
ad età matura , e (offerente della continenza . Ellendono quella indul- 
genza alle donne giovani, come ai giovani uomini , aggiungendo , che 

Y a fc ne 
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{ e nc fervano : „ Non generalmente, c come di cofa comandata , ma 
„ come di cola dal Concilio tolcrata per la umana fragilità „. 

11 rigore della penitenza, c delle fue confegucnzc per rapporto alla 
vita civile era un valido freno per ritenere coloro , cht fi fentivano ftt- 
molati dalle paffioni, e faceva i peccati più rari. Che fc alcuno malgra- 
do di tutto ciò cadeva in peccato , vi penfava fedamente prima di fot- 
tometterfi, per conofccrc le avelie coraggio baflcvolc ad entrar nella pe- 
nol'a camera, che più d'una fiata non concedeva!!. I Vefcovi medefimi 
non riprovavano tali dilazioni , purché non nafccilero dall’ attacco alla 
■ c®!pa, c dal dilpreggio della propria falutc. S. Ambrogio dice.-,, Quan- 
„ do uno non fi lente difpoflo ad efeguire le opre della penitenza , è 
,, meglio differire, acciocché nella penitenza non faccia cola , che abbia 
„ bilogno di penitenza ; poiché , fc cominciata una volta non fi com- 
„ pie, come fi dee, non li cava frutto dalla prima, e fi perde il diritto 
„ di ricominciarla,,. Per quello molti la differivano agli cifrerai ; e per 
quello troviamo tanti Canoni negli antichi Concili , e Lettere de’ Papi, 
e di Vefcovi circa quelli, che la chiedevano in malattia, ò ne' gravi pe- 
ricoli. S. Leone nella citata Decretale nc parla, e conferma, che non fem- 
prc fi condannavano le dilazioni de’ peccatori nel domandarla. Imperocché 
interrogato da Rullico come bifognalse diportarli con quelli , che aggra. 
vati dal male chiamavano il Sacerdote per ricevere la penitenza , c poi al- 
la di lui venuta lcntcndofi migliorati fi feufavano , e non volevano più 
riceverla, rilponde : „ Che quella diifìmulazionc poteva nalcere non da 
„ deprezzo del rimedio , ma dal timore di non peccare più gravemen- 
,, te„. E non vuole che lor la fi nieghi, fc la chieggano qui con più 
forre iflanza . 

Nelle Chicle d’Oriente non troviamo, che la penitenza abbia avu- 
to vcrun influllo lopra la vita civile , ma qucfla difciplina era propia 
dell’Occidente. Oltra l'argomento negativo , che in tal materia e baf- 
tante, potrebbono produrli molte pruove di quella divediti . Io ne re- 
cherò alcune poche. S. Bafilio , per efempio , non vuole che fieno fot; 
topofle alla penitenza canonica le donne convinte , ò confelle di adul- 
terio, molto meno dunque proibilce loro l’ufo del matrimonio. Altro-’ 
ve parla più chiaro -• „ Quegli, che ritiene una fem na da lui violata , 
,, fari bensì la penitenza dovuta al fuo delitto , ma potrà ritenerla „ ; 
Parlando de'fornicarj dice che farebbe meglio ferrarli, ma s' effi non 
conlentono . ,, Paccian la penitenza de’ loro peccati , ma non fi feparino r 
„ acciocché non accada qualche cefi di peggio,,. Il folo Canone dodice- 
limo Niceno lembra fare in tal propofito qualche difficoltà. Egli é que- 
llo. „ Quelli, che tocchi dalla grazia moflrarono fervore , c lafciarono 
„ la cintura militare , ma poi ritornando al vomito ottennero anche per 
ty via di denaro militari impieghi , daranno dicci anni prodrati ,, . Non 
fi può dire che quel Concilio condanni la guerra in generale. Ei adunque, 
fi dirà, confiderà va la vita militare come incompatibile colla penitenza; 
Quella è l’obbiezion, che può tarli contra l’accennata divertita della difci- 
plina Orientale dall’ Occidentale intorno alle confegucnzc della penitenza. 
Ma della iv?ni/f« da le, fc lì rifletta che il Concilio in tal Canone parla 
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di molti foldati, i quali al tempo degli ultimi Irapcradori Pagani, come 
Maflimino Dazia, e Licinio, s’ erano ritirati per non macchiarli colle 
gran fupcrftizioni , che fi ufavano nelle armate ; c che poi annoiati di 
llarfene a cala oziofi avevano riprefo la fpada lenza più farli ombra del- 
le cirimonie fuperftiziofe , wh’ erano allora infeparabili dallo flato milita- 
re . Le Chicle Orientali col nulla prclcriverc a’ penitenti riguardo alla 
vita civile feguirono le confuetudini dei tre primi fecoli della Chiefa ; 
nei quali niente di limile trovali preflo a'Padri , e Concili , e fidamente 
nel quarto (eco lo la penitenza a tal legno fi eftefe . Verlo il fettimo fc-; 
colo la difcipliua cangiò, ma tal cangiamento non addolci il primiero ri- 
gore, poiché d’ allora fin al duodecimo lecolo le pene fopradetee diven- 
nero una confccuzione non della publica penitenza, ma dei peccati ftef- 
<3, ò fc ne facelle penitenza pubblica, ò lecceta; lo che le diede una più 
grand’ cflenfione . Qualche tempo dopo i Scolaftici riftrinfcro gli effetti 
di tali colpe agl’ impedimenti del Matrimonio, non a quelli, eh’ eflì 
chiamano dirimenti , ma a quelli che impcdilcono contraerlo , benché 
contratto non lo annullino. Infcgnarono ancora, che i Vcfcovi poteva-’ 
no, e fpeffo dovevano difpcnlare da tali impedimenti .-Vedremo in fc. 
guito a qual fegno pervenner le cole dopo l’ottavo fccolo . Ma prima 
di finire il Capitolo mi piace far offervare al Lettore , che fino a! quat- 
tordicefimo fccolo durarono nella Chiefa vcftigj affai chiari di quell' anti- 
ca difciplina . I Dottori della Scuola trovando nel Decreto di Graziano 
Canoni di Conci!;, de’ quali alcuni contenevano le deferitte pene , altri 
nò, c non effendo forniti della critica neceffaria per difccrnere in quai 
tempi, e luoghi tai Canoni foffero flati fatti, nè potendo in confcgucn- 
za trà di lor conciliarli , inventarono una terza Ipezie di penitenza i 
che chiamarono Solenne, diftinguendola dalla iegreta , e dalla publica, c 
attribuendole quali i medefirai effetti, che io ho moftrato edere flati an- 
ticamente coniecuzioni della publica . Piero di Poiticrs fu il primo , che 
facelle quella trimembre divifione della penitenza . Fu feguito alla cieca . ’P<r- 

da tutti quelli , che firriffero dopo lui nel fccolo tredicefimo . La i 0 . aiten!ul - 
lenne, fecondo loro , era quella che imponeva il Vcfcovo , ò altro Sa- 
cerdote a ciò da Lui Delegato pei peccati enormi , qual è il parricidio.' 

La publica poteva efser impofta da ogni Sacerdote approvato, c conlif- s - 
teva in pellegrinaggi per ogni parte del mondo col bordone , c lo ica - Ac Tt " ,,,/; '■ 
polare, ò altri abiti propi de’ penitenti . La prima, dice S. Raimondo di k Sum ~ de 
Pcnnafort, s’imponeva al principio di Quarefiraa con folennità . L’altra tJr'te r ‘‘ 
poteva imporli in ogni tempo . Roberto di Flamesbourg nel fuo Peni- P ’ 3 ' * 
tenziale, dopo aver fatta quella diftinzione della penitenza in folcnnc , 
ed in publica, attribuire alla prima fei effetti, fecondo l’ufo del fuo 
tempo , i quali erano una cohlcguenza della da me deferita vecchia difei- 
piina , e che fi aveva riftretto a quella penitenza folenne , che non diffe-’ 
riva dalla publica fe non in alcune cerimonie dippiù, che fi aggiugnevano 
nella di lei impofizione, ricevendola i penitenti in faccia di tutta la Chie- 
fa, e con maggior apparato, febbene in realtà amendue fofscro egualmen- 
te publiche, c publicamentc efeguitc. Quelli effetti, giuda il detto Auto- 
, re, erano la irregolarità, che impediva tali penitenti dal poter afcendere 
v agl» 
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agli Ordini Sacri, dal ricominciarla un' altra volta, dal contrarr matrimo- 
nio d >po il coriò di lor penitenza , dall' efercizio de’ militari impie- 
ghi, «all' attendere a' negoz; temporali , e che infine non poteva impuri! 
ad un Chcrico • Quella dìfciplina fi mantenne qualche tempo, finche pof- 
cia nel quarcodecimo fccolo cefsò affatto coll’ uio della penitenza publica . 
Gli Autori, che (trillerò dopo tal tempo, non ne parlano più, fe non 
come di cola puramente fpeculativa. 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO . 

D' una fpeZaic di penitenza femipublica , che fi ufo 
nella Ghie fa njerfo la fine del quinto 
fecolo t e per tutto il fefio. 

P Rimacchè fi aboliffc l’ufo di far penitenza publica per peccati fccrc- 
ti , s’ introdulle in molte Ghicfc Occidentali una fpezie di penitcn. 
za mezzana irà la publica, e la fecrcta. Si trovano tcftimonj di tal u- 
idnza negli Autori di quei tempi , i quali atteffano di aver tal coflu- 
5 pS.me cogli occh; loro veduto. Il Cardinal Baronie fu la fede d’ un antico 
Manolcritto Gotico del Monaftcro di S. Emiliano nella Spagna reca un 
é. an. j Sp. Canone d’ un Concilio di Narbona, dal quale apprendiamo in qual ma- 
nicra fi praticaffc quella penitenza femipublica inllpagna,c in quella par- 
te delle Gallic , eh' era dominata da' Viligoti ; „ Abbiamo ordinato, di- 
„ cono i Vcfcovi di detto Concilio, giulla ciocché altre volte dai Con- 
„ cilj de* Padri antichi fu ffabilito, clic qualunque de*Cherici» ò Citta- 
,, dini ragguardevoli della Città fi troverà reo , e farà rilegato in un 
,, Wonaftero ,fia trattato dall'Abate nella maniera , che il Vclcovo preferì. 
,, verà. Che le 1’ Abate farà altrimenti, fia lofpclo per qualche tempo a 
„ correzione, - poiché tali pcrfonc non fi mandano a' Monaflcrj per ef- 
„ fervi ben nudrite, e trattate, ma per correggerle. Quelle parole non 
lolo accennano la detta utenza, ma mollrano che non era novella, poi- 
. chè i Vcfcovi affermano aver feguite in ciò le ordinazioni de' Padri an- 

Cp n f‘ tcriori. La lleffa confuetudinc apparifee chiaramente dall' undecimo Con- 
“ ’ 7 ’ cilio di Toledo, al quale furon recati lamenti contra certi Prelati , i qua- 
li' piuttollo in vendetta delle ingiurie loro fatte , che non per laudevole 
zelo, imponevano a’ peccatori pene troppo aullere. Il Concilio per ripa- 
rare a tal abuio ordinò , che in avvenire , quando nalceffe occaiionc di 
punir i peccatori pubicamente , i Prelati chiamaffcro due, ò tré vomini 
(aggi , ed iftruiti, co’ quali e fa mina fiero la qualità della colpa , e le pene 
che meritava, coti però , che J e il reo /offe giudi aio degno d' efilio, ò di rin- 
ferraiiicnto , e/i Trelati fottoferiveffero la /intenda alla pretenda dei faggi mede fi- 
mi . iiiiogna ben dire, che 1' autorità de’ Velcovi (òhe grande in Ilpa- 
gna per punir i peccatori coll’ efilio , ò con una fp.ziv di carcere . 
L'antico Sacramentario Romano, che uiivafi inanziS. Gregorio il Gran- 
de, 
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de, benché non fia flato fcritto, che dopo la lua morte, fa men2ionedi 
quella ufanza, come di colà confueta, e la raccomanda come laudevole. 

Imperocché parlàndo de' Vefcovi circa f publici penitenti, dice : „ Voi 
,, lo ricevete la mattina della quarta feria al principio di Quarcfima, lo 
„ cuoprite d’un cilizio, orate per lui, e Io racchiudete fin al giorno dcl- 
„ la Cena del Signore, in cui farà prefentato allaChicià, ec. „ . Nel me. 
defimo Libro al fine della Mefia del Giovedì Santo fi legge ciò che fie- 
gue .• „ II penitente ufeirà dal luogo , dove fece penitenza , fi prefentc- 
„ rà in mezzo della Chiela proflrato in terra , ec. „ Papa Gregorio fe- 
condo nella fua Lettera a Leone Ilaurico fuppone quella pratica come 
cofa a tutti nota, ed in confegucntc antica . Or quello Papa fu eletto 
nel 714; ed eccovi coin'ei favella a detto Principe circa ladifferenza delle 
due podeflà temporale , e fpirituale : „Se qualcuno vi offende, Voi confidate 
„ la lua cafa , gli fate tagliar la tefla , ò lo rilegate lungi dal fuo paefe, e 
„ famiglia. I Pontefici non così: nia quando alcuno ha peccato, c fe nc 
„ conkfla, in vece di dette pene, gli mettono al collo 1 * Evangelio, e 
„ la Croce, c lo ferrano in un Sacrario, ò Diaconia della Chiela, come 
„ in carcere. Colà gli fanno fare digiuni , lo fanno vegliare , e pregar 
„ Dio, e dopo averlo ben punito, c alfiacchito colla lame , gli danno 
„ il preziolo Corpo del Signore ec. Quel che dice quivi Gregorio fecon- 
do, faceva!! fpezialinentc al principio di Quarcfima, al qual tempo lì 
ferravano i penitenti fino al Giovedì Santo. Egbcrto Arcivclcovo di Jor- Jn'Tàaitc»- 
eh, che viveva quafi nel nicdefimo tempo prclcrive lo Hello. Un Sino- tial. 
do di Vefcovi di trancia , a cui prefiedeva S. Bonifazio Arcivefcovo di 
Magonza , fri fuoi decreti uno ne ha in tai termini : ,, Abbiamo ordi- 
„ nato, che dopo quclk» Sinodo celebrato il dì io. d’ Aprile, qualunque 'jt„, 74t ; 
„ fervo, ò ferva di Dio cadcra in peccato di fornicazione, faccia 'peni- ub. 5. Ct- 
,, tenza in pane, ed acqua nella prigione. Che le alcuno fu ordinato fimi. 

„ Sacerdote, vi Aia due anni dopo edere flato sferzato. Che le un Che- 
„ rico , o Monaco è caduto nella ftclfa colpa , dopo edere flato con vcr- 
„ ghc battuto tré volte , Ila pollo in carcere, c vi Aia un anno. La rae- 
„ defima pena fi dia alle Religiofe velate, e fi radano loro tutti i capcl- 
„ li della tefla,,. I decreti di quello Sinodo furono l’anno feguente con- 
fermati da un altro tenuto a Leprina- La prima parte di tal decreto è ge- 
nerale per tutti i Crifliani, la feconda pei Sacerdoti, la terza pciCherici, 
e Monaci, e l’ultima per le Vergini a Dio confccrate. Quelle pene fo- 
no ftraordinarie, e non potevano imporli in virtù della fola podeflà Ec- 
clefiaftica, almeno fenza confcnfo dei flclfi rei. Nulladnncno ilSinodo non 
diftingue ttà i penitenti, che volontari, ò sforzati 1 ’ abbracciavano. La 
ragion è, perchè que’ Vefcovi erano loftenuti dal Principe Carlomanno, 
che reggeva allora in Umanità la Francia Orientale, che chiamavali Auf- 
trafia. Edcndofi poi accrefciuta la Vcfcovile autorità , fintili pene diven- 
nero comuni. 1 Vefcovi la mantennero lungo tempo (offrendo più, ò me- 
no di rcfillenza dalla parte de’ cattivi Crifliani, e fpczialmcnte da’ Signo- 
ri, che (lavano accantonati nelle loro Cartella dalla fine del nono fin al 
duodecimo fecolo, e i quali fovente non lolo non curavano le cenlure de", 

Vefcovi, ma fpeggiavano ancora l’autorità Reale, ond’ erano avvalorate . 
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Quello difordinc fi dirtele molto dopo la morte dell’ Impcradore Carlo il 
Calvo, la cui facilita non poco contribuì ad affiacchirc la Regia potenza . 
Ne’ tempi dappoi tali penitenze diventarono in qualche guila pene civili , 
che non ebbero più relazione al Sacramento della Penitenza . Ma non co- 
si ne' tempi, di cui favelliamo. Erano pene lacramcntali, e fatisfatcoric 
pei peccatori , eh' efpiavano con elle le loro colpe lotto la mano de’ Prela- 
ti , e ne ricevevano 1’ afioluzione dopo aver in tale ftato trafeorfo il pref- 
critto tempo . 

Sebbene tutti gli argomenti fin qui recati a dimortrazionc di coderta 
penitenza femipublica fiano tolti da Autori, che non precedettero il ledo 
fecolo, non è però eh' ella non fia più antica . Imperocché, oltracciò tali 
Autori non la lpacciano per novella, nè è credibile eh’ elfi ne tòlsero gl’ 
inventori, noi nè troviamo delle tracce nel quinto fecolo. S. Agoftino 
Ikm. u/t. fembra indicarla nel palio da me altrove citato , ove dice : ;, Se il pecca- 
J/ir. 40. „ to è tale , che nuuca non fidamente all'anima di chi il commilc, ma 

,, icandolezzi gli altri, e il Prelato giudica eflcrcofa vantaggiofa allaChic- 
,, fa , il reo non ricufi di far penitenza iu preferiti dì molti , 0 anche di 
„ tutto il popolo,,. Quell’ alternativa infinua una publicità maggiore, ù 
minore, c mette qualche differenza Irà codefte maniere di penitenza. La 
prima in preferita di molti fcrobra infirmare , che fin dallora nell’ Africa fi 
rilegallcro alcuni penitenti in luoghi declinati agli efercizj penofi di ta- 
le flato, c la i compielkro lotto la ifpczion di pcrlonc dal Vcfcovo de- 
legate. La feconda in preforma di tutto il popolo dinota chiaramente la pe- 
nitenza publica ordinaria di quel tempo , la quale imponeva!! Iprzialmen- 
te, quando i peccati erano lcandalofi. Il primo Concilio di To.edo cele- 
brato inanzicchè S. Agoftino comparile nel mondo con quello iplcndo- 
Cm - - re, che ne lo refe la maraviglia, contiene certe difpofizioni, che al mio 
" 7 " dir favorirono; dicendo : „ Abbiamo ordinato, che fe le mogli di alcu- 
„ ni Cherici hanuo peccato, ( acciocché non pollano continuare ne' lo- 
„ ro difordini ) i mariti loro debbano cuftodirle, e legarle nelle cafc lo- 
,, ro, lottomcttendolc a digiuni falutari, i quali però non pollano ridur- 
» le a morte , per modo che i poveri Cherici fi loccorrano per tal vopo 
,, vincendevolmeutc 1’ un l’altro, fe non hanno gente di fcrvizio in tal 
,, occafionc. Inoltre efli non mangino colle loro mogli, che avranno co- 
„ sì peccato, fe dopo aver fatta penitenza elle non ripiglino fentimenti 
„ di timore di Dio. Se giuda la difpofizione di quello Concilio 1 mariti 
potevano fottomctterc a penitenza mezzo fecreta le loro mogli , fi può 
ben credere che la Chiefa fi fervide in que' tempi della fua autorità per 
fottomettcrvi certi peccatori, cui la congiontura, o altre prudenti ragio- 
ni obbligavano a trattare con qualche indulgenza . Quell' ufo di rinterra- 
re coloro , che fi cfercitavano in opere di pietà poteva tanto più prati- 
Lib. 1. de carl ‘ co ‘ penitenti, quantocchè il troviamo in Africa praticato co’ Catc- 
Sy-nb. ad Ca- eumeni i il che dimoftrano quelle parole lor dirette da S. Agoftino . 
icchc.j. „ Fratelli cariflimi, che mai fi è fatto fta notte con voi l Voi forte cf. 

,, tratti da’ luoghi legreti, ove eravate chiufi, liete flati condotti in fac- 
,, eia delia Ciucia , ed ivi abballando la teda , che voi tenevate ’prima 
r> luperbamentc elevata, e prolìrati fotto il cilizio, ficee (latti efamina- 

>} ti» 
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ti , ec. ,, . Se i Catecumeni lì preparavano al Bartefirao nel ritiro , c 
nella folitudine d’ un luogo rimoto dal tumulto ordinario del mondo, io 
non veggo alcun inconveniente, che fi poteffe così fare con certi pecca-* 
tori penitenti dalla metà del quinto iecolo ; fpczialmente riflettendo, che 
nel iecolo feguente tal diiciplina era già divenuta ordinaria, c riceyyrif- 
fima confuetudine. 

CAPITOLO DECIMOTTAVO: 1 

Della Penitenza de Cherici maggiori , e minori 
Gli uni , e gli altri ne' primi tre fecoli erario 
J oggetti alla penitenza publica . Poi i primi fu- 
rono difpenfati , continuando a fottomettervi/i gli 
inferiori , almeno per le colpe pm gravi. I Mo- 
naci , e le Monache non furono in quejlo punto 
difiinti dai Latei . Varie partieoi aritadi intor- 
no alla penitenza di quejli ultimi. 

S E variò alcune volte la difciplina circa la penitenza de’ Vcfeovi, Sa- 
cerdoti, e Diaconi, che noi chiamiamo Cherici maggiori per diftin- 
guerli da quelli, che compongono il Clero inferiore, non variò mai, fe 
non nella maniera di riceverla, ed efcguirla; non già riguardo alle pe- 
ne dovute ai delitti, pei quali dovevano fodisfarc alla giufiizia di Dio ; 
non cflendofi mai creduto, che fodero difpenfati dal vendicare fopra fe- 
fiefìi l’ingiuria a Dio fatta offendendolo,- S. Girolamo conforme a quef- 
ta maffima fcrive a Fahiniano Diacono, che s' era lafciato tirar nella 
colpa . „ lo v’ ho efortato a far penitenza, a coprirvi di cenere, e cili- 
,, zio, a ritirarvi nella folitudine, a vivere in un Monaftcro, ad implo- 
„ rar con lagrime continuate la mifcricordia di Dio. Se dunque' ne' Ca- 
noni fatti in tal materia dopo il quarto fccolo non fi trovano pei delit- 
ti de’ Cherici maggiori altre pene, che la depofizione, ò la Sofpcnfionc, 
non bifogna credere che altre non ve ne fodero. Ma fi fa folo menzion 
di codcfte, perchè fole erano publiche. 

Moftriamo adeflo, che ne' tré primi fecoli non fi faceva punto di 
differenza frà la Penitenza de’ Vcfcovi, e Sacerdoti, c quella de’ Sem- 
plici Laici. Ciò fu già accennato nel fecondo Capitolo di quello Libro , 
ove fi dille, che per certi delitti più enormi non ballava la fola depo- 
fizionc de’ Cherici , ma vi fi aggiugneva una fpczic di (comunica niente 
diverfa dalla penitenza Canonica. Ma non contento di ciò, il dimoflrc- 
rò quivi con autorità irrefragabili. Il Concilio d’ Elvira fuppone fin da 
luoi tempi quello coQurac , quando dice .- „ Se qualche Diacono fi falciò 
Tonto II. Z • ordi- 
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,, ordinare, cc. , fe ha confeflato volontariamente, dopo aver fatta legiti- 
,, ma penitenza per tre anni, fia ricevuto alla comunione. Quelli ftefli 
t , termini ula il Concilio in parlando della penitenza de’ laici : legnini* 
, panitcntia. Il Concilio di Neocefarca dice equivalentemente lo Hello,,. 
>, Se un Sacerdote ha contratto matrimonio , lia degradato . Che le ha 
„ comincilo il peccato di fornicazione, Ila cacciato, e ridotto a pcnitcn- 
„ za,,. Tertulliano in tutto il fuo Trattato della Penitenza, ove si fer- 
vidamente egli eiorta coloro , che perdettero 1* innocenza Battefimale a 
ricorrere ai travagli della penitenza , che si pateticamente deferive, non 
fa alcuna dillinzionc fra il Sacerdote , e il Laico , ma invita tute* i pec- 
catori coH’efempio dei Rè, come Mabucodonofore, ed altri. S. Cipriano 
parlando di Bafìlide Vefeovo Spagnuolo reo d’idolatria , e di beftemia , 
dice : „ Che aveva rinunziato al Vefeovato per fodisfarc alla propia cof- 
,> cicnza, che s’era dato alla penitenza , e che li credeva felice , le gli 
,, vcnillc accordata la comunione come ad un laico ,, . Un poco dopo 
aggiugne edere flato Aabilito d'unanime conienfo de' Velcovi .• ,, Che fi 
,, accorderebbe la penitenza a fimil forta di peccatori , ma che li victc- 
„ rebbe loro l'ingrelfo nel Clero, e 1' onor del Sacerdozio „. S. Corne- 
lio Papa favellando d‘ uno dei tre Velcovi , che avevano ordinato No- 
vaziano, inoltra aver lui pubicamente fodisfatto pel fuo fallo , allorché 
dice : ,, Che poco dopo amaramente piagnendo , e confettando il fuo 
„ peccato alla prefenza del popolo, che intercedeva p'cr lui, fu ricevuto 
„ come laico alla comunione,,. Ove adopru la voce di El.nuologefi , la 
qual , come abbiam veduto , fignitica non folo la confcflìonc de’ peccati , 
ina anche l’azion della penitenza, e l'atto di fommillione , cou cui ri- 
cevcvafi. Calcdonio Vefeovo, come lì vede in S. Cipriano, aveva chies- 
to al S. Martire come dovelle diportarli con quelli , che caduti nell' Ido- 
latria, e pofeia pentiti avevano gencrofamente conielTata la tede, e fof- 
ferto l’efilio, e la perdita de’loro beni, fra’ quali fi trovava un Sacerdo- 
te per nome felice . E S. Cipriano gli rilponde lenza nulla diflingucrc 
fià il Sacerdote, e gli altri in quelli termini : „ Siccome hanno cancel- 
„ lato il ior peccato coll'aiuto di Dio, e lavarono la macchia contratta 
, colla gcnerola Ior confclfioae , non devono più cfierc abbattuti, cc. , 
„ lotto la podellà del Demonio,,. Poi aggiugne : ,, Piacefle a Dio, che 
„ gli altri penitenti ritornallcro cosi al loro flato primiero, donde la col- 
„ pa gli ha fatti cadere,,. E' evidente da quella rilpofta di S. Cipriano, 
eh’ ci giudica non dover tali caduti edere fottopofli alla penitenza cano- 
nica, alla quale avrebbono foggiaciuto, le non avebero con tanta felicità 
al loro mal riparato , e in conleguente che Felice Sacerdote vi farebbe 
flato fuggetto al pari degli altri . 

Se dopo tali autorità rimane ancor qualche dubbio circa la detta difcipli- 
na, lari tolto dal inedelìmo Santo in altra l'uà Lettera, in cui è sì chia- 
ro il fatto, che non è poflibilc non ricouofcerla. „ Mio Fratello , die’ 
„ egli, abbiamo lette le vollre lettere, colle quali ci awiiatc che Tera- 
„ pio noftro Collega diede troppo frcttololamcnte la pace a un certo 
„ Sacerdote chiamato Vittore, prima celi egli aveJJ'e /.ut* plana penitenza , 

„ c fodisfatto al Signore , coutra il quale pecco . Ci dilpiacquc molto 
, u che lode cosi trascurato il noftro Decreto coll’ accordare la pace avan- 
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„ ii una piena , e legitima Jodis fazione , lenzacchc il popolo lo lapcfle , e lo 
„ domandane, e lenza neccflità, ò malattia, che lo clìggcflc Si può di- 
notare piu cipriamente la penitenza pubiica ? Tutt't termini lembrano 
leciti a bella polla. Ma fopra tutto merita riflcllo, eh* ci dice cllerc Hata 
tal difeiplina con Decreto llabilita, il qual decreto lenza dubio e quello, di J2i 
cui egli altrove ragiona, e che non fa ditferenza veruna frà i Sacerdoti, e ^ 
i Laici intorno alla penitenza . 

Quella difeiplina cangiofli dopo le perfecuzioni de’ Gentili , come di- 
mollrcrò : ma non tutto ad un tratto, ficcomc d’altri limili cangiamenti, 
rc(laqdonc ancora per lungo tempo vcfligia in alcune Criflianc Province. 

Da! primo Concilio d'Orangcs appari Ice, che li accordava ancora la peni- 
tenza canonica a'Chcrici, che ladefidcravano, come lignificano quelle pa- 
role : „ Non doverli negare la penitenza a’Chcrici defideroli di farla,,. Cm ‘ 
Martin di Braga fuppone, che anche al fuo tempo i Cherici eziandio mag- 
giori follerò in alcuni luoghi alla pubiica penitenza loggetti , poiché dice : 

,, Se qualche Sacerdote a cagion della penitenza pubiica impollagli dalla C. 57. 

„ Sacerdotale autorità, ò per qualche ncccllita, digiuna in Domenica per 
,, una certa fuperfiizionc ( cosi credo doverli rendere quelle parole : prò 
„ ejuadam religione ) lìa fcomunicato „ . Non cllcrfi tutto ad un trattocan- 
giata quella dilciplina il dimoltra eziandio l’ordinario colluine della Spagna 
di luggcttarli alla penitenza i Vefcovi llefii, ò per colpe da loro commef- 
le, ò per mozione di fpirito, ficcomc di Gaudenzio, c Potamio Vclcovi 
di quc’pacii abbiamo veduto. In progrello di tempo sintroduflc il collume 
di rinchiudere i Cherici rei, e dar loro quella penitenza, di cui s’è parla- 
to nell’antecedente Capitolo , come fece S. Remigio col Vefcovo diLaon, 
la cui Storia altrove fu diflelamentc narrata. In tal modo fi ferbava il deco- 
ro degli Ecdcfiallici non cfponendoli al publico come gli altri fedeli,' il che 
però dee intenderli de’ Vefcovi, Sacerdoti, c Diaconi. Imperocché, pcr- 
quanto fpetta agli altri miniflri della Chiela, eran eglino quali da per tut- 
to loggetti, come i Laici, a pubiica penitenza. L'una, e l'altra di quelle 
allerzioni è comprovata dai quinto Concilio di Cartagine, che dice : „ 

,, Circa i Sacerdoti , e i Diaconi abbiamo ordinato , che fe accade cllcr ***•««• 

„ eglino convinti di qualche delitto, per cui convenga rimuoverli dal mi. 

,, niftero, non s'impongano loro le mani , come ai penitenti, ò fedeli 
„ laici,,. S. Leone lo Bello efpreflamente comanda,, : E’ contrario al cof- 
,, tumc della Chiela, che quelli, i quali hanno l’onore del Sacerdozio, 

,, ò fono Diaconi, ricevano il rimedio della penitenza colla impofizion 
„ delle mani per le colpe commcITe , il che viene lenza dubio dalla Tradi- 
„ zione Appoftolica „. Qucfte ultime parole dimoflrano al tempo di quef- 
to S. Pontefice ellere fiata sì ferma tal prerogativa dc’Saccrdoti , e Diaco- 
ni nelle Chicle di Roma, e della Italia, che gli diede motivo di creder- 
la d’Appoftolica Tradizion derivatali) che però non poteva cllcrc, che 
al più per la Chicfa di Roma in particolare . Ma è probabiliffimo , che 
S. Leone fapendo quel che in tale propofito Siricio Papa aveva ferino ad Ep ad pul- 
irne rio Tarragonefe , abbia creduto eflerli fempre mai nella fua Chiela tic. 7 'barbuti 
tal difeiplina ollervata. Eccovi ciocché fcrille Siricio, il qual fembra efien - »■ ». 
dere a tutto il Clero la diflinzione data da S. Leone, e dal Concilio Car. 

Z 2. ta- 
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air.jS <;Ep. taginefc ai foli maggiori Cherici. », Abbiamo ancora dovuto provcderc 
«a Himcr. c. „ C | )C f KCOrae a nclluno del Clero fi concede fare la penitenza , così non 
I+ „ folle ad alcun Laico permeilo d’entrar nel Clero dopo averla fatta, per- 

„ chè febben fieno mondi dalla infezione de’ peccati , non devono però 
„ ardire di miniltrarc i Sacramenti coloro, eh’ erano prima vali immondi 
Di ■?an. p C j i oro viz)„. Il P. Morino fi ftudia di mortrare non elsere in tal Dc- 
Lib.+c. iz. crcto comprcfl gli inferiori Chierici : ina è difficile abbracciare la opinion 
fua, che lembra far violenza al Tello. E il P. Couflant nella lua Nota fo- 
pra quello pafso della Decretale 'di Siricio dice finceramcntc , che le paro- 
P- fj 5 - le recano un fenfo contrario alla interpet razione del P. Morin. Imperoc- 
ché quello Papa tanto proibite generalmente fottoporre i Cherici a peni- 
tenza pubblica, quanto ammettere nel Clero i Laici, clic furono peniten- 
ti. Ora non v’era eccezione per quelti, e tutti gli Ordini ugualmente era- 
no vietati a’ penitenti nella Ciucia Romana, adunque tutti i Cherici giuda 
la Decretai di Siricio dovevano dirli difpenlati dalla pubblica penitenza . 
Papa Innocenzo primo rende ferma tedimonianza di codetta maflima dcl- 
T).t\ o. la Chiefa Romana, dicendo : „ I Canoni Niceni deludono i penitenti 
C. <s 3 . Ep . ,, anche dai più baffi uffizi del Clero ,, . La cola medefima ftabilifcc fi 
ji-r. a. quarto Concilio Cartagincfe» e Papa Geiafio pure la medefima cola. 

Si può dir nondimeno che quella Decretai di Siricio non fu cfa- 
guita, come abbiamo veduto dal Concilio di Cartagine, e da S. Leone, 
i quali tal privileggio ridringono’a’ Sacerdoti, e Diaconi, c quell’ultimo 
appoggia la fua Decifion* con quelle parole della Scrittura ; Se il Sacer- 
dote pecca, chi prìegherà per Lui f, !c quali non farebbono al calo, fe in tal 
privileggio parte avelscro gli Olliarj, gli Efòrcifti , gli Accoliti , ec. . L‘ 
erudito Editore delle Decretali de’ Papi non ha difficolti di conferire , 
che Papa Felice fecondo abbia lafciata la Decretale di Siricio, fugget- 
Zp. ij. n. tando efprefsamcnte gl’inferiori Cherici alla publica penitenza. C 1 ° wo- 
t, vo queda lettera di Felice ne’Concilj del P. Labbe lotto nome di Felice 

terzo, e in numero di fettina. Così anche la cita il P. Morino. Non 
sò perchè il P. Couflant la dica quindiccfima , c 1 ’ attribuita a Felice 
fecondo. ) 

Annot. jp. Li T. Couflant attribuifee a Felice fecondo codefla lettera, per- 
chè quegli , che l’ ^ tutore col Labbe , e Morino chiamano Felice ter^o , da Lui è 
contato per fecondo ; deludendo egli dal numero de' veri Tontefici Felice detto il 
fecondo, come intrufo dagli Eretici vivente ancora Liberio Papa, e perciò ripu- 
tandolo con altri eruditi Antipapa. Coti il ter^o , che fu pofleriore a S. Leone , 
fecondo lui, ed altri , diventa Jecondo . La Lettera poi la chiama quindicejìmtc , 
per feguir l' ordine da Lui prefijfofì , eh' è diverfo da quello degli altri Compilato- 
ri di Decretali. Feggafi il Monitum di detto T. Couflant nella Edizione delle 
Decretali de' Papi Tom. X. pag. 470. 

Infatti quedo Pontefice, il qual fuccellc a S. Leone vi. anni in cir- 
ca dopo la di Lui morte, fottomctte i Cherici, i Monaci , e le Mona- 
che alle /lede pene, che i Laici : „ Inquanto a’Chcrici , Monaci, Vcr- 
gini facre, ò fecolari vogliamo che fi ofservino le ordinazioni del Con- 
„ cibo Niceno con quelli, che fono caduti : cioè , che coloro , i quali 
„ lenza motivo di timore , ò minaccia di alcun periglio fi unirono agli 

» Etcr 
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,, Eretici per efler ribattezzati , le perù fieno veramente pentiti, diano tré 
„ anni Irà gli Auditori, e fett’ anni profirati tri penitenti l'otto la mano 
., de’ Sacerdoti „ . Si può caratterizzar meglio la penitenza Canonica t 
Conferme a quella difciplina S. Ifidoro Vefeovo di Siviglia dopo aver det- Lib. *. de 
to , che Djo aveva preparato il rimedio della penitenza dopo il Battefimo dhi.ojfe.c.\ 6 . 
per falvarc gli vomini, aggiugne .• „ Che il fece lenza invertire la Gerar- 
„ chia , coficchè i Sacerdoti , ed i Leviti la faccfscro in fecreto , ma tutti 
,, gli altri pubicamente in prefenza del Sacerdote folennenientc fiati te di - 
„ nanzi a Dio „ . S. Eligio clorta indiftintamcntc tutti li peccatori a ri- 
correre alla penitenza Canonica , e lblo tacitamente eccettua i Chcrici di ,, 
primo Ordine:,, Quel che io dico, Io dico a tutti, Chcrici, Laici, e Re- Ham ’ ' 
,, ligiofe . Se alcuno fi ricorda d’ aver commefso qualche peccato d’ invi- 
„ dia, di maldicenza, di fornicazione, d’incerto, di (pergiuro, ricorra 
„ almcn (ubico al rimedio (aiutare della penitenza. 

Primacchc i Monaci, e le Monache avellerò Chiefe feparatc, e quel- 
li:, e quelle erano obbligate a partire per tutti i gradi della penitenza 
pubicamente nella Chicla, o fi a che dimorallero co’ loro parenti, ò a- 
bitalìero molte inGeme in cafc (eparate dal commcrzio del mondo . Poi 
moltiplicatili i Monarterj yell’ uno, e dell’altro fedo, e avendo i loro 
particolari Oratori, ivi facevano la penitenza a villa della Comunità. Si 
trova in S. Giovanni Climaco, il qual era Abate del Monartero di Mon- 
te Sinai fui finire del fedo, ò al cominciare del fettimo (ecolo, che fin 
dallora i Monaci -rei di gravi delitti fi racchiudevano in un luogo dcrti- 
nato a’ penitenti, che fi chiamava la prigione, ove derti cfpiavano le lo- 
ro colpe l'otto la direzione d’ un Superior laggio, e dilcrcto, clic l'opra 
' loro vegliava continuamente, e gl’ incoraggiava a fopportar i travagli di 
‘ ?, quello (tato. Edifica molto ciocche il detto Santo racconta di quei felici 

penitenti. S. Benedetto, che viveva prima che S. Giovanni Climaco com- Seal. Spi- 
ponclle il citato Libro, preferive nella (uà Regola varie maniere di cor - r,t - ? r * !• 
reggere i Religiofi erranti , ma non parla mai di prigione , benché fac- 
cia una cfatta dinumcrazione di tutte le precauzioni , e di tutti i gradi 
di pena, cui dovevano loggiacere i delinquenti, prima d’ elTcr cacciati co- t. i 3 . 
me incorreggibili dal Monartero. Ma dice il P. Mabiilon in un Trattac- 
tello da lui fatto fopra le prigioni degli Ordini Regolari, il qual fi tro- 
va tra le lue Opere portumc : „ Non durò molto una procedura fi giuf- 
„ ta , e la crudeltà d’ alcuni Abati arrivò a tal eccello, chi il crederebbe? 

,, che mutilavano i membri, e cavavano gli occhj a que’ Religiofi , eh' ftm-ut 
», erano caduti in gravi falli. 11 che obbligò i Religiofi di Fulde a ricor- 
>» rcrc a Carlomagno per reprimere in avvenir tali eccedi, e die motivo 
,, alla proibizione fatta da quello gran Principe ne’ fuoi Capitolari dell’, 

>, anno 700, e a quella del Concilio di Franefort celebrato cinque anni 
,, dopo, 6vc fi condannarono codcfti lupplizj, che non fono permeili ie 
,, non ne’ tribunali fecolari , e ie co(c fi ridurtero ai termini della difei- 
„ pinta Monadica. Ecco il Decreto del Concilio Von permettiamo , che 
,, gli albati per qualftvoglia delitto commeffo da' Monaci pojjano accecarli , 0 mu- 
ti tilar le loro membra, e Jolo Joggiaciano alla dijciplina regolare . In cfecuzio- 
„ ne di tale divieto tutti gli Abati dell’ Ordine radunati in Acquifgrana 

„ neiV 
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nell’ 817. fiabilirono, che in ogni Monaftero vi folle un luogo appar- 
,, tato per i rei, cioè una camera da fuoco, e un' anticamera per lavo- 
», rare . Proibirono ancora d’ clporre que’ poveri infelici ignudi alla vif- 
,, ta degli altri Religiofi per edere sferzati , come praticava!! per 1’ ad- 
, dietro . Dal primo di quelli Decreti pare, che il luogo di tali peni- 
,, tenti folle piuttoflo un ritiro, che una prigione, ellcndovi una came- 
„ ra da fuoco, ed un' altra per il travaglio; e tal Decreto è tanto più 
» ragguardevole, perchè fatto da lucci gli Abati dcli’Impcro, cioè d’ Jta- 
„ iia, di Germania, e di trancia. Il fecondo Concilio di Vcrncuil po- 
,, co dopo celebrato , cioè nell’ 844, non preferive alcuna pena corpora* 
,, le contra quelli , che cacciati dal Monallero per incorrigibilità rnorna- 
„ van da fc, ma comanda lolo, che quelli , i quali fodero prefi per lor- 
„ za, venilscro rinfcrrati nelle prigioni, e macerati con penitente cutnt- 
», nienti fuggerìte a Superiori dalla carità , finche dalicro legni della lor con- 
„ verdone s il che fa vedere lo Ipirito della Chiefa, e della Religione , 
», che non ufa tali penalità, fe non per ridurre ad emenda i figli fuoi . 
>, In progredò di tempo fu inventato una fpczic di prigione orribile , in 
,, cui non lì vedeva lume, c ficcom’ era desinata per quelli, che dovc- 
,, vano darvi in vita, cosi fu per quello chiamata: Vade in pace. Sembra 
», che il primiero inventore di tal lupplizio da dato Matteo Priore di S. 
», Martino dcs-Champs, giuda il racconto di Pietro il Venerabile , il 
», qual narra , che codcdo Superiore vomo per altro dabbene , ma d’ una 
», Itrana fevcrità , fece lubricare una fpelonca fot terra oca in forma di le- 
», polcro, a cui condannò per tutta fua vita un mclchino,chc gli parc- 
», va incorreggibile . Ma perquanto di venerazione io porti a tal voino 
,, grande, non avrà difficoltà di dire, che mi fembra aver ei oltrcpada- 
», ti i limiti della umanità. E’ vero, che Pietro il Venerabile aggiugne 
», non ederfi tanto rigor praticato , che una lol volta folto il governo di 
,, Matteo: ma ficcome tali cfempli hanno trilte conicgucnze, cosi altri 
,, Superiori mcn caritatevoli , che zelanti , il praticarono con altri Reli. 

», gioii rei, e tal durezza, comecché inumana, avanzò tanto, e diventò 
,, si comune , che obbligò Stefano Arcivefcovo di Tolofa a qucrelarfeue 
», per mezzo del fuo Vicario Generale ai Rè Giovanni. 

Nota dell’ Autore . Stefano Ildebrando fece tal lamenti nel ntefe di Gen- 
naro dell ’ anno 1451. Vedete M. Fleury ’n duodecimo. Tom. 10. p. ioi. 

,, Qucreloffi dell'orribil rigore, che i Monaci ujavano conira i Monaci rei di 
„ gravi delitti, condannando li a petpetua carcere, ed ojcura, la quale cbiama- 
,, no : Vade in pace . E quel , che compieva la dilgrazia di tali infelici, 

», è, che fi toglieva loro ogni umana confolazionc , il che era loro più 
„ infoffribile , che I’ eder privi della luce del giorno . Il Rè ebbe orro- 
a re di tanta inumanità, e modo a compadrone ordinò, che gli Abati, 

», ed altri Superiori li vifitaflero due volte al mele, c permcttcflero ad al- 
„ tri Religiofi a loro arbitrio di vietarli pure due volte. Fece perciò fpc- 
,, dire Lettere patenti , e qualunque sforzo facefiero i Regolari per far 
„ rivocare tale comando, come fe folle ingiullo, li conllrinfe ad slatta- 
,, mente ubbidire, giudicando ragionevolmente Sua Maella , e il fuo Con- 
„ figlio, eh’ era cofa barbara privare d’jtgni conforto degli amici que’ mej- 
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Vi chini r oiì carcerati. Tanto ci recano i Regirtri del Parlamento di Lin- 
i, guadocca nel ijjo. ,, . Certamente, dice fìeguendo il P. Mabillon', di 
cui ho recato quello lungo palio, come contenente cole curiofc, e poco 
note, c delle quali non avrò più occalion di parlare:.. Ella è cola mol- 
,, to ({rana, clic Religiolì , i quali dovrebbono edere tanti modelli di dol- 
„ cczza, e di compallione, debbano apprendere da’ Principi, e Magil- 
,, traci fccolari i primi principi della umanità, che ular debbono co’ lo- 
„ ro fratelli. Aggiugne : „ Sebbene quell’ ufo del zadt in pace lia flato 
,, in parte abolito, rimangono ancora molti di tali abufi , che avrebbon 
,, bifugno di riparo. Imperocché non è forfè un abufo, che ne’ cali or- 
„ dinar; in vece di contentarli d' una giuftizia fommaria, c di ciò che 
,, fi pud lcuoprirc dall’evidenza del fatto, e dall’ingenua confcflìone del 
,, reo, fi ufino tante formalità , perquifizioni , ricerche e dentro, e an- 
„ che fuori del Monaftcro, come fe li trattaflc d'un delitto di lefa Maef- 
,, tà £i fi lagna eziandio d’altri abufi nel propofito , ftudiandofi di 
tirar le cofc a fegno, che le pene impofle a’ .Monaci rei fieno lor falu- 
tari , c non tendano tanto a punirli, quanto a correggerli, ifpirando loro 
lenii di compunzione, e portandoli ad una vera converfionc,il che è la fo- 
la, e verace mira della Chicfa in tutte le lue preferizioni di penitenza . 

Quello fpirito regnava ncll’Abadià di S. Viccnzo di Vulturno, di cui 
uno Statuto vuole: che i Monaci rei di gravi colpe digiunino la Quarefimà 
grande in pane, acqua, c lalc, toltine i cali di ncccllità , come di malattia, 
di folennità, c di viaggi. Dopo la Pentecofte dovevano digiunare li Mcr- _. „ f 

colcdì, c Venerdì lenza vino fino al termine della penitenza. Il redo del- tltrn *" * ' 
la Comunità digiunava li Venerdì allenendoli dal vino, eccettuata qualche 0 p à Muratori 
gran ncceffità, c ciò in efpiazione delle colpe de’ loro confratelli penitenti. Tom. 2. 
Quello Statuto ò dell’ anno jji. 

CAPITOLO DECIMONONO. 

Che t Cherici per loro colpa depofii non potevano 
rientrare nell' eJerciz,io de' loro Ordini anche do- 
po compiuta la penitenza. Come fi fia raddol- 
cito quefio rigore fipez>ialmente ver fio gli Ereti- 
ci , che ritornavano alla Chic fia . In qual mo- 
do , e per quai gradi fi fia rilaficiata quefta di- 
ficiplina . In qual tempo finalmente ella fia fia- 
ta quafi del tutto abolita. 

C 'OIoro, eh’ erano flati incili in publica penitenza, liccomc abbiamo 
4 di fopra moftrato, erano incapaci di ricevere gli Ordini. Con mag- 
gior ragione i Cherici, che cadevano nei llefli delitti, dovevano ellcr de- 
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polli lenza fperanza di giamai riaffumere I’ efercizio dc'lor minirterj. Im- 
pcrocèhè qual dubio s’ ha che la peflima vita di quelli ,i quali per il loro 
flato debbono eifere d’ efempio agli altri, non fia più rea di quella de’ 
(empiici Laici , i quali non hanno impegno di cura d' anime, e il cui 
malvaggio efempio è meno contagiofo,che non negli Ecclefiaftici i Quin- 
di veggiamo, che fin al nono iecolo quelli, che peccavano, del Clero, 
venivan deporti lenza fperanza di ritornar alle propic funzioni giamai . 
Lo che fi comprova con una infinità di auticntici monumenti di que’fe- 
coli, de' quali alcuni lolamcnte io mi contenterò di recare. 

I Canoni Apportolici levano ad un Cherico deporto per colpa ogni 
fperanza di rirtabilimcnto, dicendo;,, Se qualche Chierico intimorito da 
„ un Giudeo, ò Gentile, od Eretico ha rinegato il nome di Crirto, ila 
,, cacciato; le ha rinegato il nome di Chierico, ( cioè, com’ io credo , 
d’ eltcr tale ) fia deporto, e facendo penitenza fia ricevuto come un 
„ Laico ,, . Qucfla difciplina fu mantenuta da S. Cipriano in molte im. 
portanti occalìoni , c ne parla con tanta forza, e dignità, che moftra a- 
verla riputata cola da non tralcurarfi lenza maniferto pericolo della Chic- 
fa. Bafilidc, e Marziale Vefcovi Spagnuoli convinti d' Idolatria, ed al- 
tri delitti erano flati deporti dagli altri Vefcovi della Spagna. Ellì appel- 
larono a S. Stefano Papa, c portatili a Roma con falle efpofizioni della 
caufa lo induffero a riceverli alla comunione. Ritornati a caia con codet- 
te lettere di comunione pretefero di rientrare nelle loro Sedie . Allora 
i Vefcovi della Spagna fcrillero a S. Cipriano per chiedere il fuo lòccor- 
fo; il quale rifpolc ; „ Siccome fi fecero rei di molci altri gravi delitti , 
„ in vano vogliono ufurpare 1 * Episcopato, poich' è maniferto che tal raz- 
„ za di gente non può reggere la Chiclà di Dio , ne deve offrir facrifi- 
„ zj . Maflìmamcntc dopocchè Cornelio noflro Collega Sacerdote giudo, 
„ c pacifico, il quale per mifcricordia di Dio ottenne poco fa l’onor del 
„ martirio, dccilcafiictnc con noi, e con tutti i Vcicavi del mondo, che 
„ limile forta di pcrfonc dovevano bensì ammetterli alla penitenza , ma 
„ doveva loro effer interdetta la Ordinazione nel Clero, c l'onore del Sa- 
„ ccrdozio,, . Quel che merita rifleilo è, che uno di cod erti Vefcovi ( Ba- 
filidc ) aveva confcffati i fuoi delitti, avendo anche rinunziato al Vclco- 
vado per far penitenza. Tutto quello però non ballò a farlo rimettere. 
Fu eletto in un fuo luogo Sabino, c vi fu mantenuto ad onta delle ar- 
ti da Lui, c da Marziale ufate col Pontefice. Ciò fi vede dalla Lettera 
del Concilio Africano, a cui S. Ciprian prefiedeva, diretta a Felice Sa- 
cerdote, ed ai popoli di Leone, ed Artorga, ed ancora a Lelio Diacono, 
e al popolo di Merida , nella qual Città probabilmente allora non v’ era- 
no Sacerdoti. 

La fteffa difciplina fi feorge dal lamento fatto da Antoniano a S. 
Cipriano, perchè S. Cornelio aveva comunicato con Trofimo Vcfcovo 
Scifmatico, c acculato d* Idolatria, e lo aveva riconoiciuto come Vcfco- 
vo , a cui S. Cipriano rifponde, ch’egli era mal informato.- che S. Cor- 
nelio in vero laveva donato qualche cola alla necelfiti per riunir alla 
Chiefa i fedeli diftaccati da quel Scifmatico, ma eh’ egli non tra flato am. 
niejfo , cbt in figura M laico . Così fu ricevuto da S. Cornelio quello Vef- 
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fcovo ; che per (impliciti aveva ordinato Nova 2 iano , (iccomc apparite 
dalla Lettera di Cornelio a Fabiano d’ Antiochia. Cosi Fortuna ziano Vef- 
covo d’Aflùra nell’Africa fu ridetto alla comunion fecolarc, come lo at- 
tefla S. Cipriano, il quale fi lagna amaramente di lui, perchè pretende- 
va dopo la fua caduta redimirli alla fua Sede . „ Ciò, die' egli, m’ ha 
’„ afflitto, si per lui raedefimo, che ò miferamente accecato dal Diavolo; 

ò fpinto da (acrileghi configli di certe perfonc, cc. , ardifee ufurparfi il 
„ Sacerdozio, che ha tradito, come fe folle permeilo pallare dagli Altari 
„ dei Demonj all' Altare di Dio ,, . E dopo aver dette molte cofe colla 
lolita fua eloquenza, ed energia, Finalmente conchiude:,, Noi dobbiamo 
vegliare con tutu 1’ attenzione pollibilc .... per impedire che tali vo- 
„ mini, i quali fecero sì deplorami caduta, peggiore de' Laici, non li u- 
,, furpino ancora il rango del Sacerdozio. Che fe il furore di tali in- 
„ fcnlati divien irrimediabile , noi procureremo di leparare tutti i 
„ nofìri fratelli dalla comunione , in cui gli artifizi loro gli hanno im- 
„ pegnati. 

Per l’Occidente abbiamo teflimonio di tal difciplina nel quarto fccolo 
Papa Siricio nel paiso delia fua Pillola ad Imerio fopracitato. La ragione, 
eh' ei adduce per efcludcre dagli Ordini Sacri i laici penitenti , prova e- 
gualmentc doverli efcludcre i Chcrici , che meritarono d' efserlo . Per 1’ 

Oriente ci dee ballar S. Bafilio , il quale reudendo ragione , perchè un 
Diacono reo di fornicazione fia depollo fenza perdere il diritto di co- 
munione, dice : ,, I Laici cacciati polsono efserc riabiliti nel lor dirit- ì- 
to. Ma un Diacono depollo non lo può, il che balla, e non fi deve 
punir da vantaggio, perchè non fegli dee più reilieuire il Diaconato,,. 

S. Gregorio Magno nel ledo fecolo la follcnnc vigorofamentc , ficcome 
apparite da varie fuc lettere , e fpczialmente da una l'critta a Venan- 
zio circa un Sacerdote chiamato Saturnino , il quale dopo clscre (lato £ 

per delitto dcpolto, aveva riafcunto le facerdotali funzioni. Gl’ impone , ». ' * p ' 

che dopo cfserfi efattamente informato della verità , s’ ei trova vero il 5 
fatto, vieti a tal Sacerdote la comunione fino alla morte. Lo liefso Santo 
fcrivcndo a Collanzio Vefcovo di Milano gli dice •• „ Se fi rimettono nel 
„ lor minillcro i caduti, è fnervaco il vigore deirEcclefiallica Difciplina; 

„ non rcllando più a’ rei timor alcuno di concepire pravi defidcr) fulla 
,, confidenza di ricoverare il perduto pollo,,. Quindi gli vieta di permea 
tere le facerdotali funzioni ad un certo Amandino, ch’era dato depodo 
dal di lui antccelsorc , c folo gli permette dargli un podo onorevole lopra 
gli altri Monaci nel Monadcro, di cui era dato Abate, purché fe ne ren- 
da degno col dar indizj di (incera converfione. Aggiugne : „ Badate be- 
» ne, di non riflabilirc nell'ordine facro i caduti a perfuafione di chicche- 
„ fia , acciocché non paja che la pena loro impoda fia folo ad tempus 
All’ accennato Venanzio comandò quali la delia cofa circa un Diacono A-, ■^•4- 
batc di Porto Venere fulla Riviera di Genova, il qual aveva meritata la l6 ' 
depofizione, c circa alcuni rei Suddiaconi, eh' ei 'ridufsc alla comunione 
laica per fcmprc. Papa Giovanni fecondo anteccfsorc di S. Gregorio s'era 
nella dcfsa guifa regolato nell'affare di Contumeliofo Vedovo di Riez. 

Confermò fa fentenza. contri cfso proferita dai Velcovi delie Gallie , e 
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fcrifse a S. Ccfirio d'Arlcs, a cui certuni luggerivano che il detto Vefeo- 
vo dopo la penitenza doveva riftabilirfi nel pollo fuo , che gli dilpiaceva 
bensì la perdita di detto Prelato , ma che bi/ognava affolnt amente /lare al 
rigore de’ Canoni . S. Ifidoro di Siviglia ferivendo a Eliadio circa un Velco- 
vo di Cordova caduto in peccato carnale* avvertile Lui, e i fuoi Colle- 
ghi, eh’ ci dcv’efser deporto per fentenza del loro Sinodo , e aggiugne 
quelle belle parole. ,, Sappia aver perduto il nome, e la dignità del Sa» 
„ cerdozio, chi ha perduto il merito della fatuità . Quindi per autoriti 
j, del volito giudizio ei pianga la fua colpa , e l'onore del Sacerdozi^ 
„ perduto per ia malvaggia tua vita. 

•Quella difciplina intatta li confervò fin nell'ottava fecolo ben avan- 
zato, liceome il dimoflra la rifpofta di Papa Zaccheria a Pipino Maeftro 
di Palazzo, ed al Vclcovi della Francia , ia qual fi trova colle quiftioni 
propoftegli nel primo Tomo de’ Concili delle Gallie . Eccovi le fue pa- 
role : ,, Perquanro Ipctta a’ Vclcovi, Sacerdoti , e Diaconi condannati , 
ad ” detto fecondo l'autorità de'Santi Apoftoli, che non debbano più il 
** „ primiero uffizio ufurpare „. Altrove la colà medefima lìabilifce contra 

certi Sacerdoti fatti rei d’empietà. 

Tal fu dunque la difciplina della Chiefa in tal punto dal primo fi- 
no al nono fecolo. Se oggi eia fembra rigorofa , è , perchè non abbia- 
mo della lantiti del Sacerdozio l'idea, che avevano gli antichi, e i no- 
llri maggiori penfavano più nobilmente di noi circa i doveri degli Ec- 
clefiaftici Miniftri. Sapevano tuttavia moderar il rigore nelle occalioni , 
e in due maniere fpczialmente il facevano. La prima. Confortando ai 
1. deporti Miniftri il porto, e la precedenza, ò gli onori anneffi al loroOr- 
dinc. Così comanda il Concilio d’ Ancita in favore d’ alcuni rei di de- 
litti meno enormi. Così abbiamo veduto non ha guari aver fatto S. Gre- 
gorio per un Sacerdote deporto. E così il Concilio d’ Elvira pare che ad 
_ 4 un Diacono deporto accordi 1 ’ onor del fuo Ordine , cioè 1 ’ ingreffo nel 
' * Santuario . La feconda . Mantenendo a fpcle della Chiefa que' Miniftri , 
a’ quali s’ era tolto 1 ’ cfercizio del lor Miniftero. Il Concilio Calcedonc- 
fc volle che con alcuni deporti folle ufata quella indulgenza. E Grego- 
rio fettimo la volle ufata con quelli, che non avevano con che furtillc- 
re. Ma con nclluno più, che cogli Eretici lt Chiefa fece fpiccare la fua 
bontà, anche quando più vigeva la difciplina. Ella fu condiicendcnte fe- 
co loro piucchè non potrebbe uno penùre, dopo aver lette le feverc 
lite maflimc. La carità, e l’amore dell’ unità la faceva in qualche ma- 
niera dimentica delle lue maltinte ftelle, quando trattavafi di riunire al 
Coki Corpo millico di Gcfucrifto coloro, clic il furore della feifma, ò le tc- 
^ nebre dell' erefia avevano fcparati. Si feguiva allora la bella malfima di 
S. Agolìino , il qual diceva : ,, Si ricevono quelli del Clero , lecondoc- 
„ che per convenirli alla pace, ed utilità della Chielà. Imperocché noi non 
„ fiamo Vcfcovi per noi, ma per quc'li,a quali ntiniftriamo h parola di 
„ Dio, e i Sacramenti. Perciò noi dobbiamo edere , ò non elstr tali, fc- 
,, condocchè efiggono le neccffità di quelli , che dobbiamo reggere fen- 
„ za fcandolo, poiché noi non fiamo già per noi, ma per loro „ . In 
una parola la lalutc del popolo era la luprema , che feguivano 
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qucfli grand' uomini ne' divcrfi cangiamenti della difciplina . E perciò , 
quando trattavr.fi del pericolo non di quello, ò di quello, ma della per- 
dita d’ incere Razioni, che la fcifma , o l’erefia poteva cagionare, fi mo- 
derava il rigor della difciplina per rimediare a mali peggiori con una finterà £ 
carità, come dice lo ftcfso S. Agoflino. * 

Un efempio di quella condetta faggia, e caritatevole abbiamo in 
ciocche avvenne dopo la morte dell’ImperadorcCofianzo , quando fu re- 
fa la pace alla Chiefa , eh’ era fiata cotanto agitata dalla pcriecuzionc de- 
gli Ariani. Noi impariamo da S. Atanagio, com’ egli ficfso, c la Chie- 
ia tutta fi diportafsero con quelli, che s' erano lafciati ftr.jfcinarc nell’ 
empietà. Io lo recherò tanto più volonticri , perchè la condotta di allo- 
ra lervì poi di norma in parecchi limili cali nella Chicla accaduti. Udi- 
te le parole di quello intrepido difenfore della Divinità di Gefucrillo . 

,, Perchè voi avete bramato, come conviene alla pietà vofira, di ùperc _ , 

,, da noi ciocch' è flato determinato da' Sinodi, c da tutto il mondo cir- 
,, ca quelli , che fono fiati llrafcinati per forza , fenza rellar corrotti dal- 
„ la malvaggia dottrina. Sappiate, Onoratifiimo Signor mio, che appe- 
,, na cchate le violenze fi tenne un Sinodo, al quale Vclcovi flranieri 
,, concorfero, ( egli intende quello celebrato da Lui ficlso in Alefsandria, 
al quale fràgli altri foraftieri intervenne S. Eulcbio di Vercelli coiDcputati 
di Lucifero di Cagliari )„ Uno ancora le ne fece daiVelcovi della Gre- 
,, eia, come anche da quelli di Spagna, e da quei delle Gallie. E gindi- 
„ carono , come fi fece vedere qui , e dapertutto , che bilognava perdo- 
„ nare a quelli, che fi fecero capi dell’ empietà, c che ftrafeinarono gli al- 
„ tri aila caduta , fc fanno penitenza , ma che non fi doveva ammetterli 
„ nel Clero. Inquanto agli altri tirativi dancceflità , ò da violenza, flabi- 
,, lirono, che fi doveva lor perdonare, celie mantcrrtbbono nel Clero i lo- 
„ ro polli, maflimc avendo una feufa apparente; poiché affermano di 
„ non aver abbracciata la empietà, ma di aver ceduto alla violenza, e 
„ vollero piuttoflo portar quello pefo nella cofcienza loro, che non fof- 
„ fr ire che folle il loro pollo nelle loro Chicle occupato da empj, i quali 
„ le avrebbono guafie, ed infettati i popoli de’ loro errori,, . I Vclcovi 
dell’ Africa per eflinguer* la fcilma de' Donatilli furono ancora più con- 
difccndcnti nel fccolo feguente. Confentuono d’ accordo in numero di 
2.8<5. radunati in Cartagine di dividere la loro autorità coi Vcfcovi di ^ in . 401. 
quella Setta ciafchcduno nella Città da lor governata; io raodocchè chi 
iopravivelle rcftalle lolo Vcfcovo, ò anche di ceder interamente la loro 
Sedia. Efempio raro di diflaccamento, c di amor tenero per la Chiefa, 
che li faceva ecceder le ordinarie regole per procurare vie di falutc a 
quegl’ implacabili nemici della pace , i quali per ogni mezzo fi sforza- 
vano d’ impedire i popoli fedoni da rientrare nel ien della Chiefa . £’ 
tempo di cfporrc a chi legge come , e quando fi fia cangiata 1' antica 
difciplina , la qual efdudcva per fempre dalle Clericali funzioni i Cherici 
rei lottopofii alla penitenza Canonica. Prima del nono fecolo non fi può 
dire aver prefo piè generalmente una tal mutazione, febbene di quando 
in quando fi fia tentato di affiacchire la rigida difciplina. Allora, ficco- 
mc varie fuppojlc opere lotto nomi rifpcttabili erano fiate publicate , 
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cosi i Vefcovi più zelanti non ardirono opporli manifellamente al con- 
trario cottume, che cominciava a introdurli, e non potendo toglier af- 
fatto il difordine procurarono almeno di lalvar dal naufragio una parte 
di quella difciplina , che non potevano conl'ervar tutta intera . Codette 
Opere fuppofìc, lopra cui fondavanli principalmente coloro, che non a- 
mavano il palTato rigore, erano una preteja Lettera di Caliilo primo, e 
un' altra fotto nome di S. Sii vedrò; Due altre , una a Secondino fotto 
nome di S. Gregorio Papa, cd una a Maflano attribuita a S. Indoro . 
Quantunque quelle Lettere, ò alterate, ò inventate permettedero ge- 
neralmente a tutti i peccatori 1* IngrelTo agli Ordini Sacri, ed a' Cherici 
rei riafTumcre i lor miniderj dopo la penitenza de’ loro delitti , nulladi- 
mcno i Vefcovi del nono fccolo, i quali da un canto fapevano la con- 
traria difciplina dabilita dai Canoni, e dall'altro non potevano fcuopri. 
re la fallirà di dette Lettere; prefero una via di mezzo fri la feverità 
antica, e la moderna Trattazione . Decretarono come malliuia, che i rei 
di delitti publici dovettero degradarli lenza fperanza di redituzione , e 
quelli, che li avellerò confettati in fegreto, potettero eflerc rimetti, fe 
veramente pcntivanli. Così infegna Rabano nel principio del fuo Peni- 
tenziale; E lo detto quali dice Incmaro diReims nella fine del fuo fecon- 
do Capitolo a' Decani della fua Diogctt. Ecco quanto far poterono i due 
maggiori Vefcovi della Francia per lcrbare almeno in parte l’antica dif- 
ciplina, c opporli al rilafciamento . Ma tutta quella attenzione non haf- 
tò, molto valendo pretto gl’ intcrettati per la libertà le accennate fup- 
pelle Opere, a cui ncttun’ofava di contradirc .Nel fccolo undicettmo Pier 
Damiani vomo zelante del bene, a cui la Irienza, e pietà rara avevano 
acquidato molto credito pretto i Pontefici, molto fi adoperò per rimette- 
re la vecchia difciplina, e in parte vi riufeì. Il Santo Pontefice Leone 
nono con fua lettera allo Retto Pier Damiani dichiarò , che i rei di 
certi delitti allora troppo comuni „ fodero decaduti da tutti i gradi del- 
„ là Chicfe immacolata, sì pel giudizio de’ Sacri Canoni, come pel fuo 
propio „ . Ma avendo preio troppo piede la rilallazione , Leone me- 
deiimo fi vide in nccettità d’ abbandonare il fuo Decreto almeno 'in par- 
'■jtp. Crat. te. Finalmente fi flabilì mattima che { Cherici rei di delitti ò publici , 
Ufi. Si. od occulti, dopo la penitenza, fodero rimetti nel lor minidero. Ciò ap- 
parile da un Decreto d’ un Concilio Ibernefc fondato puramente fopra 
la pretefa Lettera di S. Silvedro, che ognuno confetta elfcr contraria ai 
Canoni degli Appoddi. 

Vcrfo la metà del fccolo dodicelìmo i Dottori Scoladici didinguendo, 
come abbiamo veduto, la penitenza folenne dalla publica infegnarono,che 
i rei iòggetti alla prima non potevano etter ammetti nel Clero, e che i 
Cherici degradati prima di far detta penitenza non potevano riaflumere 
le loro funzioni . Ma tali cali rarittimc volte accadcvino . Anche adetto 
molti delitti fanno incorrere la irregolarità , cioè là inabilità agli Ordini 
ò al loro cfercizio, ò fieno tali delitti publici, od occulti, e fc non fodero 
troppo facili le dilpenlc, fi vedrebbe ancora in pratica qualche rimafu- 
glio dell' antica dilciplina. 

Ne’ feguenti Capitoli vedremo la Penitenza cangiar alpctto in molte 
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cole , ma fi (coprirà dapertuteo lo {ledo velo per punire i vizi , e dal- 
la Chiefa sbandirli. Se ne’ fccoli pofteriori al fettimo non fi fcuopre la ftef- 
h diferezione nell' imporre le pene dovute a' peccati , ciò fi attribuifea a 
mancanza di lume in que' tempi, e alla rozzezza de' popoli introdotta da’ 
Barbari , che venuti dal Nord avevano inondato 1 ’ Impero d’ Occidente . 
Ma i Vefcovi, c i Principi amavano finceramente la Chicli, e aborrivano 
il vizio, e lo punivano almeno con altrettanta l'everità, con quanta pu- 
nivafi ne* fccoli più illuminati. 

CAPITOLO VIGESIMO. 

Difciplina della Penitenza dalla fine del fettimo 
fecolo fino al duodecimo. Verfo la fine del fet- 
timo fi prefe majjtma di non imporre publica pe- 
nitenza , che pei peccati publici . Che d‘ allora 
in poi non lafciò d’ efifere molto grande il nu- 
mero de publici penitenti , che fi difiingueva- 
no facilmente dal re fio de’ Fedeli. Con qual di- 
ligenza i Vefcovi attendevano a feoprire i rei , 
ed a fottometterli alla penitenza. 

I L Venerabile Beda, il qual non morì, che dopo 1 ’ anno 7xy, è il pri- 
mo eh’ io fappia, che abbia apertamente (labilità maflima di non do- 
verli imporre penitenza publica , fenon per peccati publici , e Icandalofi . 
Ei la (labilifce nel fuo Libro'dc’ Rimedj dei peccati , ove parlando de’ 
Sacerdoti, Diaconi, e Monaci, dice : ,, Se alcuno di loro ha pcefa moglie 
„ a notizia del popolo, fia deporto , e fé ha commciio adulterio con una 
„ femina, che fia publico , fia cacciato di Chicli, e faccia penitenza fra 
,, Laici tutto il redo di vita iua„. Nell'Opera (teda Irà gli avvertimen- 
ti, eh’ ei dà al Confeflòre per infegnarli come debba imporre la peniten- 
za, vuole eh' egli abbia rirtefio alla publicità della colpa, il che giuda 1’ 
ufo'di que' tempi comunemente poi ricevuto dee intenderli cosi, che i 
delitti publici dovevano punirti pubicamente , c gli occulti occultamente. 

Nel Capitolo quindiccfimo di quello fecondo Libro abbiamo veduto 
qualche diflerenza trà Ja penitenza importa pei peccati publici, e quella 
dei fccrcii. Ma della non confifteva in ciò, che una forte publica, c 1 ’ 
altra fccreta, ma nella fola maniera diverfa d’ imporle , benché fodero 
publiche ugualmente . Non così ne’ fccoli lufscgucnti al 'fettimo , come 
veggiamo dal detto Penitenziale di Beda feguito in ciò colie parole mede- 
lime da Egberto Arcivcfcovo di Jorch , dall' Ordine Romano, e da Al- 
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C. 5». cuino . Il quinto Libro de’ Capitolari dice : „ Se il peccatore s’ è confef- 
„ fato in fegreto, e volontariamente, faccia la penitenza in fegreto. S' è 
,, convinto, ò conte Lo pubicamente, palli per tutti i gradi della peni- 
„ tenza Canonica in faccia della Chicla ,- e dopo averla compiuta fecondo 
„ la Canonica idituzione ò in publico, od in occulto, lìa riconciliato, c fc 
„ gl' impongano le mani colle orazioni , che fi trovano nel Sacramenta- 
„ rio ,, . Quello fu decretato nell’ Alscroblca de’ Vclcovi Franccfi tenuta 
in Leptina al principio dell' anno 743 , Prefidente, e Legato della Santa 
Tlt. 3-c. 9- Sede Bonifazio Arcivcfcovo di Magonza, la quale confermò! Canoni in 
Can. 23. tal Sinodo publicati. (lacco di Larìgre nella fua Raccolta, il fello Concilio 
d'Arlcs celebrato nell' 813 ,c quello di Clialon fulla Sonni dello llefso anno 
contengono la delsa dilpofizione, come anche quello di Nantes, j! cui Ca- 
i. «. c. 96. none, che io ora' citerò , fu inferito ne' Capitolari di Ludovico il Pio, c 
$57-rinovato fotto Carlo il Calvo nell’ Alscmblea di Creci . Quello Canone con- 
tra i rapitori de’ beni altrui è concepito in tai termini : „ Se ciò fi fece 
„ publicamente publica fia la penitenza, conforme ai Santi Canoni : Ma 
„ le è fegreto, faccia penitenza giuda il configlio de' Sacerdoti- 

Sebbene quefia mailima folle allora cotanto autorizzata, c comune, 
non era tuttavia fcarlo il numero de' pubblici penitenti ; poiché fi dava 
la penitenza publica agli omicidi , che di rado fi condannavano a morte- 
in Francia, in Italia, cd in Germania nc' tempi della prima, e feconda 
flirpe de' Rè Franccli , ufandofi allora di punirli con pene pecuniarie, le 
quali applicavanfi e al Fjfco, ed a’congionti dell' uccifo ; come lì vedene' 
Capitolari di Carlomagno , di Ludovico Pio , c de’ fuoi Figliuoli , il che 
rendeva tai delitti molto frequenti , fpezialmente per 1' ulo del duello , 
ch'era molto comune, avendolo introdotto le Barbare Nazioni, che af- 
lalirono il Romano Impero, nc'paeli da loro foggiogati. Anche il rapi- 
mento delle Vergini , ò delle Vedove , ò elleno" confentiffero , ò nò , i> 
anche i congionti loro volellcro maritarle co’ rapitori, era fuggetto alla 
penitenza Canonica . Alla della pena foggiacevano la fornicazione lotto 
promefla di matrimonio, ò altramente , l'adulterio, lo fpergiuro, il fallo 
tedimonio, l’ ubbriachczza , il limo, l’incendio di calo pcnlato, il forti- 
leggio, e le diverfe fpezie di fuperdizioni , e malie. E' chiaro, che tali 
peccati per Io più non pofiono commetterli fenz' altrui faputa , e che in 
confeguente grand’era il numero dc'publici penitenti. Ma ciocché con- 
tribuiva non poco ad accrefcerio era l’ incedo fotto precedo di matrimo- 
nio, concedendoli allora di rado la difpcnfa in tal punto, ed edendo af- 
fai piucchè al prelente edefì i gradi di confanguinità,ed affinità. In una 
parola ogni volta che uno veniva giuridicamente di delitto convinto, fc 
non condannava!! a morte, doveva lare publica penitenza . S’ ei fi rifug- 
jtn, tfjo.rriava in Chiefa per «fuggire il fupplìzio, i Velcovi chiedevano a’ Prin- 
*• 7- cipi, che gli .rifparmiallcro la vita, ò i tormenti, ma non furtiva dall' 
alilo, fe prima non prometteva di fare la penitenza Canonica. Ciò ap- 
parile dal Concilio di Rcims , nel quale i Vclcovi dopo avere dabilita 
la lantità degli afili contra i di lei violatori, dicono : „ Quegli, che per 
„ beneficenza della Chiefa è dato liberato dalia morte, non abbia libcr- 
„ tà di furare , le prima non ha prometto di lir penitenza pel fuo dc- 

» fiao. 
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» litio, e di compire quella , che gli verri importa fecondo i Canoni; 

Non foto era grande il numero de' penitenti publici nel fettimo fccolo, 
benché non fi iacelfc più tal penitenza per delitti occulti , ma i penitenti 
occupavano anche un luogo feparato nella Chicfa, e fuor di Chiefa por. 
tavano legnali dello fiato loro, che li dirtinguerano dagli altri fedeli. Ciò 
c manifefto dagli antichi Libri Penitenziali , e maffimc dal Romano, nel- 
le Raccolte di Burcardo, e d’Ivon Carnotcfe.-,, Se alcuno uccife un peni- 
,, teme publico,fia doppiamente punito, enon riceva la comunione, fenon Tart ' ,0 ' 
„ alla morte,,. Ifacco di Langre divieta,,, Che alcuno Sacerdote, 6 Laico c " I ^‘ 

„ non ofi coftrigncrc un penitente a bere vino, ò mangiar carne, fe non t 

„ paghi fui fatto uno, ò due denari per lui, giufta la qualità della peni- ■ ’ 1 ' r ‘ 

„ tenza.,. Quefra era una elcmofina, che fuppliva per la compenfazion 
nella pena , a cui il penitente era flato condannato. E non foto foggiaccvano 
a tal pena quelli, che li cortrignevanoa tal trafgrtffionc , ma auelli ezian- 
dio, che li invitavano fenza violenza, come apprendiamo dall' anticoOr- 
dinc Romano, in cui fi trova una forinola di clonazione, che il Vefcovo do- 
po il luo Sinodo dee fare a’ Sacerdoti , c Curati , la quale tra altro contie- 
ne.- ,, Che nefluno inviti un penitente a mangiar carne , e bere vino, fc 
„ non faccia allo fteffo tempo elemofina per lui „ . Tali inviti fi riputava- 
no tralgrcfiioni si confiderabili , che i Vefcovi , e gli Arcidiaconi nelle 
Vifitc s’informavano cfattamentc, fe qualche Parocchiano gli avelie fat- 
ti. Il che dimoflra che tali cafi erano frequenti, ed in conleguente, che 
i penitenti erano molti, c fi dirtinguevano per qualche fegno citeriore 
dagli altri fedeli . Ma qual bifogno v’ hà di congetture i Burcardo ce lo m 
iniegna, allorché trà le ricerche da farli dal Confclforc al penitente an- 
novera quella.' „ Avete voi ammazzato, ò configliato di ammazzare un 
,, penitente publico , e vcftito dell’abito , che logliono portare quelli , 

„ che digiunano la Quarcfima? „ . Quella Q.uare(iraa era un digiuno di 
quaranta giorni in pane , ed acqua , a cui fi obbligavano i publici peni- 
tenti . Un’altra cela , che contribuiva molto ad aumentar il numero 
de’ Penitenti, era la vigilanza de’ Pallori in ricercar diligentemente colo- 
ro, che meritavano penitenza Canonica, il che facevano con tanto buon 
garbo, che difficilmente potevano loro sfuggire. Altrove io ho trattato di 
quella materia . Qui adunque mi contenterò di aggiugnere ciocché dice 
Incmuro dì Rcims a’Sacerdoti della fua Diogeli ne' Capitoli a loro diret- 
ti 1’ anno duodecimo del fuo Vcfcovaro : „ Ciafcun Sacerdote abbia una 
„ fomina diligenza , le nella fua Parocchia vien commefio un omicidio ^ tK, l- Gali. 
» publico, un adulterio, uno lpergiuro , ò altro delitto notorio, e capi- T ° m ' J- 
>, tale , di andar a trovare il reo , ò il fuo complice più predo , eh' ei 
,, potrà, e lo cloni a venire a penitenza dinanzi al Decano, e fuoi Col- 
» leghi; e quelli rapportino a loro padroni nortri cooperatori nella Cit- 
» ta ciocché avranno fcopcrto, e furo ; acciocché dentro il tarmine di 
„ quindici giorni il pcccator publico fi prefenti dinanzi a noi , e riceva 
„ lecondo i Canoni la penitenza publica colla impofizion delle mani „ . 

Egli vuole inoltre , che quando i Sacerdoti di divede Parocchie fi radu- 
nano alle Calende di ciafcun mele ,con!crifcano inficine fopra la maniera, 
con cui ciaicun adempie alla penitenza , c gliene rendano conto per la- 
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pere quando debba riconciliarli. I negligenti minaccia d’interdetto, e di 
digiuno in pane, ed acqua, fc altrond’ ci faprà i diiòrdini delle loro Cu- 
re, ed anche di drpofizionc , fc lanciano morir il peccatore fenz’aver 
fatte le dovute diligenze per render Lui confapcvole di ciò, eh’ è da far- 
ti . Erardo Arcivclcovo di Tours comandava quid lo Hello ai tuoi Sa- 
c ‘ cerdoti . 

Certamente non fi potevano prendere più giufle mifure per obbli- 
gar i peccatori a riparar colla penitenza allo fcandalo da loro dato ; e 
non fi può, le non lodare, e ammirare lo zelo di codefli gran Prelati 
per mantenere la difciplina antica , c far celiar i diiorflim nella loro 
Diogefi . 

CAPITOLO VIGESIMOFRIMO. 

Che in due maniere fi cofirignevano i publici pec- 
catori a fuggettarfi alla penitenza ; cioè colla 
Scomunica , e col braccio fecolare . Fin a qual 
ftgno fi ufajfero . Dei riti publici , che fi pra- 
ticavano tn tal anione . Delle diverfe fazioni , 
eh' erano in ufo . Qual fojfe la diverfitd di 
quefii riti da quelli ufati nei fette primi fecoli . 

N On badava aver difeoperti i rei di colpe notorie , e capitali , fe non 
fi trovava il mezzo d’ obbligarli a fare la pubijca penitenza ; al che 
; Vefcovi d’ allora diligentemente incombevano . Atterrivano colla fco- 
munica coloro, che il ricufavano, nel che fi conformavano all’ ufo della 
Chicfa antica . Ma quella fcomunica de’ fecoli polleriori aveva confe- 
Cepit. Ub. guenze più oflcrvabili. Ne’ Capitoli per ordine di Carlomagno raccolti 
..“spi. tifi quelli publicati da fuo Padre, e tuo Zio fc ne trova uno riportato 
Tit.^c. 14. da Iiacco di Langrc, il qual prova allo Hello tempo c che fi fcoinuni- 
cavano i contumaci, che non volevano iioggiacerc alle pene Canoniche , 
c che quella fcomunica aveva per loro moiette confegucnzc. Il detto Ca- 
none riguarda gl’incclluofi, ma fi dee intendere a proporzione anche de- 
gli altri peccatori.*,, Gl’ incelluofi, ci dice, finché perfevcrano ne' loro 
„ difordini, non fiano contati tri i fedeli Crifliani, ma fieno confidenti 
„ come i Gentili, i Catecumeni, c gli Energumeni. ( Fin qui lo Ipiri- 
to della Chiefa. Badate alle conleguenze . ) „ Non prendano il cibo in 
•„ compagnia de’ Crifliani , non mangino, nè bevano nel medefimo vafo . 
,, Non ricevano da loro il bacio, né il faluto .... Òicno riputati del r.u. 
„ mero di quelli, che fono agitati da t pirici immondi, c di quelli, de’ 
c „ quali la V erità dice , s’ ri non a/colta U Cbieja , cc. „ Tcodolfo d’ Or- 

cùfi/Gill. l Mns comanda lo Hello dei tpcrgiuratOn . E Incmaro di Reims di tutti 
w * ' quelli 
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quelli, che trà quindici giorni non fi adegueranno a fare la Canonica 
penitenza. Il Penitenziale Romano è del tutto conforme. Tali contuma- 
ci adunque fi privavano allora d' ogni comtnerzio Spirituale, c civile co-, 
gli altri Fedeli , finché ritornafiero in loro fteffi , e ubbidiilero alla Chic- 
la col fottoporfi alla penitenza. 

Se ad onta di tali pene, che fono le maggiori che poda dare la 
Chicfa, redavano ofiinati, altro mezzo trovavafi acciocché il loro malo 
clempio agli altri non pregiudicade. Si coftrignevano a fottometterfi coll', 
ajuto del Braccio fecolare, e i Principi fecondavano volontieri lo zelo de’ 
Vefcovi compartendo loro la propia podanza, c comandando a' proprj 
lUdiziali di predar loro la mano per far efeguirc le regole dell’ Ecclefiaf- 
tica difciplina, anzi punendo feveramentc quei ,che ricufadero di foccorrerc 
ai Padori, quando venivano richieduti. A ciò provare non avrò molta dif- 
ficolti, tante leggi edendovi in tal propofito, che più di briga il fcegliere 
tri tante, che non il ccrcarnc.il RéCarlo il Calvo nel Concilio di Soidons 
fece la feguente,la qual fi trova ne' Capitolari di detto Principe , e ne' Con- 
cilj Francefi • „ I nodri Delegati ( erano Commidarj, che i Ré della fecon- 
da Stirpe mandavano in tutte le Province, per vegliare fopra la direzio- 
ne degli Uiììziali ordinar; ) „ facciano faperc a tutti i Miniftri dello Sta- 
j, Co, che il Conce c gli Uffiziali pulitici fi trovino col Veicovo di ciaf- 
,, cuna Diogefi per foccorrerlo nelle V ilice , todccchè faranno da Lui ri- 
„ cercati, e codringano coll’autorità, e podanza Reale a fottometterfi 
„ alla penitenza, e fodisfazion conveniente coloro, che il Vedovo non 
potrà ridurre colla fcomunica „ . Se i Conti, ò i loro Uffiziali negava- 
no odinatamente il loro loccorfo al Vefcovo, ò all'Arcidiacono, erano 
{comunicati eglino dedi , finché avellerò a tal dovere adempiuto, e il 
Conte della fua Carica, c gli altri de' loro impieghi privati ; come lap- 
piamo da un Capitolare di Carlomagno da Ilacco di Langre allegato . Lo 
dello Capitolo c’ infegna la maniera con cui quedi Uffiziali codrigneva- 
no i Contumaci, dicendo „ Se qualcuno, ò libero, ò fervo , ò Eccle- 

„ fiadico è ribelle al fuo propio Vefcovo, ò Padorc, ò Arcidiaco- 

„ no per qualfifia delitto, tutti i luoi beni redino fequcllrati dal Conte, 
„ c dal Commìffario del V clcovo , finch' ei ubbidifea > c feccia la pcni- 
„ tenza Canonica. Che le con tutto ciò non fi corregge, e differifee di 
„ farla , fia prefo dal Conte , e podo in afpra prigione , c privato allo 
„ dello tempo del frutto de' fuoi beni, finche ubbidifea al luo Veicovo. 

Il Rè Arnoldo publicò in tal propofito una legge femofa , eh’ è re- 
cata nel Concilio di Tiburi . Ella comanda, che fe i contumaci fan re- 
fi (lenza al Conte, che vuole arredarli, e vengano in tal cafo amazzaci, 
non s’imponga da Vclcovi penitenza veruna a chi li amazzò, nè l'uc- 
cil'ore paghi al Filco la pena pecuniaria tallata pcgli omicidi . La pietà 
di que’ Sovrani li rendeva si attenti a far efeguirc gli Ecdefiadici decre- 
ti circa la penitenza che dopo la morte di Ludovico Pio , effendofi i 
fuoi Stati divifi trà fuoi Figlivoli -, quedi in un’ Affemblca fecero a 
perluafione de' Velcovi un Concordato , col qual s’ impegnarono di 
non tolerarc cialcuno ne’ rilpcttivi loro Domin; quelli, che vi fi rifu- 
giallcro per isfuggire la penitenza Canonica , ma di farli fortire tof- 
tocchè ne fodero avviliti dal Vefcovo, della cui Diogefi folle il reo. 
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acciocché ritornaffero , e faceffero li debita penitenza, ò cominciata la finif- 
\At. 2(o. Jero . Quella Legge fu confermata di comun confenfo de’ Rè Francefi 
nell’ Afsemblca di Coblentz, e due anni dopo Carlo Calvo lagnoffi alta- 
mente di Lotario fuo Nipote, perchè rifuggiva nel fuo Regno un Si- 
gnore chiamato Balduino fcomunicato dai Vefcovi per avere fluprau 
Giuditta fuaFiglivolaje fondava le fue querele fulla convenzione fatta trà 
i detti Rè di non dar alilo a tai Contumaci, e da Lotario violata . IRè 
davano tal foccorfo alla Chiefa ad ifianza de' Velcovi, come apparifce 
C.u». i*. j a | Concilio di Pavia, i cui Vefcovi fupplicano il Rè Luigi il Giovane 
di comandare a' fuoi Conti, che prefiino loro ajuto per coftrignere gl' 
inccftuolì alla penitenza. Anche i Vefcovi della Gallia, c della Germa- 
nia nell' Afsemblca di Thionville pregarono 1’ Iinperadore, che aggiu- 
gnefse colle fue leggi una pena pecuniaria all’ impofizion della peniten- 
za, c ciò in occalione d’ un omicidio commetto nella perfona d'un Vcf- 
covo d' Aquitania chiamato Giovanni, la cui morte gli aveva al lòmmo 
afflitti . 

Ma in che confilleva 'codetta penitenza, che le due Podelta unite 
inficine li sforzavano di far eleguire ai publici peccatori ? Non fi cerca 
qui della impofizion della penitenza, di cui abbiamo altrove parlato; Si 
tratta dell' azione di detta penitenza, non in privato, di clic parleremo 
poi , ma in publico . Quella nel tempo di cui favelliamo fi dimoflrava 
per tré capi . Primo , non era permeiso a’ penitenti per certo fpazio di 
tempo entrare in Chiefa, ma {lavano alla porta, ed ivi oravano. Secon- 
do , Ipii.to quello tempo i introducevano in Chiefa folenncmcnte , c yi 
{lavano lcparati dagli altri fedeli in un angolo della Chicla verfo la por- 
ta cfpolti a publica villa. Finalmente compiuta quella flazionc, erano 
ammeffi , e mcfcolati cogli altri Fedeli ferbando tuttavia 1' abito di peni- 
tenza. Quelle tré flazioni fi feorgono in varie Lettere di ;Papa Nicolò 
primo, a cui ricorrevano molti peccatori di tutta la Crillianità fecondo 
l'ufanza di allora, ò di propio loro impulfo, ò ad cfortazione de’ loro 
Vefcovi. Quella, eh’ ei fcrilie a Rivoladro Vefeovo circa un certo Vi- 
rV C«// *i mr , che aveva uccifi i propj Figliuoli, ed è riportata nell’ Appendice 
ai S6i. * “clic fue Lettere, dice .- „ Abbiamo ordinato, eh’ ei flia tré anni dinan- 
,, zi le porte della Chiefa per orare, clic flia pofeia quattro anni fri gli 
„ Auditori, c poi altri fette lenza ricevere il Corpo, c Sangue di nof- 
„ tro Signore. In un' altra a Frotario Arcivefcovo di Bourdcaux preferi- 
ve le flellc Aazioni ad uno Chiamato Burgando, il quale aveva furati i 
lacri Vali, con quella differenza, che qui ve ne aggiugne una fuori del- 
a.l aa. 367. [ a chiefa diflinta da quella dinanzi alle porte della Chic /a ; forfè per la de- 
formità del laerilegio, che inchiudeva quello delitto, come par eh' ei lì 
lpicghi : ., Ordiniamo, ch’ei Aia un anno fuori della Chiefa, da cui non 
ebbe orrore di rubare i Vali Sacri ad imitazion de’ Pagani „ . I Legati 
9 . ,, di Papa Adriano fecondo nell’ ottavo Concilio generale impofero una 

limile penitenza a quelli , che avevano detto fallo tefiimonio contra I- 
gnazio Patriarca. Ordinarono e ,, Che fiaflcro due anni fuor di Chiefa , 
„ due altri in Chiefa udendo le Scritture, ma lenza comunicare in mo- 
„ do alcuno . . . . che tré altri anni fi minierò ai Fedeli, c meritalsero di 

„ ricc- 
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5, ricevere la divina comunione nelle fole Fede del Signore „ . Il Conci- 
lio di Magonza comanda, che eli uccifori d' un Sacerdote lìicno cinque 
anni fuor di Cliicfa , Bando alla porta finché fi celebrano i Santi Mille- 
rj, che dopo cinqu' anni entrino in Gliela fenza comunicare, che fila- 
no in piedi fri gii Auditori, ò (ledano, quando verrà loro pcrmefso , e 
che dopo dodici anni ricevano la comunione . 

Quello ingrcfso nella Chieia fi faceva con qualche folcnniti ; non 
potevano entrar da fe, ma dovevano efser introdotti dal Vefcovo, come 
dice il Concilio Tiburino lotto il Rè Arnoldo : „ Entri nella Gliela in- 
,, troduccndolo il Vefcovo „ . I Sacerdoti non potevano farlo lenza fua 
licenza ; .. Niun Prete ardifea intcodur .... nella Chieia fc non per co- 
„ mando del Vefcovo „ . 11 Concilio medefimo. Tal ingrcfso non dava a* J °. 
penitenti il gius di unirli agli altri fedeli, come abbiam' ofservato, ma do- 
vevano Bar feparati, c in un angolo alla porta; ficcotnc ordina il Peniten- 
ziale Romano : „ Dovete ofservarej dice al penitente, di Bar un anno di- 77;. i.e. > : 
„ nanzi la porta della Chieia Budiandovi di guadagnare la divina demen- 
,, za. Spirato queBo tempo farete introdotto in Chiefa, così però che Bia- 
„ te in un angolo della Gliela medefima „ . Brocardo dice lo flefso .Lo , - 

flefso Penitenziale preferive cinque anni di penitenza all’ ucciforc d’ un r< , 
EcclefiaBico, e dice „ Dopo quefli cinque anni entrerete in Chiefa, ma 
,, lenza comunicare. Bando in piedi, ò affilo in un angolo „ . Papa Alef. 
landre fecondo, che fu alsunto folamcntc nel ledo. prclcrivc le medefimc 
Fazioni , e riti ad uno , che aveva ucciia una fua Cugina , e ad altri rei , 

Bendendo più, ò meno il tempo di dette Fazioni a proporzion dei de- 
litti, ma in generale al fuo tempo la penitenza era ancora molto lunga. 

Per efempio, ci vuole che un Sacerdote uccilorc d’ un altro Sacerdote 
Bia tré anni fuor di Chiefa, e fette trà la plebe. 

Se noi paragoniamo quefii riti di penitenza, che fi oBervavano dal 
fctt : mo fin al duodecimo iccolo, con quelli al lcttimo anteriori, ci tro- 
veremo quattro notabili differenze. La prima, c principale è, che la 
froflra^lone , eh’ era la terza Fazione della penitenza antica, non fi ufa- 
va, per quel che appariicc, nella mezzana età inquanto ai riti, che la 
accompagnavano ; poiché in verun luogo non fi la menzione della im- 
pofizion delle mani, c della orazione, che con tanta folcnnità faccvali 
lopra i penitenti profirati inanzi la celebrazione de’ Santiflimi Miflcrj . 

La leconda è , che gli Autori , ò Canoni trattanti della penitenza publi. 
ca in que’ poficriori fecoli non parlano del congedo degli Auditori , ò 
proflrati , e non dicono , che fi chiudelfero le porte della Chiefa accioc- 
ché non allificlicro al Sacrifizio. Nella mezzana età gli Auditori Bava- 
no in Chieia, ed anche quelli , eh’ erano fuori delle porte , potevano 
dall' apertura delle medefime Bar in qualche guifa preienti al Sagrifizio 
dell' Altare, il che, come vedete, è diametralmente oppoflo a ciocché 
prima fi praticava. In alcuni luoghi in vece di mettere i penitenti in un 
cantone della Chiefa, fi falciavano all’ ingrello; dond' è, che, fecondo il 
riflello del Sig: de Vere , in Roano anticamente fi collocava il pulpito 
lotto l’arco più vicino alla porta maggiore, per dar commodo ai peni- Tom.t.p.S. 
tenti, che (lavano fuori di Chiefa, di udire la parola di Dio . Qualche 

B b i volta 


Digitized by Google 


iprf DELLA PENITENZA 

volta eziandio fi drizzava un’ Aitare fotto il velìvolo, perchè potclfero 
al'coltar la Mefla . Si veggono ancora di quelli Altari a Noyon, e altro- 
ve , e dall’ antico Pontificale di Chalon fulla Saona vengono rammemo- 
rati. Una terza differenza più rilevante è, che nella mezzana età fi da- 
va la comunione a’ penitenti, primacchè finiffero il loro corio; non gii 
nella prima, e feconda delle mentovate dazioni, ma nella terza, fe non 
Libito, almeno qualche tempo dopo, che v’ erano pervenuti , di modoc- 
C. '. 6 .Tit. chè CJ fi comunicavano fpeilo per piu anni prima di finire la lor carrie- 
8. e. M/t. e. 5. ra . Così e’ iniegna il Concilio di Vormes , il Penitenziale Romano , 
il Concilio Tiburino , e moki altri . Papa Nicolò nella fua Pillola 
ad Inemaro permette ad un omicida , a cui impone una penitenza 
di dodici anni, di comunicare i lette ultimi, dopo averne lcorli tré 
fuor di Cliiefa, e due tri gli Auditori . Una quarta differenza final- 
mente confidc nelle vedi, de’ penitenti , le quali benché fodero limi- 
li nella prima , e nella mezzana età , quede ultime perù avevano qual- 
che cofa di particolare. Nelle Lettere de’ Papi, i quali rimandavano a’ 
Vefeovi i peccatori delle loro Diogefi andati a Roma per domandare la 
penitenza , offervo , che tali penitenti erano obiigati ad andare lcalzi , 
lcnz’ altra biancheria , che i femorali , nè potevano veftirfi , che di pan- 
ni i più vili, e poco atti a difenderli dall’ inclemenze dell' aere, nè pò- 
tevano andar per vettura, ec. Tanto c’infegna la citata Lettera di Papa 
C- 55 - Nicolò a Rivoladro, e il Concilio di Tiburi. In quc'tempi non era quef- 
ta cofa rara, tifandoli che ne' giorni di digiuno, e di publiche orazioni 
tutti i Criftiani cosi vcftilfero, almeno tal difciplina fi comandava, come 
Uh- ij.r.7. dice Brocardo parlando dei tré dì delle Rogazioni : ,, Niuno in tai gior- 
,, ni porti abiti preziofi, perchè noi dobbiamo gemere nel facco, e nel- 
„ la cenere.... Ncfsuno monti a Cavallo, ma tutti vadano a piè nudi. 

Annoi. 40- Il Serafico Tatriarca , che circa que' tempi , di cui qui fi par- 
la , iftituì la fua fittola , volendo ferbare ne' /imi fieligiofi l' idea della pubiica 
penitenza , che allora era ò decadente , è g là decaduta , comandi loro d' andare 
fcal^i, di vtjìir ro^i panni, di non andar a Cavallo, ec. ì{cg. [ranelle, e. 1. 

CAPITOLO VIGESIMOSECONDO. 

A quali aufierita fi condannaffero i Penitenti ne' fe- 
coli ottavo , nono , e decimo . In qual maniera fi 
dijlribuiffero allora le varie fpeZaie delle pene im- 
pone a peccatori . Che intorno alla penitenza pu- 
bltca la feverita di quei tempi non cedeva a quel- 
la de fècoli anteriori , 

D Opo avere fpiegato l’ordine , e i riti , che fi ollervavano nell’ azion 
pudica della penitenza dall’ottavo ic'colo inanzi, bilogna addio par- 
lare delle aulteritadi , che i penitenti facevano in privato d’ ordine della 

Chie- 
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Chiefa. Recherò efcmpli di pene impofte per certe colpe , donde farà fa- 
cile applicarle ad altre . Vi fi vedrà qualche differenza frà quelle , e le 
più antiche; non che le antiche fodero più rigide di quelle pofteriori ,• 
ina quelle al! incontro di quelle più rigorofe, ed aullcrc. 

Papa Gregorio terzo rifpondendo alla fettima quillione fattagli da 
S. Bonifazio circa la penitenza di certi omicidi, dice •• „ Per quelli, che 
» ucciderò il Padre, ò la Madre, il Fratello, ò la Sorella., diciamo, che 

„ devono paffarc tutta la loro vita fenza ricevere il Corpo del Signore, Tom.t.Con- 

» fe non le alla morte per Viatico, e debbono per femprc allencrfi dal- cil. Culi- ad 
» le carni, e dal vino, e digiunare il Lunedi , Mercoledì, e Venerdì ,«»• 7 i s * 

» acciocché piagnendo il loro peccato ottengano il perdono,,. Papa Ni- 
colò primo ad uno, che aveva uccido un Monaco Sacerdote, impofe do- 
dici anni di penitenza diftribuiti in tré ftazioni, come ho detto nel Ca- 
pitolo precedente , dei quali cinque doveva Ilare nelle due prime , e il 
reilante nella terza colla pcrroiflìone di comunicarli nelle principali So- 
lennità , ma fenza offerire . Indi nella lettera ad Incmaro di Rcims , di 
cui Dioceiano era tal omicida , dice: „ Nondimeno per tutto il detto 
,, tempo digiuni fino al Vcl'pro come in Quarclima, eccettuati i dì fcf- 
„ tivi , e Palquali; e fc dee viaggiare, non fi ferva di vettura , ma \\ Tom ‘ ai 

;, faccia a piedi. Egli avrebbe dovuto far penitenza lino alla morte : ma an ' 

„ confiderando Noi la l’uà Fede, c divozione, che lo fece ricorrere ai 
„ luffragj de' Santi Appoffoli, abbiamo con lui trattato più dolcemente. 

Quelle ultime parole fono offervabili . Vi fi feorge primamente, eh' ci 
reputa dolce una penitenza durillima . In fecondo luogo la prudenza di 
quello Papa , il quale in qualche guifa rende ragione al Vefcovo Dio- 
ccfano del fuo operato, e delle ragioni, eh’ egli ebbe di temprar in qual- 
che conto il rigore della penitenza avviandolo di tutto, acciocché non 
poteffe rcllar ingannato dal reo, che ritornava al luo paefe per efegui- 
rc la dovuta penitenza . 

Potrei qui recare altre Lettere dello Hello Pontefice, le quali con-' 
tengono pene impofte a varj peccatori niente meno lunghe, c rigorofe 
a proporzione di quelle . Ma c foverchio caricar il Libro di tanti clcm- 
pli , Ballandomi tàr conofcere qual folle in que' fecoli la difciplina della 
penitenza. Per l'ottavo 1 ’ abbiamo oflervata nella rilpofta di S. Grego- 
rio terzo a S. Bonifazio di Magonza, c ne’ ftaniti fitti in un'affemhlea 
di Vefcovi Franccfi fotto la prefidenza del medefimo S. Bonifazio da me 
fopra recati . Per il nono ce ne iftruì Papa Nicolò primo, a che aggiu- 
gnerò ciocché decretarono i Legati di Adriano fecondo fuo prcdecciiore 
nell’ ottavo Concilio generale circa la penitenza , che far dovevano i fal- 
lì tedimeli; prodotti da Fozio ulurpatore deità Fede d’ Ignazio Patriarca . 

Devono, dicon elfi , allencrfi dal vino, c dalle carni per quattro anni 
,, eccettuate le Domeniche, e Fede del Signore. Nei tré altri anni dc- 
„ vono meritarli la divina comunione con limoline, orazioni, c digiuni, 

„ dimodocchè fi allungano dalla carne, c dal vino tré giorni della fetti- 
»>' mana, cioè la feconda, la quarta, e la leda feria „ . Così quelli Le- 
gati alla teda d' un Concilio generale impolero tal penitenza a perfonc 
d' un iol delitto convinte, penitenza, che come vedete, doveva durare 
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feti’ anni, e fembrava rigorofiflìnia . Sembra che ciò dovrebbe badare; non 
potendoli avere cofa piu autentica, ne più chiara . Nondimeno per cf- 
porrc più minutamence le confuecudini comunemente ricevute nel nono 
lecolo , e nel feguentc , traferiverò qui la penitenza , che impongono i 
Velcovi del Concilio Tiburino ad un reo d’omicidio volontario . A bel 
principio dii affermano d’ efferff nell' imporla adattati al tempo , ed all* 
umana fiacchezza. Poi dicono. 1 ., Se alcuno commile un omicidio volon- 
„ tario, le gli vieti per quaranta di l’ingrcffo in Chieda, e in tutto quef- 
„ to tempo non mangi, che pane con ialc, c non beva, che acqua pu- 
,, ra , vada fcalzo , non fi velia , che di lino lenza femorali, non porti 
„ armi, non fi ferva di vettura, non fi accolli a veruna donna, neppur 
„ alla fua. Per quelli quaranta giorni non abbia alcuna comunicazione 
„ co’Criltiani, nemmeno cogli altri penitenti, ne per bere, ne per man- 
„ giare , ne per qualfivoglia altra cola ,, . Aggiungono altre circodanze 
per la penitenza di quelli quaranta giorni , eh' è come un preludio di 
quella, che dee venire appreffo, cioè, che fc il penitente hà nemici, il 
Vcicovo procuri di riconciliarli con lui, acciocché non lo affalgano in tal 
tempo , eh’ c dilarmato ; che s’ egli è infermo , c non può ioffrir il di- 
giuno, fi afpctti ch'ei fia riraeffo in falute. Poi preferivono il modo, che 
dee tenere nel rcflante della penitenza ,, Dopo quelli quaranta di gli 
„ fard vietato l' ingreffo in Chieda per un anno , durante il quale fi af- 
„ terrà da carne, vino, idromele , e birra melata, eccettuate le Dome- 
„ niche, e Felle di precetto; e s’cgli è in armata, ò in viaggio, ò alia 
„ corte del duo Padrone , ò ammalato , gli farà permeilo rilcattare con 
„ un denaro il Martedì, Giovedì , e Sabato , così però, che di tre code 
„ proibite , cioè carne , vino, c idromele , non ne polla ufar , che una 
„ loia. Ma quando farà ritornato dal viaggio, ò guarito dalla infermità, 
,, non potrà rilcattare tai giornate. Spirato il detto termine, farà intro- 
„ dotto in Chieda alla foggia de’ penitenti» . Il fecondo, e terzo anno lo 
condannano alle mcdelimc ollcrvanzc , con quella loia indulgenza , che 
gli permettono di rilcattare i tré detti giorni, ancorché ci fia nella propia 
Ctm. jf, cada. Nell’anno quarto, quinto, fello, e fettitno ci „ Digiuni tré Qua- 
., refimc, una avanti Palqua aflcnendofi dal formaggio, e pefei graffi, dal 
„ vino, da!i‘ idromele, e birra melata ; l'altra avanti S. Giovanni; che fc 
„ ( dal termine del tempo Pafquale fin alla Fella di detto Santo ) non vi 
„ fieno quaranta giorni , compirà il rcftjnte dopo la detta Fella. Nella 
„ terza Quarefima avanti Natale fi altenga dalla carne, c dalle tre cofc 
u mentovate. In quelli quattro anni nel Martedì, Giovedì, e Sabato ci 
„ mangi ciocché gli piace; il Lunedi , e Mercoledì poffa rilcattarli per un 
„ danaro, o cola equivalente. Ma il Venerdì inviolabilmente l’olicrvi . 
„ Finiti quelli Ictt’ anni, fc gli renda la S. Comunione, come fi fa a’ pcni- 
„ tenti ,, . Cioè colle cirimonie, che allora fi u fa vano nel riconciarli. II 
(tu. 'o. Concilio di Vornics celebrato molti anni prima del citato condanna un'uo- 
mo , eh’ ebbe commerzio con la figlivola di lua moglie , a tre anni di di- 
giuno Quarefimale, eccettuando i ioli giorni fedivi • Nè quella era, che 
una porzione della penitenza, la qual doveva poi continuarli per molti 
anni con qualche mitigazione però, ficcomc abbiamo veduto. Se il Con- 
cilio , 
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olio , cd altri Canoni non fi fpicgano , egli è, perchè bafiava fiabilirc 
allora il principio della penitenza , rcgolandofi il retto a proporzione a 
m inia delie coniuet udini . 

Nel decimo leccio non fi moderò in nulla codetto rigore, coire di- 
mottra cvindentementc la Raccolta di Canoni fatta dall'Abate Reginonc 
ad iftanza di Ratbodo Vefcovo di Treviri verfo la metà del detto icco- 
lo. Vi fi feorgono tutte le preferizioni di penitenza conformi alla «ilici- 
. piina del fccolo antecedente. A cagion d’ clcmpio , per l’omicidio volon- 
tario ci traferive tutto quello, ch'io hò recato, dai Canoni del Concilio 
Tiburinoj fe fi eccettuino alcune leggiere mutazioni, che nulla fanno . 

Anzi l'Autore comincia colle parole flette del laudato Concilio ; cioè : Can. 

„ che la penitenza per l' omicidio non fia varia , come prima ma la fletta ftq. 

„ impongali da cialcun Vefcovo ^ . Biocardo Vcfcovo di Vormes, che com- 
pilò i Canoni verfo il finire del decimo, ovvero al cominciare dell’undc- 1.2. r.p. 
cimo fecolo, è un tettimonio irrefragabil di ciò, come il dimoflra tutta 
ciò, ch'egli fcriffe fopra la difciplina della penitenza Oltra quelli due 
Autori pollo eziandio recare un Concilio di Rcims. Si Ragunarono i ^ 
Vefcovi di quella Provincia per confultare ; e determinare qual pena ' 9 ’ 
dovette imporli a quelli, che avevano combattuto nella guerra infortì fri 
Carlo il femplice Rè di Francia, e Roberto. Pare che tal motivo non 
meritalle l’attenzione de’ Velcovi, c certamente il fallo , che avevano 
potuto commettere tai combattenti , era ieggerittimo , fpczialmentc nei 
partiggiani del Rè Carlo. Con tutto ciò que Vefcovi ordinarono a rut- 
ti gl’ impegnati in tal guerra di digiunare tré Quarcfiine per tré anni , 
nelle quali il Lunedi, Mercoledì, c Venerdì in pane, ed acqua, fe non 
rifcactavano tai digiuni con elcmofine . Ed inoltre gli obbligarono a di- 
giunare tutti i Venerdì dell’anno, lalvo le Fette, c il tempo di malattia. 

Lo ftefso Reginonc porta molti altri Canoni rilutti da’ Libri Peni- 
tenziali per infegnare a’ Sacerdoti quai pene dovettero imponerc a’ pec- 
catori, c tià gli altri, condanna ad una penitenza di fett' anni i rei di 
lcmptice fornicazione , e ciò giufla i decreti d’ un Concilio di Nantes . 

Altrove ei traferive una difpofizionc ri’ un Concilio di Magonza centra c. iji. 
gl' incetti dal primo fino al terzo grado di parentela , ove i rei fono 
condannati dopo una lunga penitenza ad attenerli dalla carne per tutta L z.e.mi. 
la loro vita, eccettuate le Felle, c a digiunare tré giorni per lcttimana. 

Finirò quello Capitolo con un celebre riempio, che ci raottrerà qual 
fotte ancora in quel fecolo il vigore della difciplina penitenziale . Il Rè 
Edgardo lalciatofi vincere da imputa paflione corruppe una Donzella No- 
bile, eh’ era in un Monattero, c la quale per isfuggirc i di lui attentati 
s' era metta in capo un velo da Religiola. Efscndo ciò arrivato a notizia Fltu'j ai 
di S; Du ottano, ne lenti un acerbo dolore, e andò dal Rè, il quale gli an - Sb- 
andò incontro al folito porgendogli la mano per farlo federe lui iuo 
Trono. L’ Arcivefcovo ritiro la delira , e guardando il Rè biecamente , 
gli difse : „ Ofcrete voi di toccare quella mano , che ha facrificato il Fi- 
„ gliuol della Vergine, colla voftra mano impura, dopo aver a Dio rub- 
„ bata una Vergine , che gli era deftinata i Avete violata la Spola del 
K Creatore, c credete di appagare con un’atto di civiltà l’amico dello S po- 
rr ioì 
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fof Io non voglio efacr amico di chi è nemico di Gefucrirto,;: Il Rè; 
che non credeva Dunllano informato del luo delitto , rellò a tale rampogna 
abbattuto , come da un colpo di fulmine . Si gettò a piò del Prelato con- 
felsando la lua colpa, c chiedendo perdono. Quelli lo alzò (truggendofi 
in lagrime, e gl’ impofe una penitenza di fett’ anni, nei quali ci doveva 
digiunare due giorni alla lettimana, e fare copiofc clcmolìnc. Dìppiù gli 
ordinò di fondare un Mooaltcro di Vergini per rcllituirne a Dio molte 
per una; il che quel Religiofo Principe eleguì fedelmente. 

CAPITOLO VIGESIMOTERZO . 

Continuo detta fe ver ita nel fecolo undecimo. E fan- 
pii rimarchevoli di penitenza in quel fecolo 
impofia . OJfervaZjioni varie. 

A Nzicchè mitigarli la penitenza nel fecolo undecimo , ella divenne in 
qualche modo più aullcra, ed arrivò a certi eccelli , che furono poi 
in parte cagione delia lua decadenza . Di ciò io ragionerò , dopocchè avrò 
femplieemente, e fedelmente narrati gli avvenimenti d' allora . 

S. Pier Damiani Cardinale, che ardeva di zelo per l' ofservanza dell’ 
antica dilciplina, minimamente circa la penitenza , travagliò lenza pota 
ìionfoloper mantenerla, ma per isbandire eziandio le introdotte moderazio- 
ni, ncad altro fine impiegò il credito ,cl’ autorità, che il ino fapere,e!a fua 
virtù gli avevano acquillato prcllo i Pontefici . Egli era nato nel locò, 
c morì nel 1071, onde in confcguentc può riputali! un Scuro tcllimonio 
delle confuetudini di quel fecolo. Nel luo Libro intitolato Gommorianus , 
ch’egli indrizza a Papa Leone Nono fi vede eh aro come il giorno con 
qual Severità fi punivano i peccatori fuggetti a penitenza canonica . Ei 
parla con forza contra certi Libri penitenziali del tempo luo, /opra i 
quali, ei dire, uomini Jcclcrati vanamente fi appoggiano , c pretende , che in 
detti Libri vi fieno falfificazioni, c aggiunte contrarie ai Canoni. Ne re- 
ca varj eferopli , e quello fri gli altri : ,, Un Sacerdote , che non fece 
„ voti monadici, peccando con una cittella, ò con una meretrice, farà 
„ penitenza due anni, e tre Quarefimc, mangiando folo pane lecco nel < 
„ Lunedi , Mercoledì, Venerdì , e Sabato . Se peccò con una ferva di 
„ Dio, farà penitenza cinque anni. Se un Canonico pecca con una ci- 
„ cella una volta , fari penitenza mezzo anno , fc più volte , due aiuti , 
c al tempo d’adello parrebbe quella penitenza fcvcra. Ma Pier Damiani 
dopo aver quello, ed altri cfcmpli recati, in cui le pene non fono mcn ri-' 
gorofe, lìeguc cosi.,, Si trovano ancora molte altre faifitadi inl.ritc nc’Ca- 
,, noni per diabolica malizia, le quali meglio è Cancellare, che fcrivere ... 

„ Su tali inezie gli uoiniui carnali fi lufiiigano .... Ma veggiamo fe ciò 
„ concorda colla dilciplina de’ Canoni .... Chi v* hi cosi inlcnfato, che 
r) polla credere elicer ballante una penili, za di due anni ad un Sacerdote 

reo 
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reo di tal colpa ? Se alcuno hà la menoma tintura della difciplina di 
..penitenza fidata dall’autorità de' Canoni, ignora fors’ egli , che un 
„ Sacerdote reo di peccato carnale dee Ilare in penitenza almeno dieci 
„ anni? E che due anni non ballerebbono neppure ad un Laico per fi. 
,, mil peccato, acui in tal calo penitenza di tre anni dee imporli ?ec.„. 
Cosi Pier Damiani fcriflc a S. Leone nono, il quale riflettendovi fece 
una Coflituzione , con cui degradava per tempre certi Chcrici rei de' più 
gravi delitti , c utando clemenza vedo i meno colpevoli perniile loro ri- 
alìumerc il lor mini(lcro dopo una penitenza proporzionata alla gravezza 
di loro colpe. Nulla mi fctnbra più atto a far vedere la manutenzione 
dell' antico rigore in quel fecoio , mafiimaracnte le fi confidcri che par- 
rebbe adello durilfima quella che come dolcezza riprende il Damiani ne’. 
Libri Penitenziali di Bcda, di Teodoro, e Romano, trattandola d’ inti- 
gno fallica, e che negli eicmplari di detti Libri, che ci rimangono’, ven-; 
gono allcgnate a ciaicuna ipezie di colpa penitenze molto lunghe , e 
rigorole . 

Lo dello Pier Damiani fu con Anfelmo Vefcovo di Lucca manda- 
to da Nicolò fecondo per riformare gli abulì introdotti nella Chicfa di 
Milano, c fpczialmentc per edirpare la limonia, e la incontinenza degli 
Ecddiadici . Trovarono che s' era introdotto cola il peflimo codume di 
pagar al Vefcovo una certa fonema di danaio per le Ordinazioni. Quef- 
ta lomma però non era confldcrabilc, poiché pel Suddiaconato fi paga- 
vano dodici monete chiamate immmts , la qual moneta era la talli ordi- 
naria dell'alimento d’ un povero, giuda i Libri Penitenziali. Si pagava 
a proporzione pcgli altri ordini , dimodocchc la paga montava fino a 
ventiquattro di detti foldi per il Sacerdozio. Tutti erano rei, i Chc- 
rici per aver dato,c il Vefcovo per aver ricevuto giuda la conluctudine 
fri loro introdotta. I due Legati li perfuafero a lafciarla, ed a fare la 
penitenza , che tale impofero a Cherici inferiori . „ Penitenza di cinque 
„ anni, nei quali dovevano digiunare due giorni alla fettimana, c tré 
„ giorni in pane, ed acqua nelle due Quarefitnc di Pafqua , c di S.Gio- 
,, vanni. Quelli, che avevano dato dippiù, dovevano far penitenza feti’ 
,, anni nella medefima foggia, dopo la quale dovevano digiunare tutti i 
„ Venerdì della loro vita. Chi non poteva digiunare, riicattava un gior- 
„ no di digiuno col meditare un ialino , ò mezzo , aggiugnendovi cin- 
,, quanta genufleflioni , ò alimentando un povero , e dandogli una mo- 
li neta d' argento dopo d’ avergli lavati i piedi. Oltra ci > 1 Arcivefcovo 
,, premile di mandarli tutti in lungo pellegrinaggio 6 a Roma, o a To- 
,, ursj ed Egli fi difpofe a fare il viaggio di S. Giacomo in lipagna „. 
3 Legati all' Arcivefcovo , che s' era proftrato , cd aveva confcflata la fua 
colpa, avevano impofio una penitenza di cent’anni, permettendogli pe- 
rò il rifeatto collo sborio di certa iomiv.ù taflata per ciaicuu anno. S. Pier 
Damiani egli medefimo narra ciò che fece in tal occafionc. Egli.c il fuo 
Collega chicfero al Papa la confermazione del loro operato, e nella fcrit- 
tura indrizzatagli moftrano di temere, eh' ei non difapprovi la loro con- 
dotta , come troppo dolce in tal occafione . Confettano d' elierfi feofiati 
molto dal rigore de' Canoni a cagione del gran numero de’ rei, cc. Che 
Tomo 11, P c di 
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idi più prccifo per ifcorgerc quanto in quel leccio fi fuggiflero lé indul- 
genze nella dilciplina della penitenza? 

Prima di laiciare Pier Damiani aggiugnerò qui una cofa da lui nar- 
rata, che d imo Ara la fcvcrità del luo tempo in tale proposto . E (Tendo 
egli un giorno andato a vificare un Monaco intermo , gii configlró di 
fare la Confezione , ed aggiuntegli : „ Se qualche coia vi ritiene dal ce- 
„ lcbrarc la Meda , non abbiate difficoltà di fuggettarvi ai Canoni . Il 
„ Monaco rifpoic ,ch' egli aveva mante-fiata la Tua colcienza a varie pcr- 
,, ione fpirituali , e che nulla gli era flato preferitto. ( Notate qui di 
paesaggio la Confeilione ul'ata dai Sacerdoti, la qual un certo Autore fa- 
molo dice non aver mai letta negli antichi Scriuori ; e notate la Con- 
fezione auricolare de' peccati fecrcti , pei quali i Confcfcori vietavano 
qualche volta la cclcbrazion delia Me ha a' Sacerdoti . ) „ Quello Moiu- 
„ co domandò poi che gli fofsc portato il Santiifimo Viatico . Accofta- 
„ coli il Sacerdote co' luoi Miniftri , l’ infermo chiamando in difparte 
„ uno de’ Fratelli, gli confcfsù all’ orecchia non sò qual grave peccato . 
„ Il Frate allora ali’ improvifta forprelo, e non iapendo che farli, par- 
,, landogli baiso all’orecchia gl’ impofe una penitenza di quindici anni. 
„ Nel tempo flcfso , fiegu# il Damiani , avendo 1 ’ infermo ricevuto il 
„ Corpo del Signore dalle mani del Sacerdote, Ohimè. Sento orrore in 
„ ridirlo .• Con quello fiele relè 1 * anima „ . ÓJscrvatc qui una peniten- 
za di quindici anni data per una colpa fecretiflìma , la quale avrebbe 
dovuto 1 ’ infermo compiere, fc in vece di morire fi fofsc rifanato . 

Alessandro fecondo, che viveva al tempo di Pier Damiani , e che 
iali al Pontificato nel 10C0 , non era mcn leverò di lui . Ciò apparilcc 
da varie fue Pillole, ove eifa menzione di penitenze da fc impofte a varj 
peccatori . Scrivendo a Berengario Vcfcovo di Bafilea circa uno che s’ 
era Con l'elsa to d' aver violata una iua Cugina , gli dice : „ Noi gli ab- 
„ biamo importa una penitenza di quattordici anni, in ognuno de' qua- 
„ li dee digiunar tré Quarclimc. In quella dopo la Pentecofte duegior- 
„ ni aila lettimana farà in pane, ed acqua, e tre in quella d’ Avvento,' 
„ e di Pafqua. Oltra ciò fi allcnga per due anni dall’ingrcfso della Chic- 
fa, e dalla comunione. Così lvon di Chartrcs j il quale ha molte al- 
., tre derilioni di quello Papa non mcn rigoroic. 

Per non allungar troppo il Capitolo prefeme, mi contenterò di recar 
qui , ciocche quello Papa Icrifse al Vcfcovo di Soitìons , il quaie ad un 
certo omicida aveva importa penitenza di trenf anni , c il penitente era 
ricorfo al Papa per faricla abbreviare , il quale al Velcovo fcrivc cosi : 
,, Noi non approviamo la penitenza di trene’ anni da voi importa per un 
,, omicidio commefso nel tempo della T rìcgua di Dio , perchè nulla di lo- 
„ migliarne troviamo ne’ facri Canoni. Nulladimeno, perchè quella tre- 
;, gua fu flabiiita da perfone prudenti, c pie, per confermare la pace nel 
,, popolo, nemmen riproviamo ciocché avete fatto, li Papa ha ragion di 
dire, che nulla v’ ha di iòmigliante ne’ Canoni ; poiché codcila Tricgua 
non aveva cominciato, che vent’ anni incirca inanzi la fua elezione. I Si- 
gnori dell' Acquitania furono i primi, che uè intavoiafsero le convenzioni 
d' accorcio coi V cicovi , per raffrenar le continue guerre, che trà loro in- 
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forgcvano in tempo che troppo era debole la Regia autorità per porvi ri- 
medio. Vedo adunque l’anuo 1040. fi convenne tri loro, che ccfsafsero 
tutte le oflilita dai Velpri del Mercoledì lino alla levata del Sole del Lune- 
di . E riufeì tal tregua cosi vantaggiofa , che fu in poco tempo accettata 
in tutto 1' Impero franccfc, elscndofi frà loro accordati i Vefcovi d' im- 
por rigorofe pene a chi la viola he . Fu poi confermata da Urbano fecon- 
do nel Concilio di Chiaromonte, c da Àlefsandro terzo nel Laterancle, il 
qual eziandio la prorogò, inchiudendovi il tempo che corre dall’ Avvento 
fin all’Ottava della Epifania, c dalla Settuagefima fin all’Ottava di Pafqua. 

Sebbene i Papi lòfsero cfatti manutentori de’ Canoni , perchè nondi- 
meno avendo riguardo alle fatiche de’ penitenti, che a loro ricorrevano » 
addolcivan qualche volta le pene Canoniche, accadeva perciò che alcuni 
Vefcovi non avefsero riguardo a tal indulgenza co’ peccatori, tanto erano 
efli zelanti pel mantenimento delia dilciplina. Tanto avvenne nel Conci- 
lio di Sclguaftad, il qual fece il feguente Canone tra fuoi il diciottcfimo 
allegato da Ivone di Chartrcs : „ Perchè alcuni fono sì infenlati, eh’ cf. 
„ fendo rei di delitti capitali non vogliono ricevere la penitenza da’ loro 
„ Pallori , e penfano che andando a Roma 1' Appolfolico rimetterà loro 
„ tutti i peccati, è paruto buono a quello Concilio di render loro inutile 
„ quella indulgenza; coficche fi faccia loro elcguirc la penitenza, che fa- 
„ rà determinata da’ loro Pallori giuda la qualità dei delitti , e allora , fc 
„ vogliono vadano a Roma dopo averne ottenuta la pcrmilìionc del loro 
„ Vèfcovo , il quale fcrivera all' Appodoìico, per avvertirlo di ciò, che 
„ conviene,,. Lo ftcfso Concilio proihifee a’ penitenti di andare da un 
luogo ad un altro, c vuole che facciano la penitenza, dove l'avranno 
ricevuta . 

I V efeovi Spagnuoli non erano mcn feveri degl’ Italiani , c Franccfi , la qual 
fcvcrità apparifee dalle pcnc,ch’clfi impongono a chi mangia cogli Ebrei, 
ò abita con loro fotto un medefimo tetto. Il Concilio di Coyae è , clic 
vieta tal focieti cogl’ infedeli, c poi aggiugne : „ Se qualcuno viola quella 
„ Conduzione, faccia penitenza fette giorni; e fc ficula di farla , s’ è un 
„ perlonaggio grande, dia un anno privo della comunione, s’ è di rango 
„ inferiore, fegli diano cento sferzate,,. Se per un fallo sì leggiero 
quelli Vefcovi ulano tanto rigore, che non avrebbon fatto pei gravi i Ma 
che occorrono più tedimonj di Concilj? Bada dar un'occhiata all' Opere 
di Brocardo, che fioriva al principio dcll'undccimo fecolo ; c a quello d’ 
Ivon di Chartrcs, che vide al finir dello dello, ò al cominciar del duo- 
decimo. Quitti Vefcovi dotti, e pij compofero le loro raccolte di Cano- 
ni principalmente per infognate a' Sacerdoti come dovevano imporre le 
penitenze fecondo il merito delie colpe. Ciò afferma il primo nella fua 
Prefazione, e tutto il Libro ip. non tratta, che di quedo, e fa le veci 
d' un compiuto Penitenziale. Qucdi due Autori però non preferivono 
cofa , che non fia negli antichi Canoni, ne’ più approvati Penitenziali , 
e ne' decreti de’ Pontefici, fenza niente rilalciarc di ciò, che inanzi lo- 
ro vigeva, ne ammetter difpenla, fe non nel cafo , che la elatta oifer- 
vanza delle antiche regole folle piuttodo di pregiudizio , che di giova- 
mento al comun bene . Tanto atTerma Ivone nella Prefazione erudita , 
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eh’ ci premette alla fua raccolta: E tanto e vero, che fin al duodecimo 
fecolo la difciplina della penitenza fi mantenne ne! ino rigore. 

I popoli erano si imbevuti di quella dottrina, che i Grandi mede- 
fimi non potevano alficurarfi di dileggiarla, e quelli , che non fi for- 
tomcttevano volontcrofi alla penitenza, v' erano fovente corretti . La Sto- 
ria ce ne dà molti efempli : ma uno de' piu celebri è quello d' Errico ter- 
zo Impera do re, di cui Icrive Papa Gregorio fettimo nella ina lettera di- 
retta a tutti i Vcfcovi, Grandi, ec. „ Che finalmente ci venne nella 
„ Città di C'anofa, dove Noi eravamo, fenz' apparato di guerra, e con 
,, poca gente, ed ivi per tré giorni flando alla porta del Cartello, de- 
,, porti gli arnefi della fua dignità, fcalzo, e vcftito di lana , non ccfsò 
„ d’ implorare con molte lagrime la mifericordia della Santa Sede, finché 
,, non commoflc tutti i decollanti ,1 quali intercedettero per lui con mola 
,, te lagrime, e i danze, a Icgnocchè fi maravigliavano della nortra durcz- 
,, za, e alcuni dicevano che noi in tal occafionc ncin mofiravamo già una 
» Icvcrità Appollolica, ma una crudeltà eccepiva „ . Finalmente il Papa fi 
lafciò piegare, ricevette l’ Imperador alla comunione, e lo fciollc dalla 
Scomunica artìcme con tutti quelli , che nel tempo della fua Centura ave- 
vano con Lui comunicato, e i quali , come dice uno Storico contempora- 
neo, avevano promerto d' eficr pronti a lòttometicrii a tutto .• ,, 11 Papa 
„ fcparé i Vcicovi un dall’ altro, e li fece ferrare ciafcuno in una cciletta 
„ proibendo loro di trattar afficmc , e facendo loro dar verfo fera il cibo 
„ in poca quantità . A' Lairi impofe una penitenza conveniente confor- 
„ ine alle forze, ed età di ciafcuno, e dopo averli così provati per qualche 
,, giorno, diede loro 1' afloluzione ,, : Se 1’ Impcradorc Errico terzo, il 
quarto Rè d’ Alcmagna di qucfto nome, fi fottomife contra fua voglia alla 
lodisfuzionc , che fi efiggeva da Lui, e da quelli del luu partito, non fi 
può dire lo Hello di Gottifrcdo Duca della Lorena inferiore , il qual edi- 
ficò la Chiefa colla publica penitenza, eh' ci fece del delitto, a cui lo a- 
veva la colera trafportato. „ Qucfto Principe avendo fatto dalle fue gcn- 
„ ti abbruggiarc la Chiefa di Verdun, n’ ebbe poi un tal pentimento , 
„ che fi fece battere pubicamente, e sborsò una gran quantità di d.ina- 
„ ro, acciocché non le gli taglialieroi capelli. Diede anche le Ipcic necef- 
„ larie per rifare la Chiefa, e travagliò egli medefimo nella di lei fabri- 
„ ca, come i più vili opcraj. 

Quelli, ed altri efempli da me recati, e i Canoni de’ Concili pro- 
vano e che la penitenza era fcvcra ncll’undecimo fecolo, e che influiva 
fopra la vita civile . In un Concilio Romano celebrato lotto Gregorio 
fettimo fi veggono bene cfprefic le conlcguenze della penitenza publica.- 
„ Noi, dicono que’Vefcovi, chiamiamo falfe penitenze quelle, die non 
,, fi fanno fecondo l’autorità de’ Padri, e la qualità delle colpe. Perciò 
„ chiunque è impegnato nella profeflion miliare , nel traffico, ò in al- 
„ tri impieghi, che portan pencolo di peccato , riconofca che non può 
„ far vera penitenza .... fe non lafcia la milizia lenza più entrarvi, le 
„ non per configlio de’ Vcfcovi pi j per difela della giuftizia , e fe non 
„ abbandona il traffico, e il pericolalo impiego,,. Non era quella dif- 
fiplina novella, ficcomc altrove olicrvafte. il Concilio Romano non vie- 
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ta 1’ ufo del matrimonio a coniugati , nè la facoltà di contnggerlo ai li- 
beri, perchè da qualche tempo aveva già ceduto quello punto di difcipli- 
na, ne allora aveva più vigore, fe non per alcuni delitti più enormi , 
pei quali s’ inferiva quella condizione tri gli altri impodi carichi della 
penitenza. 

Facciamo adeffo alcuni riflefii fopra certe ufanze di que’ tempi, che 
non vigevano ne’ fei primi iecoli della Chieia. La prima riguarda Ja dif- 
tribuzione dei giorni della fettimana , de’ quali alcuni erano particolar- 
mente dellinati al digiuno, come la feconda, la quarta, e la fella feria, 
e gli altri ammettevano più facilmente difpenfa anche per quelli, eh’ 
erano propiamente in iftato di vita mortificata. Ne’ monumenti, elicci 
ledano , de’ primi fei , ò fette fecoli , non troviamo veruna indulgenza 
circa le mortificazioni dei giorni feriali, benché fia probabile, che nella 
Domenica, ed altri fedivi di tal indulgenza in qualche modo fi conccdeffe . 

La feconda oflervazione riguarda le tre Qparefimc, di cui fanno sì 
fpcilo menzione i Libri Penitenziali, e idecreti de' Papi, e Concili do- 
po il fettimo fccolo . Prima d' allora io non trovo nell’Occidente veruna 

traccia di quede tre Quarefime, che non furono mai in ufo, fenon per *■ 

i penitenti, c che prima d’ allora non eran note , ficcome apparifee dal 
iecondo Concilio di Tours, il quale, quantunque parli di tutti i digiuni I ^' 
de’ Monaci, di quede non fi menzione. E’ vera, che Benedetto il Levi- 
ta uno hà uà luoi Capitoli, che preferive al popolo la odervanza di 
quede tre Quarefime , e ne parla, come di cola antica . Ma , oltrac- Ni. 6 . e. 
chè codcda antichità nnn fembra molto didante per i termini , di cui 
fi ferve, egli è probabiliflimo giuda l’opinione de’ più eruditi, e trà gli al- 
tri del P. Mcrin, che quel palio fia fuppodo,ò alterato.- Qual è dunquel’ 
origine di queda didribuzione de’ giorni della fettimana, e di quede tre Qua- L. 7. de pti. 
refime così celebri nc’Libri , e CanoniPenitenziali# Si può affermare quali f. 1 
lenza timor d’ ingannarli , che Teodoro di Cantorbcrjnc fia dato come l'Au- 
tore. Avcnd'cgli compodo il fuo Penitenziale, ove fa IpelTo menzione di 
tali Quarefime in tempo, che fimil forta di libri non ufavali per anco fri gli 
Occidentali, ed edendo data la fua Opera ricevuta con grande applaudì, non 
èmaraviglia chefifiacosì introdotto il fuo metodo di didribuirc lafcttinu- 
na, c vi fi fia poi aggiunto anche il Sabato. E lo dello fi dica delle tre 
Quarefime. Egli aveva l'uno, e l'altro codume apprefo dagli Orienta- 
li, fri quali era nato, ed allevato, e i quali oltra la Quarefima grande, 
ne ollcrvavano comunemente altre due , cioè quella da loro detta degli 
Appodoli, che corrifpondc a quella di S. Giovanni trà gli Occidentali, 
c quella di S. Filippo . T Libri penitenziali de’ Greci , c con ifpezieità 
quello di Giovanni il Digiunatore, parlano foventc di codcdc tre Quarcc 
lime* Da loro adunque probabilmente Teodoro trafportò quede conine-’ 
tudini in Occidente non prima conofciutc, e divennero d’ufo ordinario 
nella penitenza Canonica. 

Annoi. 41. Ty’ou vuol negarft aver dal tempo del laudato Teodoro nel fetti- 
mo fecola avuto principio le mentovate Quarefime, e flar cosi quanto in quella 
parte dice l'autore . Ma non può concederli cffcre fiate dette Quarefime di falò 
ufo p;i penitenti, e non per tulli, 0 almeno la maggior parte de' C rifilarli Occi- 
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dentali , come altrove ho detto, fetida far torto all’ autorità di tanti Scrittori de’ 
Secoli ottavo , nono , e decimo , e tegnenti . S. Vice Damiani le chiama efprtf- 
Jamentc Quarefime diverte da quelle iflituite da "Padri . Practcr illas Quadragc- 
fitnas , qux fcilicct a Patribus inflitutx dunt ..... alias Latinas cclcbrac. 
Lib. z. Ep. 7. Me tf andrò ter^o Ep. 114. parla apertamente di quella avanti Ten- 
tale detta di S. Martino, come fi vede nel Tom. 4. nifi. Frane. Egbcrto de Ec- 
clef In flit. p. ! 1 j. dice, che gl' Inglefi tempre la ofjervarono . Quud & gens 
Anglorum ìcmpcr conlucvit. La rammemora parimente il lardato Da- 

miani . Lib. J. Ep. io . , e rubano Lib. z. de Infiit. Cieric. c li., ( il Cartolano 
di Mflolfo Rè de Longobardi per la Cbiefa di Modena an. 8 J j. ap. Ughol. toni. z. 
p. 109. Di qutfle tre Qitarcfìme fanno menzione anche il Concilio d' Elvira appref- 
fo Ivone part. 15. e. 1 6}. 1 Canoni ibernefi L. 44. c. li., e il Concilio d> Sal- 
gunflad 41/. 102,1. c. I. Si può bemì concedere non effere ti rimota la loro anti- 
chità , eJ avere avuto il loro principio , come fopra diceva , da quelle impofle a' 
Tenì tenti, della qual opinione pare il Brocardo Lib. 19. c. 5., e la tiene il V. Mo- 
rino mede fimo Lio- 7. de Tenie, c. ij. num. 8., il qual anche ofjcrva efferfi di 
là derivato l’ufo di digiunare le tre dette Quarefime , » due almeno negli Ordini 
Regolari. Tuttavia non fono tali i monumenti dall Mutare addotti per ù contraria 
opinione, che non poffano trovar /elulione da chi è di parere diverfo. Imperoc- 
ché Teodoro in primo luogo , che fecondo Lui le introduff nell' Occidente , e da 
Crai le trafporto , avrà fludiato di tali introdurle, quali dall'Oriente le rrafl'e. 
Ora egli è certo, e l" Mutare confe'Ta , che tra gli orientali non i foli penitenti, 
ma eziandio gli altri Fedeli le ofjervavano, adunque coti fi faranno ricopiate 
anche tra gli Occidentali. L argomento , che C Malore tragge dal fecondo Concilio 
di Tourt , è puramente negativo , e perciò non molto valido , avendo potuto fa- 
cilmente il detto Concilio tacere una cofa , che quantunque ufata, non era tutta- 
via in unlverfal di precetto. L’alterazione, ch'egli col T. Morino f appongono 
fatta nel Capitolo di Benedetto il Levita, pare coutrafl.ita dal Capitolare l. di 
Carlo Magno c. z], , il quale chiama Digiuni Ecclefiadlici quelle fleffe tre Qna- 
refime , che col nome di Digiuni Jcgitimi efpottc il Capitolo mentovato ; ò alme- 
no pare non difiruttiva deli’ altra opinione per ciò , che ne ricava , come s’c detto, 
lo flefjo T. Morino . E’ certo inoltre, che i Montattifti nel fecondo Secolo offerva- 
var.o tre Quarefime, ficcome attefla S. Girolamo Ep. 54. ad Marcella»!. Tutto 
aio fta detto felina punto fccmarc la giufla J, lima ali' Erudizione dell' Motore . 

Altrove hò notata un’altra mutazione iucceJuta nella dilciplina del- 
la penitenza dopo il dettimo fccolo, cioè che fi dava la comunione a’ pe- 
nitenti, pri macché avellerò il loro corio finito. Quell’ ufo però non era 
Lib. f, r- cesi univcriaie, che non patifie eccezioni, accadendo anche allora iòveu- 
a.p. te, che non fi concedette loro l’affoluzione, e la participazione de’ Sacri 

M'ftcrj, le non al fine della loro carriera, e qualche volta eziandio foio 

a ». *551. 

alla morte. Cosi vuole Papa Gregorio terzo , che fi faccia co’ parricidi , 
ficcome abbiamo veduto nei Capitolo antecedente . Ne' Capitolari di Carlo- 
L.é'rloi magno , c di Luigi luo Figliuolo, uno vcn'ha, che condanna alla Ile (fa 
z.io.r.149 pena i faifi tellimonj. Un Concilio diToul ordina lo Hello contra i per- 
jj.4. z.e.S. turbatori della pubblica quiete ; c il Penitenziale Romano contra gii uc- 
r. 2. ciiori delle proprie Mogli. Brocardo contra gli omicidi , c ii Decreto d’ 
a»- io; 4. Ivone di CUuttres , c quel di Graziano , c ilabano nel duo Penitenziale 
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contra gl'incdhiofi. Nel Concilio di Limoggia fi dice, che Oddone A bai 
te di Ciuni coniulcò il Papa fc un uccifore d'uu Vclcovo, che s'era fat- 
to Monaco nel luo Monallero, poteva cfler promoffo agii Ordini, il qua- 
le nipote , che noi poteva : „ che per mifericordia fe gli conccdcfic il 
„ Viatico in punto di morte,,. 

CAPITOLO VIGESIMOQUARTO: 

Diverfe maniere di far fallica penitenza feonofeiu- 
te agli antichi , come la fagellazion volontaria , 
i viaggi , i pellegrinaggi , e la profejfione Mo- 
nadica , a cui venivano i rei condannati. Ori - ~ 

gine , e progredì di quefie nuove fpezie di pe- 
nitenza. Querele de’Vefcovi contra i frequenti 
viaggi de penitenti a Roma. 

Q Ucl Signore, che veglia mai Tempre fopra la fua Chiefa, vi fa na- 
fcerc rii quando in quando [uomini iìraordinarj per rifvegliare la 
.Kciigion de’Fedeli , e farli abbracciare la penitenza , iftillando a quegli 
uomini illufiri mire, c virtù proporzionate alle diipolizioni, e coftumidi 
quelli, co' quali anno a convivere. 

A tal fin fenza dubio Iddio fufeitò Domenico Loricato verfo la fine 
del decimo fccolo, ò al principio dell’undccimo. Ei fu cosi detto, ficco- 
mc ollcrva M. Flcury, perchè portava Tulle carni una camicia di maglia, pt'coftumì 
non mai Tpogliandofene, che per flagellarli : „ Ei fi dilciplinava sì lpel- CriflUni 
„ fo, e sì alpramente, c vi aggiugneva tanti digiuni , vigilie , gcnudcf- r,<J ' ? ' J>e ' 
,, fioni, c nuflerità d’ogni Torta, che reca fpavento ciocche di Lui nar- 
,, ra S. Pier Damiani luo Direttore. La dilicattczza noflra non sà con- 
,> ccpirc una sì rigida divozione , di cui tuttavia nc' Santi d' allora molti 
,, efempli veggiamo . Ma biTogna credere , che Dio gli abbia ifpirati a 
„ così fare per il biloguo del loro fccolo. Avevano a 'tare con una Na- 
,, zione sì pervcrla , e rubella , ch'era neccllario fmuovcrla con oggetti 
,, fenfibili. Deboli erano i difeorfi ; e le efortazioni con uomini ignoran- 
„ ti, bruttali , e dediti al langue, cd a’ ladronecci . Non avrebbono nep- 
,i pur fatto calo di mediocri aufteritadi, offendo efli nudriti nelle fatiche 
„ della guerra, e tutto di lotto l'armi. Ma quando vedevano .... un S. 

,, Domenico Loricato tutto grondante di Tangue l'otto ladifciplina, com- 
„ prendevano che quelli Santi amavano Dio , e deteftavano il peccato . 

„ Non avrebbono contato per nulla l’orazione mentale , ma vedevano 
„ ben che fi orava , quando fi recitavano Salmi . Finalmente non poteva- 
„ no dubitare che quelli Santi non amaffejo il prolfimo , poiché faceva- 
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»; tano penitenza negli altri,,. In tal modo il Fleury ci fa ravvifaré il 
cangiamento di corfume allora nella penitenza canonica fopra venuto . Im- 
perocché ad imitazione di Domenico , c a perfuafion del Damiani , che 
Vb <. lp. molto lì fludiava di dar corfo alla flageliazion volontaria molti non folo 
l’abbracciarono per divozione, ma ella divenne una delle pene ordinarie, 
che s’imponevano a' penitenti. 11 Damiani mcdcllmo l'una, e l'altra co- 
la c’ inlegna. „ Ad imitazione di quello vecchio , die’ egli , fi fiabilì si 
„ fattamente il colluinc di fare la dilciplina in quefto Paele , che non 
„ folo gli uomini , ma anche le donne nobili abbracciano con aviditi 
,, quella Ipezie di purgatorio. Ed in vero la Vedova di Tebaldo matrona 
„ nobile, c di gran rango mi dille, ch'ella con quello mezzo aveva co.n- 
„ piuta una penitenza di cento anni,,. Anche l’Impcrador Errico fecon- 
do in quel tempo faceva volontieri tal penitenza. E Rcginardo nella Vita 
. <». y#r.4. di S. Annone di Colonia attclla : „ Ch’ ei non prefe mai gli ornamenti 
C.v. ' ' reali, che non ne avelie prima ottenuta la permiiTione da qualche Saccr- 

,, dote confcllandofi in fecreto, e battendoli per penitenza „ . Allo Hello 
tempo s’ introdulfe tal co fi urne ue’ Monafler; , e vi dura lino al prefentc 
come una confuetudinc ordinaria . 

Non lenza ragione hò detto efferfi tal ufanza della flageliazion vo- 
lontaria introdotta iolamente alla fine del decimo, ò al principio dell'un- 
decimo fecolo . Imperocché l'ufo di dare sferzate a’ peccatori nel corfo 
della penitenza Canonica è ben più antico, c la Regola di S. Colomba- 
no, che viveva nel ledo fecolo, punifee i Monaci rei con certo nurae- 
jr ac% ro di sferzate. Altrove hò recato un Decreto d’ un Concilio di Vcfcovi 
tc ia»g. ' Francefi lotto la direzione di S. Bonifazio di Magonza , da cui i Mona- 
ci, i Sacerdoti, e le Monache ree di colpa carnale fono condannate tra 
Tit.4c.1sJ" altre pene alla sferza. Lo flcffo Ifacco di Langres cosi favella di fervi, 

ò Ecdefiaflici rei di peccati punibili con pena canonica. ., S'è un fervo, 

„ ò un Ecclcfiafiico , fia pubicamente flalìiato, c tomo , c faccia publi- 
c . ,, ca penitenza d'ordine del fuo Vefcovo fecondo i Canoni „ . Prima d' 

allora il primo Concilio di Macon aveva ordinato , clic i Chcrici portaf- 
lero le loro caufe a’ Vcfcovi , c Sacerdoti lotto pena di trentanove sfer- 
zate ai giovani, e ai più ragguardevoli di flar ferrati per trenta giorni. 
e - Il Concilio d'Agda vuole ; „ Che fc un Chcrico fi fu ubbriacato , ftia 
4'* „ privo della comunione trenta giorni, ò fia punito con pena corporale „ , 

Il terzo Concilio di Braga vieta di battere gli Abati» Sacerdoti , c Dia- 

C**. 7. coni, fc non per gravi delitti. Non troviamo in effetto edere fiate fug- 

gette a si vile pena le pedone libere, • di rango Ipczialmcntc fra leco- 
lari, c i Decreti dei Ré in tal propofito per la maggior parte non par- 
Du-S<t»ie lano, che dei fervi, c de’ coloni, ch’crano i coltivatori de' terreni aggra- 
dir- vati di debiti , ed altri peli , che li facevano poco differenti dai fervi , 
trai quali, e i liberi tenevano il luogo di mezzo . Il Rè Carlo il Calvo 
ordinò a’ fuoi Commilfar; , che i Padroni di tai coloni non impcdiflero 
a’Vclcovi di farli battere pei loro peccati, si a lor correzione, come ad 
elcmpio altrui ; e ciò era divenuto sì comune , che nell' undecimo fecolo 
Baratri. ® ricercava nelle vilìte delle Parrocchie : „ Se alcuno li folle oppollo al- 
interr.fi. ‘ >> Vefcovo, ò a'iuoi Miniilri , per impedire che i coloni , ò fervi non 
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fodero ignudi sferzati per le loro colpe . ,, Se tal ufanza fu comune pri_- 
macché (i introductde la flagellazion volontaria, divennero poi 1' una,c 
1’ altra frequenti , maditr.e dopocchè fi introduffe 1’ ufo di rifeattare le 
penitenze. I Monaci lpezialinente non potendo rifcattarle con limofine 
si pcc, loro» che pcgli altri, non avevano altro mezzo, che quello di far- 
li battere, ò di batterli da fe, con genufleffioni, profi razioni , e colpi 
liilla palma della mano, che chiamavano.- palmata: i quali ò ricevevano, 
come i Scolari ne’ Ginnasi, ò fi davano da loro ftcfli pcrcotendo il pa- Dtt-Cani; 
vimcnto colle mani. Gli altri la ricattavano con qualche moneta. Cosici* 
ciafcuno pagava, come poteva, giuda 1’ alfioma legale: Qui non babtt in 
are, folliti» torpore. Dionigi Godefrido trafporta quede parole del Di- . Jf- L - 
gedo cosi :„ I Commiilar), ò Prefidenti diano una draordinaria mace- t ‘ l ‘ '*• '• ” 
„ razione a quelli, che per la loro povertà fcanfano la pena pecuniaria . *' *’ • 
Anr.ot. 41. Quando qutfie palmate fi facevano da [e , fi batteva la pal- 
ma della mano contra il pavimento . Coti S- "Pier Damiani di f. Domenico lo- 
ricato. Lorica ed homo indutus aliidit in pavimcntum fxpius pai- 

mas. L. 6. Ep. xy. E ficcarne tali palmate fervivano a comperatone delie pe- 
nitente , giu/la il Tenitcntial di Teodoro, il quale c. 3. dice che venti palmate 
fuppllvAno per un giorno di pcnitcnta ,cosi il nome loro fon' ebbe origine da quel- 
la convenzione , che ne" civili contratti faceva fi , e anche adefjo fi fa , battendo 
il venditore col compratore palma con palma , il thè anche fecondo le leggi fi di. 
ceva : palmata. De laurier. in CloJJar. Jur. Cali. 

U n' altra ipezic di penitenza introdotta nella mezzana età fono i 
pellegrinaggi. In ogni tempo i Santi uomini udivano dalla loro patria, 
c famiglia per attender unicamente a Dio difimbarazzati dalle cure do- 
meniche nella folltudinc. Ma ne’ lei, ò fette primi fecoli non fi trovano 
ingiunti per penitenza a’ peccatori viaggi pel mondo , ò pellegrinaggi , 
febbene fin dal principio della Chiefa aicuni fe ne faceffero per divozio- 
ne di vifitarc i iépolcri degli Appodoli, c de’ Martiri. Tal pena prelcri- c ‘ 7 * 
ve il penitenziale di Leda ad un Cherico omicida: „ Vada efulc in pc- 
„ nitenza fette anni, fe fu effetto d'odio, c cafo meditato,,. Quello di 
Teodoro condanna un Vedovo per atroce delitto a vent’anni di peni- 
tenza, dei quali cinque ne dee digiunare in pane ed acqua, e poi viag- 
giare per tutta la vita fua . Cosi lo rapporta il Penitenziale Romano . 

Sebbene in tai libri non fi poffa facilmente diicernere cioech'é dell'Au- 
tore dalle aggiunte fattevi dappoi , c non fi polla in confeguentc affer- 
mare con ficurczza effer tal penitenza antica al pari di Teodoro, c Bc- 
da, egli è vero tuttavia , che tal uio è molto antico , poiché l’ Impera- , 
dor Carlomagno ftiroù bene di raffrenarne Pabulo , ordinando.- „ che ’ 79 ' 

„ con fi ladino andar vagando colloro carichi di catene, i quali dicono 
,, d’effer cosi vagabondi per penitenza loro importa. Se hanno comincili e- 
, normi delitti , è più fpedicntc che Aia no fermi in qualche luogo per tra- 
„, vagliare cd eieguire la canonica penitenza,,. I più fenfati biaiimarono 
deipari quella ipezic di penitenza ,i cui Icone; prevedevano , etri gli altri 
Rabano Arcivescovo nel fuo Penitenziale. Vi fi poic poi qualche rime- 
dio cangiando codclli viaggi, e vita vagabonda in pellegrinaggi ai luo- ,l - 
ghi Santi , come a Roma alla Tomba degli Appodoli') a S. Giacomo di 
Tomo il. D d Gali- 
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Galizia, a S. Martino di Tours, ec. , come abbiamo veduto nella Lega, 
zionc di Pier Damiani, e di Anfclmo di Lucca a Milano. Quella aun. 
diprcilo fu l’epoca de’ pellegrinaggi introdotti nella penitenza canonica t 
i quali lucccflero a quella lpczic di efilio, a cui certi peccatori fi con. 
dannavano dopo il fettimo fecolo. Non fi può più in là far rifalir quel- 
la ul'anza , ò al principio dell'ottavo. Imperocché non debbono contarli 
per nulla quei preteli Concil; di Tandat in Inghilterra , che li dicono 
tenuti circa il o, ne'quali ad un Principe, ed altre perfone fi preferi- 
vono limili viaggi per penitenza. Tai Concilj hanno fifatti contralcgni 
di menzogna, che vi vorrebbe una cllrcma ignoranza per dar loro fe- 
de. Uno di tai contrafcgni è, che nel terzo di detti Sinodi fi manda uno 
de' mentovati penitenti all' Arcivefcovo di Dola in Bretagna, che fi di- 
ce Cornovaglia. Ma chi non fa, che il Vefcovo di Dola prete il titolod’Ar- 
civcfcovo a! tempo di Carlo il Calvo , in occafionc che il Conte Neo- 
jin. $é(- tnenofo tentò di lcuotcrc il giogo del Dominio Francete? Ciò apparilcc 
dalla Lettera del Concilio di Soiflòns al Pontefice Nicolò primo , alla 
quale foferiffero Erardo Arcivefcovo di Tours Metropolitano de’Vefcovi 
della Bretagna, c Vcrardo Vefcoyo di Nantes in tal occafione cacciato 
dalla tua Chiefa dal Conte di Bretagna . La terza fpezie di pena intro- 
dotta a quel tempo nella penitenza canonica fù il ritiro in un Mona- 
tcro, ò a tempo ò in vita, e alcune volte fi obbligavano i penitenti a 
C»pnnì. L- farvi la profeffione. Tal penitenza fi di ad un ucciforc d'un Monaco , od 
e. c. so. un Ghcrico : Chi ucciderà un Monaco, ò Cherico, lafei le armi, c fcr- 
„ va a Dio in un Monadero tutto il tempo di vita fua, fenza più tor- 
„ rare al fecolo, e faccia fett* anni di pubiica penitenza „ . Queft’ ulti- 
me parole fanno vedere, che l’Autore di quello Capitolare non penfa- 
va , come altri dappoi , che Ja vita monadica fodc da fe una penitenza 
diffidente per Scancellare tutti i peccati, oltra la quale non fi dovclfe 
più efiggere da' peccatori. Pier Damiani combatte fortemente quella o- 
pinionc, che tuttavia ebbe dopo iui molti feguaci. Anzi veggiamo , che 
'qualche fiata fi proponeva a’ peccatori l'alternativa, cioè ò di fare la pe- 
L<b c, a nitenza Canonica, ò di profeffare in un Monadero. Il Penitenziale Roma- 
. ' ' ,e *?' no ad un ucciforc della propia moglie propone qued' ultima come più iop- 
portabile, e più falutare. E i Capitolari la propongono agl’ inccftuofi, e 
parricidi in tai termini;,, Inquanto agl’ inceduoli , e parricidi, voglia- 
„ mo che fieno trattati, come fu giudicato dei flupratori della figlia del- 
„ la loro matrigna, che fia loro proibito il maritarli, che lafcino la cin- 
„ tura militare, e che ò eutrino in un Monadero, ò fe non vogliono , 
TU. 4-c.f. „ facciano interamente la penitenza Canonica „ . Anche Ifacco di Lan- 
eres la della alternativa propone. Qticda fpezie di penitenza fu comuuif- 
nma dal nono fin all’ tindccimo fecolo, ed io ne potrei recar molti e- 
C.y cr e. f^mpli, come quello di S. Pietro Oricelo Doge di Venezia, del Conte 
li.’ Olibano, de’quali fa menzione S. Pier Damiani nella Vita di S. Romu- 
aldo, e di molti altri . Ma fpczialmente fu comuniffima nella Spagna , 
in cui è affai noto 1’ efempio del Rè Vamba, e altrove allegato . Gl’ 
immenfi travagli, che dovevano ft-pportare i pubìici penitenti, e lo can- 
giamento di flato, cjic dovevano imprendere, il quale fi accollava mol- 
to 
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to a quello della vita Monaflfta gli rendeva difpoili ad abbracciarla di 
buon cuore, e facritìcarvi il rcilante de' loro giorni. 

Dopo tutto ciocché s’ è detto , è forfè maraviglia , che nel nono , 
decimo, e undecimo fecolo fi vedeifero i penitenti correre a Roma con 
ifpcranza di ottener temperamento a penitenze sì rigorofe ? A tal fine 
vi andavano perfonc d' ogni condizione, ma fpezialmente i Grandi , c 
Signori, che volevano icanfare gli ftimoli, che davan loro i propj Vef- 
covi , per obbligarli a fare la penitenza. D’ordinario non ottenevano 1' 
intento , volendo i Papi col loro efempio moftrare agli altri Vcfcovi 
quanto doveffero i Canoni rifpettàrfi. Àia qualche volta ( poiché final- 
mente la virtù non è infeparabile dal grado ) ò col credito , ó cogii uf- 
fizj, ò con falfc rapprefentazioni vi riufeivano, e il Papa rimetteva loro 
una porzion delle pene Canoniche. Abbiamo veduto le precauzioni, che 
piefero in tal propofito i Vcfcovi del Concilio di Selgunfiad . Ora, qua- 
lor malgrado di tali precauzioni i peccatori ottenevano da Roma qual- 
che dilpenfa, accadeva che alcuni zelanti Vefcovi per oilervazione de' 
Canoni non daflero retta alle Lettere di là (pedice. Osbcrto idoneo ce ne 
reca un chiaro efempio. Un certo Conte aveva fpofata una lua paren- 
te. S. Dunftano lo ammonì più volte di lafciarla, c vcggendolo oftinaco 
gli proibì l’ ingreffo in Chieta, e poi lo fcomunioò per obbligarlo a lai- 
ciarc l' illecito conimcrzfo, e fare penitenza. 11 Conte fpcdi a Roma , 
e ottenne Lettere, con cui fi comandava a S. Dunftano di allclvcrlo dal- 
la fcomunica. Il Santo Vefcovo rifpofe eh' ci lo farebbe, quando il Con- 
te gli dalle legni di vera penitenza. Perlocché il Conte veggendo la cof- 
tanza del Vefcovo, parte per vergogna, e parte per timore laici j il ma- 
trimonio inceftuofo, fi veftì da penitente, c obbiiando la propia dignità 
venne a S. Dunftano, che prefiedeva allora al Concilio generale d’ Ioghi!* 
terra, fcalzo, e vcftito di lana , con verghe in mano , fi proftrò a piè 
del Vefcovo in mezzo all' Alkmblea , piagnendo, c gemendo, ec. In 
tal modo quello Santo coila fua fortezza obbligò quel Signore a rientrar 
neila via di falutc, che per la impura paftione aveva Irnarrita . Io non 
trovo in tal genere cola più notabile di ciocché avvenne nel Concilio 
di Limo^gia. Alcuni Vclcovi vi accularono il Pontefice, che rinvcrUlfe 
la dilciplina della penitenza. Allegarono 1* efempio del Conte di Avvcr- 
gne, cui il Papa aveva allolto dalla fcomunica datagli dai fuo Vefcovo ; 
c quelli fen’ era querelato col Papa, il quale aveva rifpofto, che la col- 
pa era fiata di lui avendo mancato di avvertirlo come ftavan le cole, ac- 
ciocché il Conte non gl’ imponete . „ Imperocché , aggiugne il Ponrc- 
,, ficc, io protetto a tutti i mici Confratelli fparfi per tutto il mondo , 
„ ch’io voglio ajutarli, e confolarli, piuttoftocchè lor contradlre,,. Let- 
ta quella lettera nel Concilio tutti conchiulero, che nulla poteva al Pa- 
pa rimproverarli; e che tutta la colpa era del Velcovo di Avvergne,ò 
di Chiaromonta . Nello fteflò Sinodo fi fa menzione d’ un’altra pedona, 
che aveva ottenute lettere dal Papa, con cui chiedeva al Vefcovo d'An- 
golcmmc, che ratificane la penitenza da fc importa a detta pedona , il 
clic quello Vefcovo non volle fare confidcrando Cai lettere come furrcc- 
tizie, c rifpondendo a chi le recò ■■ „ L’ Appoftolicp chiede da me cioc- 
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S, che io avrei dovuto domandar a Lui . Io non pollò crederlo . Quella 
», lettera gli fu cftorta , e a voi non gioverà ; e celierete feomunicato , 

», finché non abbiate ricevuta la penitenza da me , ò dal mio Arcidiaco- 
», no d'ordine mio,, . E lb fcacciò fubito di Chiefa. Tal era ancora nell’ 
undecimo leccio la leverità della penitenza, e lo zelo de’ Vefcovi, e Papi 
per mantenerla. 

Jlcfla qui a farli un rifleflo circa una cfprcffione aliai comune fpczial- 
mcntc dopo il lcttimo fccolo. Io non hò dubio, che i lettori non l’abbian 
fatta da loro rterti. Ma fira bene qui porla per quelli , che non vi avellerò 
badato. Ed è, che quandi ne’Canoni, ed Autori di que’ tempi li dice un 
.Vefcovo aver ricevuto alia fua Comunione un peccatore dopo averlo efor- 
tato a far penitenza, ed averlo icoinunicato per la fua orticazione , quella 
Comunione vuol dir baiamente eh’ ci lo ha ricevuto alla penitenza. Quello 
è evidente in molti Autori da me allegati , c lo accennano bartantemcntc 
le parole tcftè citate del Vefcovo d'Angouleme. 

CAPITOLO VIGESIMOQUINTO. 

Divtrfe Quartfime , che fi facevano offe r va re a 
Penitenti , e ciocche loro preferivevafi da fare 
sì in publtco , che in privato . Varj rifieffi fo~ 
fra i differenti coftumt in tale proposto . 

F in ad ora hò cfplicaro come i publt'ci penitenti adcmpieflcro a' loro do* 
veri e pubici, e particolari per tutto l'anno dal fettuno fin aH’unde- 
cimo fccolo. Hò dimortrate le novelle ipezie di pene, che factvan parte 
della penitenza canonica, in una parola ciocché fi aggiunfc all’antica ma- 
niera di farla, ò ciocche fi levò . Mi retta ora, per rifehiarar la materia 
■perfettamente, a parlare colla più poflibile brevità degli clercizj di peni- 
tenza, che s’imponevano a’ peccatori nelle Quarcfimc, che dovevano of- 
lervarc . Parlerò dunque primamente di ciocché facevano in publico , c poi 
di ciocché in privato efeguivano. 

Il Penitenziale Romano in poche parole ci deferive ciocché fi prati- 
cava nel principio di Quarefima verfo i pubtici penitenti . Si prefentayano 
al Vefcovo in prefenza del Clero, e del Popolo, fi cuoprivan di cenere, e ci- 
lizio, c fi inferravano fino al Giovedì Santo, nel qual giorno fi dava l'af- 
foluziooc a quelli, che avevano compiuta la penitenza. Un antico manof- 
critto di S. Remigio di Rcitm dice lo fteflo. Orio agtnlibus pitblìcam pani- 
stentùm, ec. Ordine da tenerli co’publici penitenti ; „ Li ricevete la mat- 
,, tina della quarta feria al principio di Quarefima, gli coprite di cilizio, 
„ con cenere, che l'pargetc loro lui capo .... poi priegate per loro, c H 
„ ferrate fino alla Cena del Signore , ec. „ . Quello rinfcrramento lenza du- 
ino aveva origine dai coftuine di chiudere i peccatori in un Monattcro, che 
poc'anzi abbiamo veduto praticarli. Cosi fu fatto coUTmpcrador Ludovi- 
co 
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t o Pio, il quale da certi Vcfcovi fàzionar; , che volevano compiacere al 
fuoi Figliuoli, c Ipezialmentc a Lotario fuo Primogenito, fu rinferrato mi 
Mona fiero di S. Medardo di Soiflons fono pretetto della publica penitenza, 
a cui parte di buon grado, eparteper forza fi fottommife. V'crar.o alcuni 
deputati a fopraintcndcrc a’ penitenti cosi rinehiufi, i quali badavano fc di- 
giunaffero, vegliaffcro, c ora (fero, come dovevano; c tal cura appartene- 
va propriamente agli Arcidiaconi, ed Arcipreti , che dovevano renderne 
conto al Vcfcovo; come apparifee dall’Ordine Romano, dal Sacramentario ^tpMaiìK 
Romano, e dal Penitenziale di Egbcrto, che ci rapprefentano l'Arcidiaco- l, ~'- 

no, ò altro Diacono in atto di prefentare i penitenti al Vcfcovo nel Gio- 
vedi Santo, e di attettargli le pruorc da loro date di vera compunzione; il 
che non avrebbon fatto fotto gli occhj del Clero, e del Popolo, fc non 
aveffero attentamente badato a’Ior portamenti. Reginone cita un pretefo 
Canone del Concilio d'Agda , recato eziandio da Brocardo, Ivonc, eGra- 
ziano, il qual c'infcgna l'uffizio di tali Deputati, c la maniera di efe- 
guirlo ; „ Devono, ci dice, prefentarfi ( i penitenti ) dinanzi la porta 
„ della Chieda ; fcalzi , coperti di facco , col volto dimello confcLandofi 
„ rei coll' cflcriore mcttizia. Debbono colà trovarli i Decani, cioè gliAr- 
„ cipreti , c Parrochi , de’ Penitenti , a’ quali fpetta efaminarc la loro 
„ condotta,,. Quello Canone non parla di rinchiudane , ò perche non 
ulkvafi ancora, quando fu fatto, ò perchè non ulavafi colà, dove lo pu- 
blicò , chi al Concilio d'Agda lo attribuì . In effetto li sì , clic alcune 
volte invece di codetta fpezic di prigionia al principio di Quarefima s’ 
imponeva a’ penitenti di non ufeir in tal tempo dalle loro Parrocchie , 
acciocché i Curati potefsero aver loro gli occhj adofso, e informarfi del- 
la loro condotta; come fi vede dal Concilio di Sclgunttad : „ Niun pc- ’ 9, 

„ nitentc, mentre digiuna la fua Quarantena , palli da un luogo ad un 
„ altro, ma ftia dove ricevè la penitenza , c il fuo Paffete vegli fopra 
„ di lui, ec.„. 

Annot. 4^. S. HaimonJo di Tennafort in Summ. dice: 

Matrona; juvenes pofsunt explerc Catena! 

In demibus propriis 

Donde apparifee efferfi anche nel ter^odecimo fecolo, in cui fiati detto Santo 
mantenuta qualche Specie di rinchiudimento colla ojervan^a di dette fhure- 
fitne. 

Fin alla fine del fettimo Secolo non fi trova nè fra’ Greci , nè fra’ 

Latini, che il principio della Quarefima precedente alla Pafqua folse il tem- 
po dettinato ad imponere la publica penitenza. Tal ufo divenne ordinario 
nell' ottavo fecolo, e la quarta feria avanti la prima Domenica di Quarefi- 
ma, che noi chiamiamo il Mercoledì delie Ceneri, fu afsegnata a tal ceri- 
monia . Quella feria, c gli altri tré giorni di quella fettimana al tempo di 
S. Gregario Magno nel letto fecolo non fi contavano in Quarefima , ficco- lUm 1 s.in 
me dallo ttcfso Santo Pontefice, e da S. lfìdoro apparifee . La Chicla di 
Milano ritien ancora il coftumc di cominciar la Quarefima dalla prima Da- 
mcnica, e l’ Uffizio di tal dì conlerva i vettigj dell’antica uianza, come fi • » * 
vede dalle Collette, c Prefazion della Mclsa. Nondimeno l’ impofizion del- 
la penitenza publica non era talmente fifsata a quel giorno , che non fi fa- 
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celle anche in altri tempi. Olcracchè il buon ordine lo ricerca non cf- 
fendo credibile, che fi lafciallero i rei lungo tempo impuniti, ne abbia- 
mo una pruova certa ne’ Capitoli da Incoiare diretti a* Sacerdoti della 
iuaDioccli,cda me altrove citati . Raccomanda loro, che fc nella loro Par- • 
rccchia vi fia qualche peccatore di colpa capicale, lo vadano a trovare , 
e 1 ' efortino a venire a Penitenza dinanzi il Decano della V illa , c Sa- 
cerdoti i'uoi Colleghi, „ acciocché, dice, tri lo Ipazio di quindici gior- 
„ ni fi prcicnti a noi, ic fiamo in Diogcfi, c riceva la penitenza publi- 
„ ca colia itupofizion delle mani fecondo la cananica tradizione. 

Ci retta a vedere a quali auttcritadi fodero i penitenti obbligati nel- 
le loro Quarcfime . Quelle variavanfi giufta la qualità de’ delitti , e de’ 
paefi, e la maggior, ò minore fcverità de’ Vefcovi . Ala in generale fi 
può dire, che ne’ primi anni la penitenza era pii» rigoroia < Eccovi ciocché 
preferive il Penitenziale di Beda facendo la dittribuzionc d’ una peniten- 
za di lett’anni.,, Il reo digiunerà ogni fettimana tré giorni fenza bere 
„ vino, ò idromele , ne mangiar carni . Quello digiuno durerà fino ai 
„ Vefpri , ( cioè giufla il coftume di que' tempi fin a fera },, c allora 
,, mangierà cibi fccchi .TrèQuarcfime digiunerà in xerophagia, nelle qua- 
,, li tré giorni della fettimana digiunerà fin a nona, ("cioè tré ore dopa 
,, mezzo dì ) c tré altri fin al Vcfpro. 

Annot. 44. Etyifvyin fignifica mangiar cofc feccbe , perciò dice Bei* che 
tali 'Penitenti digiunino in xeropbagia . Icx. Adr. Jan. 

Poi Bcda annovera i giorni, in cui i penitenti erano difpcnfati dal 
digiuno, che fono le Domeniche, quattro giorni a Natale, quattro all’ 
Epifania , otto alla Pafqua, e alcune Pelle di Santi lindi aggiugnc:„Nc r 
„ mentovati giorni faccia carità òa Cherici ,ó a'Laici.Lo Hello Beda par- 
£ ul( landò del rifeatto della penitenza dice •• „ Nel lecondo anno la pcnitcn- 
„ za farà mcn rigoroia .... Quegli, che non può farla come s’ è detto > 
„ datà nel primo anno ventitré Ioidi in elemofinc . Per un anno di di- 
,) giuno in pane cd acqua dia ventiduc ioidi d’elemofina, c cialcuna fet- 
„ rimana digiuni un giorno fino a Nona, un altro fino al Veipro, c tré 
„ Quarcfime. Nel fecondo anno darà venti fo!di,ncl terzo dicciotto ,ec. 
Quello palio prova due cofe. Una, che il digiuno delle Quarcfime era 
men foggetto a difpcnfa, che quello del retto dell" anno, non poumdoli 
riicattare.- 1’ altra, che la penitenza addolciva!! a mifiira, che fi accolla- 
va al fuo termine. Qualche volta per certi delitti imponevafi il digiuno 
di più Quarcfime, fino a quattro, e cinque; e le tai delitti erano con- 
iumati, vi li aggiugneva tutto il retto dell’ anno . Cosi dccrerò una nu- 
merofa Afiemblea di Thionvillc fotto Carlomagno , ficcome narra Bro- 
lib. 6 .c. j. cardo : ,, Se alcuno ha calunniato, ferito, ò mutilato un Suddiacono , il 
„ qual poi guarifea , faccia penitenza cinque quarantene. Tettando dente 
,, dal digiuno il retto degli anni, che dovrà durare la fua penitenza. Ma 
,, fe il lerito muore, digiuni le dette Quarefime cogli anni feguenti „ » 
I Canoni potteriori accrcfcono il numero delle Quarcfime, e degli anni 
di digiuno, fc il ferito è un Diacono, ò Sacerdote, ò Velcovo, il tutto- 
■a proporzione, e fu poi confermato dal Concilio Tiburino. 

Quella però non era cola ordinaria, ma per coftume a’ penitenti*’ in- 
giù n- 
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giungevano tré Quarefime; le qua!: in alcuni paefi fi oflervavano tutte 
e tre con ugual rigore, ed in altri quella di S. Giovanni era meno le- 
verà . In alcuni quitta durava venti giorni; in altri quaranta, i quali , 
fc prima non potevafi, fi lupplivano dopo la Fetta. In Comma , come in 
tali cole adiviene, fi trova una gran varietà, preferivendofi anche qual- 
che volta una fola Quarefima a’ penitenti, la cui penitenza in tal calo 
era più rigida , dovendoli le fue auttcricadi fiendere a tutto l’anno Tettan- 
te cosi però, che -maggiori Colsero nella detta Quarefima. E qualche vol- 
ta due iene ingiungevano, cioè quella di PaCqua, e di Natale, ficcome fe- 
cero Pier Damiani, e Anfclmo di Lucca col Clero Milanefe . Quel, che 
io diceva della Quarefima di S. Giovanni, fi dee intendere anche di quel- 
la di Natale , la quale in certi paefi durava quindici giorni , in altri venti 
nei tré primi anni di penitenza ; negli altri quattro anni , Ce la penitenza 
era di fett' anni, durava quattordici giorni ; e cosi a proporzione dell’ al- 
tre fi dica giutta la maggior, ò minor durata della penitenza. 

Inquanto al digiuno di tali Quarefime più , ò men rigoroCo ò per 1‘ 
ora dei cibo, ò per la qualità delle vivande, ò pei giorni aliegnati, non v’ 
ha dubio, che non vi fofse una gran diversità . Quel ,che fi cava dagli Au- 
tori, e Conci!; della mezzana età, e che tali Quarefime erano rigorofiili- 
JEc. Vedete il lungo cttratto del Concilio Tiburino fatto da me nel Capito- 
lo veiitcfimofecondo . Ivi feorgerete una idea in riftretto delia maniera , 
con cui i penitenti dovevano adempiere all' obbligo loro e nelle Quarefi- 
mc, e nel corfo degli anni di loro penitenza . 

CAPITOLO VIGESIMOSESTO . 

Che , toltane la folennita , s' imponevano a pecca - 
tori pei peccati fi gre ti le pene medefime , che 

e quando Jìafl cangiata 

qucjla dificiplina. 

Q Uetta materia e importante , e febbene fia di fopra trattata, ne reche- 
rò tuttavia altre pruove,che non ne lafcieranno alcun dubio. Dico, 
cn e già trattata, il che per vedere, batta rileggere il Capo duodecimo 
del primo Libro, ove s’é parlato ampiamente de' Litri Penitenziali , che 
dovevano iervir di regola a’ Confeflori , e dell' attenzione ufata per if- 
chiflarc quelli , eh’ erano alterati , ò guadi , c non prcCcrivcvano le pe- 
ne adeguate dai Canoni. In detti Libri, df quali molti c manoferitei, e 
ttampati fi confervarono fino a noi, non fi trova mai che le pene alse- 
gnatc pei peccati fecrcti fieno diverfe da quelle aCscgnatc pei publici . 
Dalla publicità elfi prefcindono,e confidcrano fedamente la fpezic,e qua- 
lità dilla colpa, che dee punirli . Tutta la difterenza, che trovali ne' 
Penitenziali, c Scrittori di que’ tempi , c che pei peccati notor; , c 
lcandalofi là penitenza s* imponeva publictqjcntc ; e con adatte cirirno- 
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n:c , c pei fi-greti fi-gretamentc . Querti Penitenziali fcrvivano quafi di 
manuali l'pezialuicnte ai Parrochi di campagna , che non arevano i mez- 
zi di ricavate la loda diiciplina dalle lue propie iònti , cioè dai Canoni 
di Condì;, Papi , e Dottori lenza numero publicati . Se lì folic ialciato 
alla dilcrczionc de' Sacerdoti imporre a loro arbitrio le penitenze pei pec- 
cati legrcti , larcbbc fiato inutile comporre tai Libri per loro , e racco- 
ht.Ht.c.ì. mandar i or0) che v j fj conformaficro . E che follerò per loro coir polli , 
lo indica evidentemente il Penitenziale Romano, ove leggefi .• ,, Avver- 
», riamo cialcun Sacerdote di Crifio, che fia ifiruito de' luoi doveri , eh' 
,, ci deve in tutto regolarli, non a cappriccio , ma fecondo i ftaturi de’ 
>, Canoni , e la tradizione de' Padri, avendo attenzione al le fio , alieni, 
», alla povertà, alio fiato, e alla perfona di cialcun penitente. Confidcri 
,» anche la di lui interna difpofizionc, c agguifa di faggio Medico, giu- 
», dichi d'ogni cofa fecondo le regole, ed in cofcicnza,, . Ciò mofira, c 
che detti Penitenziali erano 'fatti pei Confdlori , c che il fine loro era 
1* impedire, che la impolìzion delle penitenze non li Taccile altramente , 
clic fecondo i Canoni, c confuctudini della Chicli . I Vclcovi , a' quali 
era riferbata la iinpofizione della penitenza publica , non avevano info- 
gno di tai leccorfi, elfendo elfi dotti , ed avendo fotto di loro uomini 
valenti, c intendenti dc’Canoni, da'quali potranno prender conliglio nel- 
le più fpinofe congiunture. I Penitenziali de'Greci prefciivono , almcn 
(l’ordinario, le pene conforme agli antichi Canoni; eppure la penitenza, 
pubica c abolita fra loro da più di ottoccnt' anni in qui . Adunque tai 
Penitenziali fono in ufo trà loro pei peccati fecrcti. 

Ma che occorrono induzioni ricercate , quando abbiamo argomenti 
... . , politivi, che non lafeian luogo a coutradizionc ? I Capitolari hanno un 
' -5 ' ’’ 'antico decreto, eh’ è quello .- „ Vcrun Prete non ardilca fenza l'Autori- 
», ti de' Canoni giudicare de' peccati a fé confettati ,- e quando impone la 
„ penitenza, giufta i Canoni, imponga le mani a’ penitenti , fecondo P 
» autorità de'mcdefirai Canoni, colle Orazioni, che fono nel Sacramcn- 
„ tario per dare la penitenza. Se il peccatore li anjfclsò in fcgrtto , e 
,, di propio moto, legatamente pure fi faccia . Ma fe fu pubicamente 
», convinto, o s'è confidiate pubicamente , in pubico pure li faccia» c 
,, palli pei gradi della penitenza Canonica in prefcnza di tutta la Chie- 
„ fa,,. Quel, che dice tal Decreto circa ia impofizionc , ed azione del- 
la penitenza , ii dice eziandio delialloluzionc , che fi dava a’pcnitcnti 
coli’ impolìzion delle mani, ò follerò i peccati pubici, 6 fegreti : „ Poi- 
,, cliò lenza la impolìzion delle mani uelluno, che Ila legato, retta ailol- 
», to„. Non fi poteva più chiaramente uiofirarc, che la penitenza, e la 
riconciliazione fi davano nella ftella guila a' peccatori pubici, cd occulti , 
eccetto le cirimonie, c la folennità per i publici dal Penitenziale , c Sa- 
cramentario preferitta . 

L'antico Penitenziale Romano, Brocardo , e Ivon di Chartres cita- 
1-t. j.t.io. n0 un p a p so p rcce p 0 jjj Agofiino, che infinua lo ftcfso , c che adatta- 
to da detti Autori, mofira che tale al loro tempo fofse la difcipiina : » 
„ Se alcuno commile un incerto occultamente , c fi lia confessato ad un 
;, Sacerdote, le gli mofiri qual pena Canonica ci dovrebbe fare, fc il fuo 

„ pcc- 
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r, peccato folle pubblico . Ma perchè non Io è , il Saatrdote lo configli 
,, ch’ei provegga alla ialute dell'anima fua con una penitenza fegreta : 
n cioè, eh' ci confetti d'aver gravemente peccato, e che fi ftud) di puri- 
,, ficarfi con digiuni, demofine, vigilie, cd orazioni accompagnate da la-' 

,, grime,,. Il che lignifica, che fi laici da parte la folennità, come di non 
entrar in Chiefa, di portar l’abito di penitente, d'etter elclufo dalla Glie- 
la al principio di Quarcfima, di óre pellegrinaggi, ed altre cofe, che allo- 
ra ulavanfi nella penitenza pubiica : Ma che per altro il reo fàccia tutto 
ciò, che preferivono i Sacri Canoni. Fri i Capitolari di Carbmagno eleg- 
ge un Canone antico , il qual non folo infogna che fi doveva lodisfarc'a tjì 7. 
Dio pici peccati fegrcti nello ftclso modo, che per i publici, precifa la pu- 
blicità, ma fpecifica eziandio la penitenza fegreta cosi : „ Se una femina 
,, commife un adulterio, c fi confetti in fcgrcto, faccia penitenza fett’au- 
>, ni , dei quali tre in pan , ed acqua . Pegli altri il Sacerdote giuda la fua 
,» prudenza, e le di lei forze, le preferiverà le attinenze convenienti. Co- 
,, sì anche un uomo adultero non comunicherà per tre anni,,. Quella c la 
penitenza per l'adulterio fccrcto, veggiamo adefso qual fia per il publico.- 
„ Che fe una femina adultera fu forprel'a dal marito, il quale abbia publi- 
„ cato il di lei errore, la laici, fe vuole .• ma ella faccia penitenza publica- 
„ mente, come s’ è detto di loprap, . Voi vedete, che la penitenza è li 
ttcfsa, nè vi fi aggiugne, che la publicità. C'rodegando. Vcfcovo di Metz lo ' t - 

non diftingue i publici dai fegreti peccati , ma vuole, che il Sacerdote C J °' 
dia Ja penitenza mifurata C anonltamcnte a chiunque fi confetta. I Capito- 
lari, c Ilàcco di Langrcs ci danno di tal difciplina un’autentico atteftato J~' b% 7 ‘ c ‘ 
deferivendo la Confettìon fegreta in tal modo .• „ Bifogna, che il Saccr- 37*. 1 e. 
» dote quando a fruita la Confeflìone di qualfivoglia Fedele, gli domandi 
,, prima come ha commtfso il tal peccato, s’è ricaduto fovcntc , fe di 
„ piena volontà, ò nò, fe nell’ubbriacchezza, ò ad altrui iftigazionc; e 
» quando avrà fcopcrta la radice del male , gli applichi i rinìedj conve* 

» nienti,,. Quali iono quelli rimedj? 1 Son eglino iafeiati all'arbitrio del 
Sacerdote 1 Mai nò . „ Debbono elser fecondo la iftituzione de’ Canoni 
» autentici, c de’ Santi. Padri, e non ad umano cappriccio , ma fecondo 
„ il Divino volere Si trovano avanzi di tal difriplina anche al prin- 
cipio del fecole trcdicefimo, lebbenc allora la penitenza fofsc molto fncr- 
vata . Così infegna Roberto di Flamebourg Canonico di S. Vettore di 
Parigi, che feriveva il fuo Penitenziale verfo il izoo, c dicefi elser mor- 
to nel 1114 . Parlando della maniera, con cui debba un Sacerdote rego- 
larli nelle Confcflioni , e avvertendolo di non dar penitenza pubiica per 
peccati fegreti , acciocché non fi franga per quello mezzo il figillo, aggiu- 
gne 1 „ Quando dunque udite un peccato, che meriterebbe penitenza pu- 
„ blica, e folenne, fe fofsc publico , imponetegli la meritata penitenza, 

„ ma levate la folennità,, . Avvertile poi, che di rado fi trovano peccato- 
ri dirotti a foggiacer a tali penitenze , come molto auflcrc , e dice .• „ 

„ Mitigatele dunque un poco , acciocché il peccatore faccia almeno qual- 
„ che penitenza Spiega poi come fi faccfsc tale mitigazione. „ Un pe- 
,, nitente venne da me, c fi confcfsò d’aver violata la figliuola di luo I t.f.t. 

,) Zio. Ib gl’ ingiunfi una penitenza di quattordici anni, gli ditti che di- 
T0W9 11* £ C piu. 
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„ giunafse tre Quarcfime . In quella dopo la Pcntecofte due giorni al li 
», lettimana in pan, ed acqua. In quella dell' Avvento tré, in quella di 
,, Pafqua tré,- e che fi aftcnefee dall' ingrefso della Chiefa, e dalla co- 
„ munione per due anni „ . Qual rigore in quel fecolo '■ Ma ci non u- 
lavafi, le non co' Penitenti difpofii a fottomcttcrfi. Per altro fc il rica- 
lavano. fi coftumava fin d' allora dr addolcire la penitenza , e di adat- 
tarla alle forze di quelli , che la debolezza rendeva intolcranti di tal auf- 
tcritU . Si facevan loro redimere le pene Canoniche in varie guife , e fi 
*•^3 r*x. donavano a diverfe opere di pietà, quali fono quelle, che il medefimo 
Autore accenna : Per un giorno di digiuno in pane ed acqua, recitc- 
», rete cinquanta Salmi inginocchione ò nella Chiefa , fe fi può, Ò inal- 
„ tro luogo conveniente , Alimenterete un- povero , e lo ficfso giorno- 
„ mangierere quel, che vi parrà, eccetto il vino, la carne, e il fangue,,- 
Ruberto nel fine del fua Penitenziale dà a’ Sacerdoti un avvifo, che fa 
vedere come anche allora fi feguivano le antiche regole nel dare la pe- 
nitenza, purché fi trova (iero i penitene! difpofii a farla, refirizione per 
Io addietro iconofciuta , e che tirò' fcco la intera rovina della penitenza 
Canonica pei peccati occulti » fenza ragionare d’ altri motivi , che con- 
corfcro ad affiacchirla ,di cui a tempo opportuno poi tratterò. Ecco il fuo 
avvertimento : „ Io voglia avvifarvi , ò Sacerdote , che fc per ignoranza , 
„ per negligenza , ò per parzialità voi punite i peccatori a voftro arbitrio , 
„ lenza ftare ai Canoni, più, ò meno clic non efiggono le auttcnriche re- 
„ gole, purthè il peccatore fia pronto a fuggctt.irfi a qualfifia penitenza 
, Canonica, quefti, come io credo , fi falvcrà,- e farà anche libero dal Pur- 
,, gatorio dopo aver fatta la ingiunta penitenza ; ma voi farete in perico- 
„ lo. Imperocché a Lui che cola potrà imputarli, quando' ubbidifee, ed é 
j, diipofio ad accettare la penitenza, che legl' impone? Mi pare adunque 
,, di darvi un buon configlio avvertendovi di fare quanto dipende da voi 
a , per pcrfuaderc il penitente a lottoporfi ad una penitenza Canonica , cd 
a, autentica . Allora tutto ardui bene e per voi, e per lui.- 

In tal modo la Chiefa fi fiudiava di mantener al pofiibile 1 ’ antica dif- 
eipllna: . Ma la mollezza de’ Crifiiani , c il difardinc allora generalmente 
introdottavi fi opponeva. Aveva nella moltitudine prevaluto' la maffima 
di non più feguir il rigore de' Canoni, il che còfirigneva i più faggine ze- 
lanti Minifina cedere, caccommcdarfi , almen per ciò che fpetta alla peni- 
tenza- fccreta , eh' era divenuta la più comune , ficcome la publica s 1 era 
fatta rari ffima dopo il dodicefimo fecolo . In pò di tempo fi fece maggiore 
quello rilafciamcnto , poiché Pietro di Poitiers altro Canonico dì S. V ettor 
di Parigi, il quale fcriveva quindici, ò veflt’anni dopo Roberto di Flame- 
bourg, nella fine del fuo Penitenziale dice Sembra, che per peccati 
fegreti non fi debba afirignere il penitente a' dare contra fua voglia 
H qualche particolare fodisfazione , ma può compenfarla altrimenti. Non 
così dei delitti manifefti , come fi può vedere nella penitenza lolenne ,• 
„ che fi chiama anche Quarantena , la qual è coflume che s' imponga pei 
« delitti più enormi, ficcom’ è il parricidio, che giuda le leggi fi cflende 
„ a' confanguinei , comprendendo non folo la uccifione del Padre, della 
,, Madre del figlivolo, e della Figli vola, ma anche del Fratello, Sorel- 
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- la , c (inaili . Lo (ledo fi Uici de' rei d’ omicidio inferiore, c degli al- 
„ cri publici penitenti. 

Lo ftelso Autore afferma, che allora fi codumava di non prorogare Fd.t-p- i. 
la penitenza più di fett' anni , fc non vi fofscro nel delitto circodanze 
sì aggravanti, che il richicdelsero . E tal erg lo dato della penitenza in- 
cora al principio del fecolo teedicefimo. 

: CAPITOLO VIGESIMOSETTIM O 

Deli azione della penitenza fra gli Orientali dal 
fefio fecolo fnadora. Nella Chiefa Greca avan- 
ti il feietnto erano quafi abolite le antiche fa- 
zioni penitenziali , quantunque le penitenze f of- 
fro lunghe , e rigor ofe , e lo fieno ancor di pre- 
finte. Non vi fi dà la comunione , fe non do - 
, po fatta la penitenza almeno in parte. Di due 
ajfoluzioni , che fra loro fi ufano. Della difei - 
piina delle altre Nazioni Orientali nello fief- 
fo propofito . 

N Oi lappiamo «infimamente dal Penitenziale di Giovanni Digiuna- 
tore Patriarca di Codantinopoli qual lode la difeipiina della Peni- 
tenza dopo il ledo fecolo in quelle parti , poiché quedo Patriarca era 
contemporaneo di S. Gregorio Magno. Ella ti riduceva ai feguenti Capi . 

Primo, ad impor penitenze almen per lo più fecondo i Canoni. Secon- 
do, a differire la comunione EucariQica fino al termine, ò almen quafi 
al termine della penitenza , (ebbero immediatamente dopo la confedìone 
H Sacerdote dalle una fpezie di afloluzionc , che il P. Morino crede ve- 
ra affoluzion dei peccati , ma altri Eruditi ne dubitano , e pretendono 
che fodero fidamente certe orazioni corrifpondenti a quelle; che antica- 
mente accompagnavano la impofiaion delle pene Canoniche. Terzo, fi- 
nalmente ad obbligare i penitenti rei di certi delitti ad ulcir di Chiefa 
in tempo del Sacrifizio, c rivirarti nel Vedibolo da loro chiamato 7 {ar. 
tex, benché in tvrapo degli altri Uffizi Ecdefiadici poteffero dar pre- 
lenti. Quedo, come vedete, era una reliquia dell’ antica difeipiina, con 
queda divertiti, che prima del fedo fecolo i penitenti fi codrignevano a 
ritirarti, laddove dopo s’ intimava loro bensì la ritirata, ma fi rimetteva 
poi alla loro cofcicnza: Quedo é ciocché riguarda la penitenza de* Laici. 

Inquanto a quella de’ Chcrici, io ollcrvo nc’ Libri Penitenziali de’ 

Greci , che il Confciìore d’ un Ghcrico prima di aicoltare la fua confcf- 
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fione efiggeva una promeda da Lui, con cui s’ impegnade di lafciar I’ e- 
iercizio del propio ordine, le confcfsalsc colpe, che meriradcro fofpen- 
fionc , ò depofizione. Ma un ral Chcrico in tal guifa depoflo per iegre- 
ta confcdìonc non reftava privo dell’ Eucaridica Comunione , giuda la 
pratica di dcttcChicfc, dimandofi pena badante la prima; il che è mol- 
to conforme alla difciplina de’ fecoli anteriori , come fopra ho modrato. 
Inoltre , ficcarne cola fi adumono al Sacerdozio i Cherici ammogliati , 
quedi fono tenuti ad abbandonare le mogli , fe le fcuoprono infedeli , 
c fc dopo T infedeltà abitano con ede, redano fofpcfi dal loro Uffizio . 
Fuor di quedo, tutto va del pari trà Ecclefiadici , e Laici. 

Ecco in brievi parole qual fu , ed è al prefenre la difciplina de’ 
Greci in tal punto dopo il ledo fccolo. Così, iebbene il latto di Netta- 
rio Patriarca Codantinopolitano da me 'narrato nel primo Libro circa il 
Sacerdote Penitenziere non abbia avute le confeguenzc, che i Protedan- 
ti, c alcuni de’ nodri Teologi credono, ficcome è facile pervaderli da 
tutta la ferie di queda Storia , non polliamo però negare che non abbia 
data una grave ferita alla difciplina della pcnitepza, e il di lei pronto 
cangiamento fri gli Orientali al fatto medefimo può attribuirli . Ma la 
. cola non fi fece tutto ad un colpo; a poco a poco fi abolirono le ccri- 

'* monie, e dazioni della penitenza. Io trovo in effetto tré di quelle ce- 

lebri dazioni ne! Concilio Truffano tenuto nel dpi, ò alcuni anni dopo; 
come pretende il P. Petavio. E’ vero, che il decto Concilio non le pref- 
erivo come regolate da’ Padri , ma fi feorge almeno , che le regole de’ 
Padri non erano ancora ite in dimenticanza, benché forfè non (i ufaflc- 
ro più, che imperfettamente, e per peccati enormi . A me di motivo 
di cosi credere, ciocché fcrifle S. Maffimo celebre difenfor della Fede 
contra l’ creda de' Monotcliti, il qual vide dopo la metà del (crtimo fe- 
colo. Quedo Santo compofe un Trattato della Midagogia Ecclcfiadica , 
ove lpiega la’ Liturgia , ina non vi fa menzione dell’ orazione , c impo- 

c ’ ,4 * fi*ion delle mani fopra i penitenti, quantunque parli della cerimonia di 

licenziarli di Chiefa al tempo del Sacrifizio. Perciò fopra il Capitolo ter- 
zo di S. Dionigi, ove fono didintc le dadi de’ Catecumeni , Energume- 
ni, c penitenti, dice : Qite/l' ordine fi oflcrvava al tempo di detto Taire ; e 
poco dopo avvertifee il Lettore, che non fi dia briga di ricercare il mo- 
tivo della varietà in tali cofe. Un' altra pruova, che tali cirimonie non, 
fi ufaffero più nell' Oriente , è , che dopo il fedo fccolo non fi trova 
preferitto in verun Capone de’ Concilj, che il penitente dia, per «ém- 
pio i tanto fri gli Auditori, tanto fri i Prodrati, ec., c molto meno la 
preghiera , e la impofizion delle mani fopra i penitenti avanti la celebra- 
zione del Sacrifizio . Tutte le Liturgie ufate da' Greci ferbano in tal 
punto un profondo filenzio, benché molto antiche , edendovenc alcune 
da più di otto fecoli fcriite. E’ chiaro, che al tempo di Zonara, e Bal- 
laraone erano da l.yngo fpazio ceffate la preghiera , c la impofizion del- 
le mani, anzi anche la ciclufion dalla Chiefa sì religiofamente ollcrvata. 
jnCai \<h dagli antichi, che non potevano foffrire gli impuri prefenti ai facri mif- 
dic - 1 ' ^ tcri ’ P 0 * c hé quedi due Autori confettano edere tutte codedc ufanze nel- 
la Chicli celiate ; dicendo Zoaara, che viven cene’ anni prima di Bal- 
liamo- 
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limone : „ Al prefente inquanto ai penitenti, non sò come tali confili 
tudini fi fieno abolite. 

, Non fi può qui opporre la penitenza importa dai Legati di Papa 
'Adriano nell'ottavo Concilio Generale a coloro, che avevano detto il 
fallo teftimonio contri Ignazio. Imperocché i vari gradi, ò dazioni da 
loro impofte erano tratte dall’ ufo della Cbiefa Latina , in ciò allora vi- 
gevano, ficcomc ho dimoftrato ne’ Capitoli ventefimoprimo , e ventefi; 
mofocondo di quello Libro. 

Spieghiamo adefso qualcuno dti capi da noi accennati di coderta O- 
ficntal difciplina. Ho detto, che i Greci danno a* penitenti 1’ alsoluzio- 
«e;_fubito dopo la confclfione, e la iinpofizion della penitenza. Ciò può 
vederli ne’ Penitenziali di Giovanni Digiunatore, c di Giovanni Mona- 
co, che fono nell'Appendice del P. Morin. Quell’ a Soluzione confitte . 

in molte Orazioni, che il Sacerdote recita fopra il penitente, chiedendo ***'*' 
a Dio, che gli conceda il perdono de’ peccati. Nondimeno non può ri- 
cevere 1’ Eucariftia, fc prima non abbia compiuta la penitenza, che du- 
ra foventc molti anni . Bifogna eziandio, che prima di partecipare de! 

Sanrifiìmi Miftcrj, ci riceva una feconda afsoluzionc, che confitte in al- 

limile orazione per impetrare la di lui riconciliazione perfetta con 
Dio, della qual orazione quello è il titolo: Orazione per colui , eh' è legato <p lT nitentiaì. 
dal Sacerdote , quando viene aJJ~olto . V orazione è comporta di termini cor- joi*. 
rifpondenti al titolo : Signore, liberate per vofbra bontà il •vofiro lervo 7{: qui je/un. 
prefente dal giogo , a cui Joggiace , ec. La fletta orazione fi trova nell’ Eucolo- 
gio , benché lotto titolo digerente •• Orazione per quelli , c Ite fono liberati 
dalla penitenza , ih' era fiata loro impofìa. In un antico Manoscritto di Leo- 
ne Allazio fi legge un' altra Orazione con quello titolo : filtra orazione 
per Jcioglier dalla impofia penitenza colui, eh’ i Jcomunicato , nel qual titolo il 
Greco ha : « ; per efprimere penitenza conforme ai Canoni , c il 

penitente fi chiama {comunicato, perchè feparato dalla comunione Bucar!- 
llica , finché non aboia ricevuta quella feconda assoluzione , la quale fe- 
condo gli Autori Greci , compie , c perfeziona la prima . Quello frutto 
della feconda afsoluzionc è ben indicato dalle leguenti parole, che ha una 
tal afsoluzionc in un antico Eucologio dell’ Allazio.- e donategli una perfet- 
ta remifjione, yoi, che fitte buono, e miferieordiofo . 

1 Greci avevano una grand* attenzione, che nefsuno lì accortafsc ai 
fanti Miflerj, fc non era ben difpoflo, e purificato da ogni macchia di 
colpa; e perciò non ammettevano , almen d'ordinario, alia comunione , 
fc non dopo compiuta la penitenza . Il Patriarca Giovanni lo afferma nel 
luo Penitenziale dicendo t ,, Noi determiniamo quelle differenze di pec- 
„ cati, c di penitenze per la comunione; perchè il maflimo de' peccati 
„ è il comunicarli indegnamente „ . Quindi poco apprefso parlando de’, 
recidivi, aggiugne .„ Devono confefsarfi ogni volta, che ricadono. E fc 
>) compierono le penitenze impofte , coficche venga loro permetto comu- 
„ n icari!, tuttavia non fi comunichino allora, finché non abbiano appro- 
,, fittato , c poisano fare una comunion pura , e fenza macchia : Cosi 
» faranno, fe ameranno loro ftelli .poiché per quello folo mezzo fi re li- 
si daranno degni della divina tuifcricordia . 

Lo 
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Lo Aedo pratcica anche oggi la Chiefa Greca. Il P. Goario Dome- 
nicano, che dimorò molto tempo nell' itola di Scio , n’è tefiimonio di 
Tucbohi- villa , et’ infegna ancora in qual modo i Greci fupplifcano in qualche 
f 4 7** parte alla privazione dell’ EucariAia , a cui condannano i peccatori . Bilo- 
gna recare le lue parole ; „ Benché i Greci non impongano piò peni-' 
„ tenza publica, nondimeno vietano qualche volta la comunione a certi 
„ peccatori per uno , 6 più anni dopo la ConfeAionc . Confidano que* 
„ miferi privi dell’EucariAia colla comunione del pan benedetto , che là 
„ if. qualche maniera le lue veci, ed è da loro chiamato perciò r irn • 
„ In Vece del Sangue prcziofo danno loro acqua benedetta nella 

y, Beltà della Teofania. Il Diacono la porge a’ penitenti nei giorni di co- 
,, munionc, cioè la Pafqua, la FeAa de' Santi AppoAoli Piero, c Paolo, 
„ ddl’AlTunzione , e della Natività del Signore , ed ciTì la bcroqo con 
„ molta divozione; e finalmente vengono del tutto riconciliati alla Chic- 
» là con una orazione , che fi recita fopra loro per Sgravarli della lor 
„ penitenza „. Forfè il pan benedetto , che fi diltribuilcc la Domenica 
neltc Chicle di Francia, a principio fu iAituito per lo Aelfo fine di con- 
folarc i penitenti privi della Comunione , c fi farà poi refo comune a 
tutti i fedeli, ficcomc afferma il P. Morino edere tra’ Greci dimoranti in 
Jloma,- il qual dice aver veduto nella loro Chiefa al fin della Meda di- 
Aribuirfi l'amL'oio alla porta Meridionale del Santuario a chi ne voleva. 
Coite Sccl-Or. Leone Allazio c' inlegna, che quello pan benedetto chiamato da efii Eu- 
V Or. /. /. I°6' a > * il rimanente di quello, da cui fi è tolto il ncceffario per conie- 

j, crare, che tutti devono cibarfcnc a digiuno , e chi avelie guAato prima 

qualche cola , dee darlo al fuo vicino , perchè lo conlumi . Aggiugne , 
che chi non può comunicarli nelle pcAe folenni , dee pigliare dell'acqua 
T,urr ^dell'Epifania, quanta ne tiene un cucchiaio. Situane _diTetfalonica attef- 
S. Ut uri. c. u li Aeffa ulànza , e ci fa fapcre , che queAo pan benedetto fono gli 
avanzi di quello offerto all'Altare, di cui il mezzo fi è prefo per la coo- 

fccrazione. pi pretende , che queAo pane abbia una particolare virtù, a 
cagion delle benedizioni, con .cui fu iantificato. Palfamonc ci da notizia 
d'un'altro collumc del tempo fuo, ch'è un rimafuglio dell'antica peni- 
tenza publica , cioè che i rei di delitti enormi dovevano in tempo del 
Sacrifizio ritirarli nel T^anex , cioè nella Naver imperocché da alcuni fi- 
coli in qui i Greci chiamano y,*ncx la parte intcriore della Chicli, che 
noi propiamentc chiamiamo Nave , c i loro laici afiiAono al Sacrifizio 
nel Coro coi Cantori, c MiniAri più baffi, benché né cllì , nè i'Chcrici 
inferiori pollano mai entrar nel Santuario . Simeone di Teffalonica con- 
Jhii. c. 4- ferma lo fleflo; poiché parlando del Coro, eh’ ci chiama : »*»», dicq che 
quelli, che fimo caduti in peccaco, non olino entrarvi. 

Veggiamo addio ciocché fri loro è rcllato dell’ antico rigore della 
difciplina . Per farne una giuAa idea, bafia dare un’ occhiata al Fcnitcn-, 
zialc dciDigiuiiatore, il quale fervi di regola ai Confellori da Lui fin al 
preferite per imporre le penitenze adattate . Per poco che fi feorra tal 
Libro, fi vedri che la penitenza è tri loro più rigorofa , che non è tri 
noi, e pm della noltra fi ralfimiglia all' antica . Con tutto ciò ebbero »! 
a cuore di adattare le pene agli antichi Canoni, che molti di loro fi la- 

gna- 
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gnirono di quello Patriarca , 'tome d‘ uomo troppo indulgente, e non' 
vollero, eh’ ci folle in tutto feguito inquanto alle regole della peniten- 
za, ma fi ft-guidero i Canoni antichi. Quindi anche al di d’ oggi chia- 
mano la penitenza Canone-, colìcchè tri loro dare il canone Vuol dire im- 
porre la penitenza . Niccforo Cartofilacc in una Lettera ferina a Teodo- 
lio Monaco circa il principio del nono fccofo parlando del Penitenziale 
di Giovanni Digiunatofc, dice: ,, Inquanto ai Canoni publlcati da Gio- 
„ vanni il Digiunatore noi lìamo foliti a moderare la correzione giuda 
,, le forze di ciafcheduno, ma diciamo, che quel, che a lui parve con- 
„ forme ai Canoni , non lo è , fe non inquanto apparirà aver egli fc- 
„ guito il fentimenfo de’ Padri,,. Quella indifcreta cenfura moftra, che 
i Greci non fi credevano obbligati a Ilare alle regole del detto Patriar- 
ca, ma andavano alle Porgenti . Il Concilio di Coftantinopoli celebrato 
dotto Aleflio Comner.o, cioè alla fine dell’ undcciino fecclo, non ha mol- 
to riguardo per quello Patriarca; poiché rilpondendo all’ undecima quil’- 
tione d’ alcuni Monaci, ch'era cosi efp'olla .• „ Bifogna egli agire cano- 
„ nicamcnte , come vuole il Penitenziale del Digiunatore ,, ? Dicono i 
,, Quella Legge Canonica del Digiunatore coll' ularc troppa indulgenza 
„ ha perduti molti. Quindi quelli, che conofcono il bene , e da ella (t 
„ fcollano, lì correggono,,. Anche ArmcnOpoIo celebre Canonida Gre- 
co accufa dovente il detto Giovanni di troppa facilità . Eppure nel I’e- 
nitenzial di Giovanni lì trovano fpelfo penitenze di dicci , dodici , e 
quindici anni, duranti le quali il peccatore è privo dell' Eucarillia , cd 
obbligato a digiuni, adinenze, ed orazioni cotidiane; c comanda , che 
fi dia al penitente la norma della vita, cd cfercizj eh' ci dee fare in 
(al tempo. 

Ciocché avvenne al principio del decimo fccolo, in oecsfione del 
quarto maritaggio dell’Imperador Leone fopranomato il Filoiofo, è una 
pruova irrefragabile dell' attacco 'de' Vekovi Greci agli antichi Canoni 
penitenziali. Quello Principe avendo avute tré mogli Iterili , (posò la 
quarta, da cui ebbe Collaniino, che gli fuccelfc nel Trono. Nicolò Pa- 
triarca non potendo tolerare che fi viotalfcro cosi i Canoni 'ricevuti in 
Oriente, e tri gli altri I' ottantelìmo di S. Balìlio , raduni un Sinodo y 
c (comunicò l’ lmperadore. Alcuni Vcfcovi volevano che tale fcomunica 
folle levata , ma il Patriarca folte.neva che nói II perchè fi formò una 
friima, alcuni ricevendo alla comunione l’ lmperadore, ed altri rigettan- 
dolo, benché il chiedelfc con grand’ iftanze . Finalmente 1’ lmperadore 
irritato Icacciò Nicolò dalla fua Sedia , acculandolo di fpergiuro ,• e che 
avelie mancato alla promclla fatta di rimettergli la p’ena Canonica. Ne 
fo!lituì un altro, ch'ci prefe per fuo Padre ipirituale, e da cui ottenne 
la remiffione . Morto Leone, fuo fratello Alciiandro, che gli era fucce- 
duto, riRabilì Nicolò net luo Patriarcato , continuando la feifma tià i 
partiggiani di Nicolò, c di quello, ch'era fiato (cacciato. Alellandro re- 
gnò poco tempo, ed ebbe per fuccclsore Cofiantino fuo Nipote, il qua- 
le riunì i Velcovi publicando un Editto Canonico , che condannava a 
grofse pene il delitto, che era fiato il motivo di tanti mali, c ottenen- 
do da loro il perdono per fuo Padre detono . La Ditta di quello Edit- 
to « 
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to è nell'anno del mondo Ó42.S. Indici. 8. Dopo avervi proibite le epura 
te nozze , come colpa grave, ordina, che fe un uomo pervenuto all 1 eri 
di quarantanni prende una terza moglie , quand’anche non abbia prole 
delle due prime, fia privo per cinque anni della Comunione, e non le* 
gli polla lar grazia in tal punto; che dopo i detti cinque anni non polla 
poi comunicarli , fe non a Falqua , elfcndolì difpoffo col 'digiuno della 
Quarefima . E inoltre vieta aleutamente le terze nozze a chiunque pattò 
quarantanni di età, ed hà prole dai due primi letti. 

Tal era ancora in quel tempo lo attacco de' Greci all’antica diicipli- 
na , e fi confcrvò in qualche guila lino al prefentc; com e facile Por- 
gere dal Penitenziale di Simeone di Tcfsaionica, il qual d:ce:„ I Sacerdoti 
„ flicno attenti di non giudicare altrimenti , che conforme ai Canoni , 

„ acciocché non fi facciano complici de’ peccati altrui. Nettano s' ingan*. 

„ ni credendoli capace di giudicare più lauamcntc de’ Padri. Chi di loro 
„ più cado, e puro , e più a tali cole applicato f Nclluno affetti di 
;, comparire più rii loro coinpafiìoncvoie dell’umana fiacchezza , opera n- 
„ do languidamente, e cadendo coi caduti. Chi v' la si prefuntuolo ,che 
„ polla crederli più umano, e più dolce dei Padri i E qual autorità avra 
„ egli , fe fi Ipoglia della loro, e va contra le loro determinazioni.' Ag- 
giugne molte altre cfpreiTtoni egualmente forti , le quali dimofirano co- 
me i Greci follerò tenaci degli antichi Canoni nel Tribunale della peni* 

X. de Sec. tenza . Gabriele Metropolitano di Filadelfia, eh’ è più recente di Simco- 
ram. e. S. nC) fatisfazione parlando, dice ch’ella confide in adempiere elètta- 
mente alla pena impolla dal Padre fpiritualc. ,, Secondo la tradizion del- 
„ la Chiefa , e le regole de' Canoni iniègnatcci da’ Dottori Cattolici , e 
„ dalle divine Scritture . Fin ad ora i Greci mantennero tal difcipliiu . 

„ Le penitenze frà loro non fono arbitrarie , ma fieguoncr quelle indicate 
dalle raccolte dc'Canoni,a norma dc’quali le prelcrivono,come dice il P. 

^Goario, le cui parole io recherò, perchè contengono coife curiofe, cim- 
"r.uc'M. portanti. „ Se i Padri fpirituali, die’ egli , giudicano leggiere y e veniali 
» le colpe di chi fi confetta, non danno l’ adduzione .- ma fi contentano 
,, di dare a tal pcrfoiu faggie ammonizioni , ed ciurlarla a qualche opra 
„ di pietà, e così la rimandano. Ma le kuoprono peccati mortali. . . .. 

„ gli e laminano nel Monocanonc ,che hanno con feco, e impongono rigi- 
„ de penitenze a tenore di ciò, che il detto Libro preferivo. Finalmcn- 
„ te recitano fopra il penitente varie orazioni per impetrargli la remif- 
„ fionc delle colpe pallate, e il divino ajuto per non più commetterle . 

„ Poi Canonizzano tutti i peccati , cioè adattano loro le penitenze da-’ 

,, Canoni prelcrittc; e perciò chiamano la pena iropofta Canoni , cioè dai 
„ Canoni ingiunta. 

Inquanto alle altre Nazioni Orientali per ifcorgerc i Toro coflutni 
pattati, e prefenti in quello propofito non poffiain miglior guida feguire 
di M. Rcnaudot , il quale ognuno sa quanto verfaco lòlle nella Storia e > 
fiera , e profana di que’ Paci! , le cui lingue pottedeva perfettamente , e 

S uanto abbia attefo ad informarli dc'dotnmi >dilciplina, riti, e conluecu- 

_ ini di quelle Chiefe . lo adunque non farò, che traferivere quanto o! 

2^7. cr' fcj. c’infegna al propofito nc’luoi Libri delia Perpetuità della Fede, circa le 

divci- 
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tiiverfc Comunioni Criftianc fparfe nell’Africa ; e nell’Oriente . Quelle 
Nazioni, per quanto può giudicarli dagli antichi monumenti, che ci ri' 
mangono , fi regolavano del pari , che i Greci , dopo il fello fecolo . 
'„ Nelle loro Storie, e Canoni non fi vede alcun vclligio di Confcflbne 
,, publica,- ma fi feorge che fu fempre fccreta , e che tutte le iftruzloni 
„ dc’loro Sacerdoti lor raccomandano cfprefiamente anche fotto pena di 

„ dcpofizionc di non rivelare i peccati uditi in confezione La im- 

„ pofizionc della penitenza canonica feguita immediatamente la confef- 
„ (ione, giufta i loro Penitenziali, ma non fi può dire aleutamente che 
», ufino di dare luhito l' adduzione , poiché lo Hello per quello motivo 
,, potrebbe dubitarli de' Greci. Si trovano varie orazioni, che il Saccrdo- 
„ tc recita fopra il penitente inanzi la confezione, altre dopo , ed altre 
,, importa che fia la penitenza. Tutte convengono nel chieder aLiomi- 
„ fcricordia, c perdono per il penitente, e nel corio della penitenza il 
, „ Sacerdote ne recita pure di fimiglianti lopra di Lui. La conformità di 
„ quelle preghiere con quelle , che fi dicono nell’ ultima riconciliazione 
„ del penitente, potrebbe far credere, che le prime eontcnclTero una fpc- 
,, zie di adduzione. Non è però argomento, che balli; poiché fon el- 
,, lcno più conformi a quelle, che anticamente fi recitavano nella Chic- 
,, fa Greca, e Latina fopra i penitenti, allorché fi prefcncavano per ri- 
,, cevcre la impolizion delle mani dal Vefcovo, c Sacerdoti .... del che 
,, rcrta ancora qualche vclligio nc’ nollri Uffizi della Settimana Sanca . 
,, Egli è aliai più vcrifìmilc, che l’adoluzionc non fi dalle propiamente; 
,, fe non quando fi ammettevano i penitenti alla participazione dell' fcu- 
,, carifta ; nc pare poterli prendere in altro fcnlò ciocché dicono in tal 
,, punto i Pcnircnz : ali di Barfalibi, c d'altri più antichi. 

,, Inquanto alle penitenze , gli Orientali , del pari che i Greci, le 
,, chiamano Canoni, perchè regolate dai Canoni dc'Concil;, c Padri Gre- 
,, ci, che fi trovano nelle Raccolte Arabe, c Siriache. Perciò Echmini, 
,, Ebnalfal , c divertì Canonidi non folamente gli confervarono nelle rac- 
-, colte generali, come monumenti rifpettabili dell' antichità, ma gitole- 
„ 1 irono ancora nc' compendi, che fecero pei luoghi comuni. Ciò tutta- 
„ via 1:0.1 pruova che fieno in ufo : ma alcuni di detti Canonidi dicono, 
„ ch'cdì gli cfpongono, acciocché i Sacerdoti irtruiti fc nc fervano pcc 
„ far comprendere a' Penitenti quanto fi fia mitigata l’ Ecclcfiaflica dùci* 
„ piina, c querto riflcfio gli Ipinga ad accettare , e compiere con mag- 
„ gior raficgnazionc le importe penitenze . Oltra quelli Canoni antichi 
,, ve n’ha molt’ altri, che non tono più recenti dell’ottavo, e nono fc- 
„ colo, in cui cangiò faccia interamente la Chiefa Orientale a cagione 
,, delle conquifte fatte da’ Maomettani della maggior parte dell'Ala , e 
„ dell'Africa . Dalla difciplina adunque di que’ tempi tono tratti quelli 
„ Canoni, cd è un certo contrafegno della loro antichità, che d'ordìna- 
„ ria tono più feveri di quelli ufati da Icicento anni in qui . Quelli li 
„ trovano nella Collezione di Barfalibi , cd altri pure molto conformi , 
„ della età de' quali non li può far giudizio, perchè fono fenza nomi d’ 
„ Autori . Sii tali regole tutta è fondata la dilcipl na Orientale , c tanti 
,, altri Canoni fi trovano, che bafterebbono a lare un'ampia Raccolta. 

Tomo II. F f » Do- 
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„ Dopo compiuta la penitenza ò tutta, ò in parte, poiché il Con- 
„ fclTore può abbreviarla, o cangiarla ,ii penitente ricevevi l’afloluzione, 

„ ed era ammeilo alla Comunione , ch'era il figlilo della riconciliazione 
„ periata. Nc' Manofcritti fi trova un gran numero di orazioni per af- 
fi lolverc i penitenti , le quali fono in forma deprecatoria , fìccome la 
„ maggior parte di quelle, che fi leggono ne’ Penitenziali Greci, c La- 
„ tini; il che fu motivo, che alcuni Miffionar; l’ebbero per fofpette , 
„ od anche le condannarono,,. 

Spiega poi M. Rcnaudot (ieguendo il Penitenziale di Barfalibi co » 
fi faccia la Confcffione, c fi accorda con quel che io nc hò detto nel pri- 
mo Libro dietro la feorta di Abramo Eccellefe. „ Il Confcilor, c il Pcni- 
„ teme vanno alla Chicfa . Quegli fìede alla porta , e quelli piega il ginoc- 
„ chio deliro in terra, c a capo lcoperro, colle mani giunte, cd occhj 
„ baili confcffa tutti i fuoi peccati fenza veruno celarne . 11 Sacerdote lo 
interroga, poi gli fa una brieve cfortazione dicendogli, che, a’ egli ha 
,, fermo proponimento di non più peccare , otterrà il perdono da Dio pel 
,, Miniflero Sacerdotale, c che nel dì del Giudizio tali colpe non faranno 
,, fvclatc a di lui confusone, nc punite, come avrebbon dovuto efferlo . 
,, Il penitente in quello mezzo Ili inginocchiatole a giunte mani. Il Vcf- 
„ covo, ò il Sacerdote recita Ioni, Salmi, cd altre Orazioni negli Uffizi 
„ legnate , poi ne recita di particolari per ciafcun peccato , delle quali 
,, molte ven’ha raccolte da Dionigi Barfalibi, e il Sacerdote in recitando- 
„ le tiene la mano dcflra lopra il penitente, il che è un avanzo dell' anti- 
„ ca disciplina d' impor fovcntc le mani ai penitenti . In tali orazioni nul- 
„ la v'c, che le poifa far credere adduzioni , quantunque molto limili a 
„ quelle , con cui fi affoiveva , perchè il loro feniò precipuo è d' implorare 
„ la Divina Mifcricordia fopra i penitenti, affinché compiendo la pcni- 
„ tenza fi rendettero degni dcll'afloluzione, che fi dava poi loro, quando 
„ venivano ammeffi alla Comunione. Se ciò polla riputarli un' adduzione 
„ preparativa, quella c una quiflione ignota a’ Teologi Orientali , i quali 
,, non s'ingolfarono nelle lottigjiczze introdotte nelle Scuole da certi 'ico- 
,, logi della mezzana, cd ultima età. forfè il P. Morin ebbe riguardo alle 
„ mentovate orazioni, quando ditte, che i Greci davano l’ a (soluzione nell’ 
„ imporre la penitenza . Ma riipctto agli Orientali quella lua congettura 
„ può patire difficoltà, c ficcomc nc'loro Libri non abbiamo i neeelsar; lu- 
„ mi, così io la lalcicrò al giudizio de'facccnti. Dopo quella prima azio- 
„ nc, eh' è il fondamento della penitenza Canonica, il Sacerdote impone* 
,, va il Canone, cioè le pene preferitte dai Canoni giufla la gravezza di 
„ ciafcun peccato . Nc’ Libri Siriaci, cd Arabi rimangono ancora molte 
„ Raccolte di detti Canoni, dc'quali tuttavia alcuni tono più rigidi, il 
„ che dimollra la loro antichità , cd altri meno , indizio certo che fono 
più recenti, poiché è cola ordinaria che la fevcrità fi rilafci. 

M. Rcnaudot olscrva , che i Ncdoriani, e gli Eutichiani, ò Giaco* 
biti in fcparandolì dalla Chicfa non mutarono difciplina , almeno delibera- 
tamente, e che le loro Racoolte de'C'anoni contengono per lo più i rego- 
lamenti fatti manzi la loro ispirazione , dc'quali alcuni fono adattati al 
tempo, in cui lurono compilati, ed altri fono puri, e pretti, piuttolìopcr 
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dir regola a' Sacerdoti, che non perchè dovefiero letteralmente fcguirlt 
nella impofizione della penitenza. Olserva inoltre, che i Patriarchi di co- 
delle differenti Comunioni abufarono fpefto dell’autorità, che avevano di 
abbreviatela penitenza» Tpezialmente dopocche i Maomettani s’impadro- 
nirono di que’Pacfì, c ciò fecero sì per debolezza , come anche per tema 
che i penitenti portati dalla dilpcrazione non fi facclscro Turchi. Quella 
indulgenza ebbe poi moiette contèguenzc , e fu cagione d' un' cttrema ri- 
laisazione fra gli Orientali. „ Finalmente nel duodecimo fecolo fi fecero 
„ novelle Raccolte per infegnarc a’ Minittri della Chiefa come dovefsera 
„ dilpenfar a 'pece?, tori la grazia della riconciliazione . Tal fu il difegno 
„ delia Raccolta di Dionigi Barfalibi , di cui fari bene recar qualche e- 
j, Tempio ■ Ei dice ; Chi ucci/ e volontariamente un C rifilano , digiunerà qu*- 
„ Tanti giorni in pone, ed acqua , jenga vino , nè oglioi e nello fie/fa maniera 
,, digiunerà il digiuno di Tentale , e quello degli Mppofioli , e nella lutare fimo lo 
», frangerà Jolatpcntt il Giovedì, e S abitato Santo, e il giorno di Tafijtta, e dì 
„ Tintale , ujando vino, e oglio , t mangiando pefee . TajJ'erà m tal modo due 
t, anni, digiunando coti in digiuni filili, eccetto ne giorni accennati. Il primo 
„ anno flou entrerà in CLiefa, ma fiori fuori profirato in terra , piangendo i fuol 
» peccati. Finalmente digiunerà ! Mercoledì, e Fenerdi tutto il refio di vita J uà , 

,, E non fia lecito al Sacerdote, dice il modellino Canone, diminuire que- 
„ ila penitenza. Ncilo fletto Penitenziale di Barfalibi la femplicc fornica- 
„ afone yien punita con un anno di penitenza , e privazione deU’Eucari- 
,1 Aia, c digiuno d’alcuni giorni per fottimana oltra le lolite Quarefimc, 
i> e cento gcn uflettioni , ò protrazioni al giorno, ed elemofina di, due de- 
„ nari d’ oro , Pegli adulteri la penitenza è duplicata „ . Simili a un di 
pretto fono le penitenze per li peccati d'altra lpezie a proporzione della 
loro maggiore , ò minor graviti , di cui M. Rciuudut molti efempti ne + 
arreca » 

,, Dopo quella impoflzion delle pene canòniche il Sacerdote recita- 
„ va un offizio a ciò deftinato, ed aflitto conforme ad altri, che (5 tro- 
,, vano -nei nottri antichi Sacramentar; con queflo titolo .- Ordo ai dar, i- 
„ dam pcenitentiam : ec. che fono molto limili a quelli de’ Greci. Eccovi 
„ cioccii' ei contiene : Il Sacerdote dice prima un’ Orazione per chieder 
„ a Dio» che fi dimentichi de’ nottri peccati , ci riempia delle lue raife- 
,, ricordici e ci faccia caminar le vie lue . Poi dice un Refponforio, il 
,, principio del Salmo cinquanta» due altre orazioni a nome del penitcn- 
,, te, un altro Refponforio » ed altre Orazioni » Mette pollerà l'incenlò 
,, nel Turibolo» e dopo aver incenfaro dice le orazionipei principali pcc- 
,» Cari , che fono fognate ir» un Libro a parte. Legge una Lezione degli 
,» Atti degli Appoftoli , una di S. Jacopo, ove paria della confeflion de’ 
,, peccati, e una terza dtll'Epiflola agli Erettati! » indi impone le mani 
,t fui capo del Penitente, e recita in di lui nome una preghiera in for- 
ma di confdlione, la qual i terminata da un’ altra particola? orazione, 

,, c il penitente ritirali. Tutto ciò c cavato da Barfalibi, ed è conforme 
,» a ciocché dittero gli altri loro Scrittori della Penitenza» 

M. Rcnaudot aggiugne, che oltre i digiuni, proiezioni , ò getìu- 
ttc fifoni, che i Greci chiamano Mttania , nome conlcrvato dagli Arabi , 
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e Siriani per lignificare lo flcfso, oltra le limoline, ed auflcrità, mcttoa 
no anche in parte delle pene canoniche lo rifeatto de' fchiavi, c il pel- 
legrinaggio di Gerusalemme, Spezialmente per i gravi delitti . „ Il che 
„ fece, che dopo la Signoria de' Turchi, tutte le Nazioni, c Sette cb- 
,, bero in Gcruialemme Chicle, e Captile, che ancora hfliflono. Nella 
„ fioria de'Giacobiti di Aleisandria fi trova, che nulla tanto gli affiiisc, 
„ quanto la proibizione che fecero i franchi di ricevere i Colti in Ge-i 
„ ru l'ale tr. me , allorch' efii n’eran padroni. Oltraciò i Canoni antichi , c 
„ moderni comandano, che i penitenti facciano celebrare molte Litur- 
,, gie , le quali perciò dovevano elsere celebrate durante il corfo della 
„ penitenza, poiché quella era finita toflocchè avevano efii ricevuta 1". 
,, adduzione, e la comunione, purché quelli Canoni fielli non preferì- 
,, vclscro loro qualche mortificazione, che durar dovefte anche dopo,lic- 
„ come le nc trovano clémpli . Alle dette Liturgie i penitenti potevano- 
„ afiìlkrc, purché non avellerò comincili peccati ri gravi, che li clelu- 
>, defsero dall' ingrcfso della Gliela. Non fi trova però che vi afiìftelscro, 
„ né l’cmbra che fofse nccelsario r ballando che offerì litro alla Chicli 
„ ciocch' era taisato per celebrare una Liturgia, giacché pare, che dal 
„ tempo di Barfalibi fofse introdotto il coftumc di offerir denaro a tal 
„ fine in forma di elemofina . Era dunque propriamente parlando una 
,, Mcfsa per il penitente, che fi farebbe pcrmclso celebrare , fc ei non 
,, fofse flato in attuai ciércizio di penitenza. Imperocché lì priegava ben* 
„ sì in generale pei peccatori ,nu nel modo,che laChiela priega pegl' in- 
„ fedeli. Quando ella riceveva la elemofina per celebrare la Liturgia a 1 
„ prò del penitente , qucfi r era un principio di riconciliazione , che lo 
„ dil'poneva ad elfer ammollo alla Menù Sacrata* Il fecondo grado cra^, 
„ quando egli 1 offeriva i tuoi doni all’Altare, evenivano ricevuti, in conie- 
,, guenza di che il Sacerdote lo nominava ne' Dittici „ . E allora fi ri- 
putava riconciliato, e poteva giufia la comun legge ricever la comunio- 
ne. Gli Autoii di codette Nazioni Sciimatiche accordano, che il Sacer- 
dote può commutare la penitenza in aitre opere p:c , c moderarla , c 
„ accorciarla, c follevar il penitente, fé lo giuJ-ca degno. E vero, clic, 
„ fe avefsero kg u ite le fàggiflìme regole di Michele Patriarca d' Autio- 
,, chia, di Ebnalìal, c Barlalibi, e di tutte le ifiruziom anonime , non 
„ farebbono caduti in que’ grandi abufi, che diftruggouo per cosi dire 
„ tutta la difeipliua fa i Colti . Ma io parlo delie regole , a cui fon» 
,, tenuti conformai li. Gli Ecclefiafiici maliin.amcmc abufarono delia po- 
,, della di far redimere la penitenza con clémofinc * Imperocché, dice' 
M. Renaudot , ,, lo sò da teftituonj degni dì fede, che fotto tal prctef-- 
,, to fovente la penitenza lì riduce tutta a dare ciocché fi chiama elc- 
„ mofina, ed è in quella vece una tafsa, c una ciazione fimoniaca ,che 
, i Confeflbri a ior mede fimi appropiano. Quelli può, clic in tal guifa. 
„ tradifeono il lor minillcro, fono condannati dai loro fletti Dottori „ , 
L’ Autor medefimo 1’ hilcgna , che malgrado tali abufi , e molti altri , 
«he lofl frcquentillimi fra Crifliani Orientali, i Sacerdoti impongono al- 
pre penitenze, maflimc digiuni, profirazioni, e lunghe orazioni , che £ 
penitenti d' ordinario no» poilono cifrature. Aggtugne che : „ Molti 
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„ Miffionarj li hanno fcandolezzati in proponendo loro come vantaggio* 
„ fa la riunione alla Chiefa Cattolica , perchè quella gli efimerebbe da 
„ tutte le penitenze . Se per quello mezzo , che non fi adatta al loro 
,, ipirito , ne attraflcro alcuni fpezialmcntc Sacerdoti , i quali avrebbono 
,, dovuto coll Bare lungo tempo (eparati , e qui ricevevano immediate 1’ 
„ adduzione , quella indulgenza alienò molti altri , che timorati di Dio 
„ la riguardavano come un totale rovefeiamento della Penitenza . Un 
„ Giubileo mandato nell' Etiopia guadò i travagli di molti anni fatti per 
„ la loro riunione, avendo incontro a quefio il loro Metropolitano pu- 
„ biicato un Battefimo generale, come riputato di maggior virtù per la 
„ remiflton de' peccati . Benché in pochi altri Criiiiani Pacli la difciplina 
}> fia rinverfata piucchè nell' Etiopia; benché gli Ecdcliadici > che più lì 
,, oppofero aila riunione, fodero ignora ntiftim i ; benché il dil'ordinc folle 
„ generale nella Nazione’, e dovels «ella in conlcguente aver perduti i fen- 
„ timcnti d’un zelo illuminato per la difciplina, nondimeno il rimbrotto, 
„ che fecero gli Ecdcliadiciai Miflìonarj Portoghcli circa i’abolimento della 
„ penitenza, fpinfe il popolo a tali eccedi , che il male redò fin al prefen- 
„ te irrimediabile. 

„ Mi reda a dire della penitenza degli Écdclìadici , la quale, fecori- 
„ do gli antichi Canoni, confiderà nella dcpofizlonc, poiché non li mct- 
i, levano in penitenza. Abolitali a poco a poco tal ddciplina, fi trovò qua- 
„ fi didrutta, allorché le Chicle Orientali caddero lotto il giogo ottorna- 
no .... Si può tuttavia credere, che gli antichi Canoni non fodero an- 
„ dati in dimenticanza, pofciacchè oltra quelli de’Concilj, e delle Pidole 
f , Canoniche inlcriti nelle Raccolte antiche, g’i altri , che io ho citati co- 
„ me più antichi di Barlalibi, fidano per molti peccati la pena della depo- 
„ fizicne . ... ma pochi fono i peccati in tal modo puniti; nel che queda 
„ difciplina fi. oda vali dall' antica, la qual voleva che ogni Ecclcfiadico fof- 
„ Jc depodo per que' peccati capitali .. che avanti fa lua iniziazione lo a- 
t, vrebbono eklufo dagli Ordini Sacri . Nel duodecimo fccolo fu fatta in- 
„ tera mutazione, e v' ha motivo di credete, che Barfalibi il primo pro- 
•„ poneffe tal temperamento re che folle approvato come prudente, e alle 
» circoflanze del tempo adattato . La rifoluzione fu di raddoppiare agli 
„ Ecdcliadici la penitenza , che s’imponeva a’ Laici. Nè ne’ Canoni, nè 
„ nella Storia nulla trovali di contrario a tale diipofizionc , il che può far 
n giudicare eh’ ella fia data abbracciata ; tanto più che nelle podcriori 
» Raccolte non v’ ha qùad vcrun Canone fopra gli EcclefiadiCi ,■ fc non 
t, fe alcuni, che pajamo aisai conformi a quella novella dilciplina. 

Barlalibi aveva potuto adottare tal temperamento da’ Greci dell’ et* 
mezzana, prclso i quali s’era introdotto, come lopra ho modrato. Tan- 
to c’ infrena M. Renaudot circa la dilciplina delle Chiefc Orientali . Io 
non ho fatto, che traferiverlo, abbreviandone qualche pafso, e ho podi 
I legni nel margine, perchè mi lon fervito delle fuc delse parole, per-, 
quanto il perniile la connefdon del difcorlo. Ove non fono tali legni ,io 
ho iafeiate le fue parole , ma non il fuo ientimcnto . 
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Per quai occasioni, e gradi Jlafi rilafciata la Pe- 
nitenza Canonica dall ' undecimo fino al terzo - 
decimo fecolo. "Breve notizia dello fiato di det- 
ta Penitenza in que fe coli. 


D 


| Opo d’ avere efpoffo colla poflibiS chiarezza , e brevità come fi tu 
' confervata la disciplina della Penitenza dai primi fin al duodecima 
leccio, e i fuoi cangiamenti i mi refla per compiere ii mio impegno, a 
mofirarc i morivi del fuo decadimento, e dello fiato, in cui ella c oggi- 
di . Siccome hò cominciato a trattare dell’ azion della Penitenza con un 
eftratto di difcorfo del Sig. Abate t'icurj, in cui Spiega lo fiato della pe- 
nitenza ne' Secoli, in cui la pietà più fioriva, cosi comincierò' qucfti Ca- 
pitoli, che poSson dirli la Storia della caduta della penitenza canonica , 
4^^-con alcuni efiratti del medesimo Autore Sopra il nofiro propolito; in cut 
cSponc lo fiato della penitenza ne' Secoli dodici , e tredici , c per quai 
vie Ha ella dall’antico rigor dicaduta. 

Ella, come ve d erte , fi conScrvò con alcune mutazioni fin al princi- 
pio del duodecimo fecolo, c per la vigilanza de' VeScovi, c per la pietà 
de' nollri Principi, che li Soccorrevano a tutta polla per Sar efeguire 1* 
Ecdelìafiiche leggi , quando, per così dire, tutto ad un tratto fi vidd’ cl- 
♦ l a cangiar afpctto. T , Si rivollero , dice M. Flcurj, le penitenze pubiichc 
„ in Supplizi temporali . Io appello Supplizi que' fieri Spettacoli, che li 
„ mostravano al publico, facendo comparire il penitente ignudo fino al- 
„ la cintura , con una fune al collo, e con verghe in m.,no, con cui 
„ Sì faceva battere dal Siero , Siccome trà gli altri fi fece a Raimondo il 
,, vecchio Conte di Tolol'a. lo non dubito, che quella non Ha fiata la o- 
„ riginc delle pene orrcvoli introdotte da molti Secoli ne’ tribunali Seco- 
,, lari, ma ignote all' antichità; ed è altresì V origine di quelle Confra- 
y, tcrnite di penitenti in alcune provincic iSìituite .... Quelle penitenze 
„ erano più apparilcenti , che ferie > non erano ripruove della lineerà 
„ conversione del peccatore, ma Sovente puri effetti del timore di non 
r, perdere i beni temporali. Il Conte di Tolofa temeva la Crociata, che 
,, il Papa faceva predicare confra di Lui.... Quelle penitenze sforzate 
„ non cran durevoli. La vergogna, che vi fi agghigneva, in vece di pro- 
„ durre una confufion Salutare, non faceva chelinaiprire it peccatore ,ed itti- 
„ garlo a cercar vendetta- della ricevuta ingiuria. Imperocché, come dice 
„ il Criioffomo, chi é infultato divierv più audace , e perde il rilpctto a 
chi lo infulta. Per rendere più Sensibili le penitenze, vili aggiugneva- 
„ no pene pccuniarie, che fi efiggevano prima di dare 1’ assoluzione, e 
„ purché quelle follerò pagate, fi pallava làcilmentc Sopra il retto. Così 
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», le penitenze, c le alloluzioni divennero affari temporali e per i pri- 
», vati,c per i Principi. Non fi cercò più 'd’aflicurarfi con lunghe pruo- 
», ve della conveifionc del cuore, eh' era il fine delle penitenze canoni- 
„ che, ma di efiggerc ficurtà ò per la redibizione de' beni ufùrpati ,ò 
„ per il pagamento della pena,- e ficcome il penitente, malfimc s’ era 
„ Principe, veniva preffato a far celiare gli effetti della Scomunica , ò 
», dell’ Interdetto „ . Così ci cominciava per farli aisolverc dalla promcf- 
fa difodisfare alla Chicfa dentro d’ un certo termine , lotto pena d' ellere no- 
vellamente fcomunicaco . ,» Alla qual promessa non corrifpondcndo fo- 
„ vente la decozione, fi tornava da Capo .... Nello deiso tempo s’ in- 
», trodufse anche la ufanza di alsolvcre nella penitenza fccreta lubito do- 
ti po fatta la confclfionc, ed accettata la penitenza ; laddove anticamen- 
» te non fi aisolvcva , che dopo, ò prelso il fine della compiuta pcni- 
», tenza. Tal mutazione fu fondata fopra i difeorfi de' Dottori Scolaftici, 
„ i quali dicevano non doverli negar 1’ abluzione edema a colui, che 
», fi doveva credere averla gii ricevuta internamente da Dio in virtù 
», della contrizione, che diwodrava; c che efsendo in idato di grazia , 
», farebbe più facilmente le opre Satisfattone . Mabifognavs penlare.che 
», un' uomo à aliai più eccitato dalla fperanza di ottenere il fuo defide- 
», rio, che non dalla ricognizione d' averlo ottenuto, ò dalla fedeltà al- 
», le promcfsc da lui fatte per ottenerlo . L’ infermo ofserva meglio le 
», regole prefcritteglipcr ricuperare la fanjtà, che per confcrvarla . Po- 
», chi creditori vorrebbono fare anticipata ricevuta a’ lor debitori fulla 
», promcfsa anche giurata di pagare in tempo dabilito . Inoltre le opre 
», Satisfattone fi feodavano fempre più dalla ieverità degli antichi Canoni, 
„ i quali fi proponevano a’ Confefsori come efemplari per regolarli , non 
», come leggi, che li obbligafsero .... Alcuni Dottori li avanzarono a di- 
„ re, Che 1' attaccarli alia Lettera de' Canoni antichi era un giudaizzare . 
», Si defe a tutti i Sacerdoti il diritto di addolcire , ò abbreviare le peni- 
», tenze, che prima ai Velcovi apparteneva. Finalmente fi ftabilì la maf- 
„ lima generale, che le penitenze fofsero arbitrarie, e ficcome fin d’allora 
», gran didimo era il numero de' Confefsori, cosi non è maraviglia che quel- 
,, to arbitrio non fia lemprc dato prudente, c che le penitenze anche de' 
„ gravi peccati fien diventate leggiere . 

„ £' vero, che Ja moltitudine delle Indulgenze, e la facilità di ottc- 
„ merle era un grande odacolo allo zelo de’ Confefsori più illuminati. Era 
„ difficile perfuadere digiuni, e difcipline ad un peccatore, che poteva ipc- 
„ dirli con poche limoline, ò colla vifita d’ una Chicfa, poiché i Velcovi 
„ del fecolo duodecimo , e decimoterzo concedevano indulgenze per ogni 
,, forta d’ opere pie, ficcome per la fabbrica d’ una Chicia , pel manteni- 
„ mento d' un Ofpitale, in lumina d' ogni opera publica, un ponte, un’ 
„ argine , un ladricato di drada macftra . Tali indulgenze per verità non 
„ erano, che in parte, ma prendendone molte, fi poteva rifeattare tut- 
„ ta la penitenza. Perciò il Concilio Lateranefe' quarto le chiama indif- 
„ crete, fuperflue, cd atte a rendere fpreggevoli i Capi della Chicfa, ed a 
„ fncmre la Satisfazion della penitenza . Per reprimerne 1’ abufo, or- 
„ dina che per la Dcdicaziun d una Chicia non si dia Indulgenza mag- 
gio- 
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giore d'un anno; quand'anche vi fi tiovaflero più Vcfcovi, ciafcuno 
„ de' quali volclle dare la iua. 

Annoi. 45. l^clU Cbieja C alleggiata di Santa Eleva , eh' è contigua alla 
Cattedrale di Verona, evi li antica Lapida della Iua Dedicazione fatta nel duodeci- 
mo Jecah da Tellegriuo Tatriarca d' Aquile/ a coll' atfiflcnza di quaft tutti i Vcf- 
covi Juoi Suffragatici, ed altri Vcfcovi, e Abati, il quale le tegnenti Indulgenze 
concejje a chi vijitajfc la detta Cbiefa nell’ 'Annìvcrfario , ed Ottave della Dedica- 
zione mcdeftma : MCXL. Fcregrinus Patriarcha Aquilcjenfis an- 

iiuam 40. dicrum abfolutionem . ac tertiam partera minorum peccaco- 

rum, & fraudali pccnitcntiarum fccit, ac firmitcr flabiliyit. 

„ Guglielmo Vcicovo di Parigi nello flcflo fecolo ci efpone i moti- 
,, vi di tali Indulgenze . Quegli, che ha il potere d'imponerc facisfazio- 
,, ni penali, può eziandio aumentarle, ò diminuirle, come gli pare ifpc- 
„ diente per l'onore di Dio , falute delle anime , cd utilità publica , ò 
„ privata. Ora c manifefto» che maggior profitto alle anime, cd onore 
,, a Dio ne ritolta dalla erezione d'una Chiela , ov'ei fia del continuo 
>, onorato con iagrifizj, e preghiere, che non dai maggiori tormenti di 
t, opre penali; deve dunque il Vcicovo convertirle in quelli beni mag- 
3, giori. Dippiù è verifimitc, che i Santi . i quali hanno tanto credito 
}1 appreflo Dio, ottengano da Lui grand’ Indulgenze per quelli , che li 
3, onorano, beneficando i Templi, ne’ quali fi celebra la loro memoria. 
» Inquanto alle Indulgenze , che fi concedono per la rida unzione de' 
3, ponti, ò firade, quale fervono a' pellegrini , ed altri, che viaggiano 
3, per caule pie, lenza contare la publica utilità. 

3, Quelle ragioni, fe follerò fode, avrebbon dovuto muovere i Vcf- 
» covi de’ primi lecoli, che flabilirooo le pene canoniche. Ma cfli mira- 
>, van più lungi. Comprendevano che Dio è infinitamente più onorato 
» dalla purità de’cofluini, e dalle crillianc virtù, che non dall'edilizio, 
„ ò adornamento delle Chiefe materiali , dal canto , dalle cirimonie , e 
>, dal culto eflcriore, il quale non c che la corteccia della Religione, di 
„ cui l'anima, e lo fpirito è la virtù. Ora, ficconte i Crifliani d'ordina- 
,3 rio non ion si felici, che confervino l'innocenza battcfimale, cosi que‘ 
3, lappi Pallori dagli Appofloli ammacllrati fludiarono tutti i mezzi pof- 
„ f :i di rilevarli dalle colpe, e prclcrvarli dalie cadute ; nè trovarono 
, .,glior rimedio, che obbligarli a punirli volontariamente da loro ftef- 
„ fi con digiuni 3 vigilie, ritiro, filenzio, c diflaccamento da tutti i pia- 
„ ceri; e flabilirc i loro fanti proponimenti colla meditazione delle veri» 
„ ta eterne ; e continuare a lungo tali cfercizj per afficurarO delle lor 
,, convcrfioni. Egli è un bell' argomentare , e l'ottilizzar per chi vuole. 
,3 Ma codefli Elcrciz; tendevano più direttamente alla ialute delle ani- 
3, me, c alla gloria di Dìo , che non l’demoiine per l' abbellimento d’ 
,, un Tempio . Un peccatore , che daddovcro fi penta , crede leggiera 
,3 ogni pena temporale. Ma quegli, che gode di sbrigarcene a buon me r- 
„ cato, non c convcrtito, Ei non altro cerca , che di calmare i rimor» 
„ fi, c filvar le apparenze. Finalmente crediamo all’ efpcrienza . 1 Crif- 
p tiani non furono mai più buoni , che quando vigevano le penitenze 
,, Canoniche, uc mai più guaiti » che dopo il difufo di tali penitenze . 

„ l’reii* 
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», Prendiamo un efempio fenfibile. Che direfte voi d’ un Principe, il qua' 

„ le per una falla clemenza offeriffe a tutti, i rei mezzi facili per evitare 
„ i lupplizj i ficcome talfe, e pene leggiere da impiegarii nelle fue Fab. 

„ briche , ò al mantenimento delle lue Truppe , una villca al fuo Pala* 

„ gio, alcune parole di umiliazione , ò alcuni anni di fervizio nelle fue 
,, armate per remiflion d'ogni colpa. Lo Stato di quello Principe, a pa* 

„ rcr voltro, farcbb'egli ben governato? Vi fi vedrebbe regnare la inno-: 

,, ccnza de’collumi, la fedeltà nel commcrzio , la ficurczza delle vie, la 
„ publica tranquillità i O' piuttoflo non vi apparirebbe un generale pre- 
„ dominio di tutti i vizj , una sfrenata libertà , e tutte le più funefle 
„ conlcgucnzc del libertinaggio? L'applicazione è facile .... Quello Prin* 

„ cipc tacendo grazia a’ rei ulcrcbbc certamente del fuo diritto, poiché 
„ io lo fuppongo Sovrano ma ulercbbelo indifcrctamente . Cosi é dell’, 

„ Indulgenze. Ncllun Cattolico nega, che la Chicli polla concederle, e 
,, in qualche calo lo debba lare , nè che lo abbia tempre latto . Ma a 
„ fuoi Minillri tocca diipenlarlc laggiamcntc , c non farne una profufio* 
n ne inutile, c talvolta pcrniziola,,. 

Annot. 4<5. Qvefta , e fimiii ejprcjfioni, che in tal proposto s' incontrerai 
no, po/Jòno donar fi al fuoco na^ionaì dello Storico . Un Italiano avrebbe avan- 
zata la mcdefima verità con più di rijpatmioi ed avrebbe Joggiunto , che i Capi 
più zelanti della Ecelefiaflica Gerarchia condannarono Jimprc i troppo grandi abu- 
fi in materia di Di] ciplina. codetta convenienza però adempie anche il mio ^tu- 
tore genero] an.cnte , cerne vear te più abba/Jo. 

M. Ueuri parla poi della Crociata in quelli termini : „ Frà tutte l,e 
„ conlcgucnzc delle Crociate la p ù importante fu la ccliazionc delle pe- 
„ nitenze Canoniche. Dico la cellazione , e non l'abrogazione , poiché 

,, non furono mai abolite da alcun Papa, ò Concilio, ch’io fappia 

„ Sono cadute iofcnfibilincnte per debolezza de’ Vcicovi , per ollinazio- 
,, ne de' peccatori , c per negligenza, e ignoranza . Ma ricevettero, per 
,, cosi dire , il colpo mortale dalla Indulgenza della Crociata . So , che 
,, non fu quella intenzione di Papa Urbano, nè del Concilio di Chiaro- 
,, monte. Lfli credevano giovare alla Fede, liberare i fanti luoghi, cfa- 
„ editare la penitenza a moltiliimi peccatori , che in altra guifa non 1’ 

„ aviebbono fatta, come dice S. Bernardo, e Papa Innocenzo terzo. Ma 
„ è da temerli che fi fia ben badato alle lode ragioni de' Canoni antf- 
„ chi. I Santi, che le avevano llabilite, non avevano avuta mira foltan- 
,, to di punire i rei ; ma principalmente d'afijcurarfi della convcrlione 
„ loro, c d’impedire le ricadute. Si cominciava dunque dal fegregarli dai 

„ redauti Fedeli fi allontanavano dalle occafioni di peccare I 

„ Sacerdoti, che vegliavano fopra loro, non mancavano di rapprefentar 
„ loro le verità capaci di compungerli, di confidarli, di fidarli nella rifo- 
„ luzione di rinunziare per fempre al peccato, e d'imprendere unanuo- 
„ va vita. Dopo l'ottavo lecolo Italamente cominciarono i pellegrinaggi 
,, a far le veci della Sodisfazione , ed a rovinare la penitenza con dilira- , 
,, zioni, c occafioni di ricadere. Tuttavia codelli pellegrinaggi privati e- <* 
„ rano nren pcricolofi delie Crociate . Un penitente viaggiando lolo, ò * 
in compagnia d'altro penitente poteva oilcrvare il diiprcggio , ò al- 
» Tomo II. G g „ men 
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„ men vivere Sobriamente . raccoglierti in certe ore , recitar Salmi , occu- 
„ parli in buoni penfieri , .avere convcrSazioni edificanti ; ina tali cole 
„ non convenivano ad un'esercito . Anzi ali'oppoflo i Crociati , alcuni 
t, almeno., cercavano di divertirli nel viaggio conducendo cani, e uccelli 
„ per far la caccia , Siccome appar/Sce dalla proibizione fattane nella ic- 
„ condj Crociata. Erano citi. per cosi dire, peccatori affatto crudi, che 
„ Senza veruna diSpofizione, fe non fe forfè d'una confcSQon tale quale, 
„ andavano per efpiare i loro peccati ad efporSi alle più pericolose occa- 
„ fi oni di commetterne di peggiori in tali viaggi, in cui uomini Scelti di 
„ Sperimentata virtù con difficolti fi farebbono prefervati. E’ vero, che 
fr alcuni fi preparavano Seriamente alla morte pagando i loro debiti , ref- 
„ tituendo l'altrui, e lodisfando a chiunque avevano offelo. Ma bilogna 
n confcllar eziandio, che la Crociata Serviva di preteffo ad alcuni mal vi- 
„ venti per non pagare i loro debiti , a' malfattori per evitare i fuppli- 
„ zj, a' Moinci malcontenti per lafciarc i Chioftri , a Semine libertine 
„ per proseguire i loro difordini, delle quali alcune Seguitavano tali ar- 
„ mate , anche travcffice da uomo . Nell’armata di S. Luigi , nel Suo 
„ quartiere, vicino al Suo Padiglione v’ erano de’poffriboli. ed egii Su cof- 
„ cretto a farne un clcinplarc gaftigo. Un Poeta d’allora Scritfc la Sto- 
„ ria del Cafteilano di Couci , il quale andò alla Crociata appalfionata- 
,, mence memorato della Moglie d’ un gentiluomo Suo vicino , cioè coll' 
„ adulterio nel cuore, c morendo in viaggio co.nmiie ad un Suo amico 
,, di far inbalfamarc il Suo cuore, c portarlo alla iua Signora , come fe- 
„ ce. Eran eglino cotcfli frutti degni di penitenza? ..... finché dura- 
„ rono le Crociate, fecero le veci di penitenza non Solo pei voloncar;, 
I, ma pei grandi peccatori eziando, che i Vefcovi non aifolvcvano , Se 
„ non fe a condizione ò di Servire perSoiulmcnte in Terra Santa per un 
„ certo Spazio, ò di mantenere tanti uomini d'arme . Pareva dunque , 
„ che finite le Crociate , doveflero le antiche penitenze rivivere : ma 
„ Sen’cra interrotto Tufo almeno da dugent'anni, ed erano divenute ar- 
„ bitraric. I Vefcovi non «'ingerivano più tanto minutamente nell'am- 
„ miniftràzione de’ Sacramenti. I Frati Mendicanti n’ erano i più ordina- 
„ rj Miniffri ; c quefti Miffìonarj paffeggieri non potevano per lungo 
;, tempo offtrvare la condotta de' penitenti, per disaminare i progredì , 
,, c la Sodezza della conversione, come facevano anticamente i loro pro- 
„ pj Pallori; dovendo codefti Religiofi sbrigare predo alcuni peccatori , 
„ per attendere ad altri „. 

In tal modo M. Flcuri ci deferivo le varie cagioni del rilafciamento 
della Disciplina Canonica, c i mezzi, che Servirono a rovinarla, i qua- 
li tuttavia dalla loro origine Sembrava, che aver non doveffero tali con- 
seguenze, ed erano a buoni fini diretti. Alcuni per altro, coin'Ei Io di- 
mostra , non potevano naturalmente non indicare gl' inconvenienti Sutu- 
ri, benché uomini dotti, c pii gli riputaifero vantaggiosi. Ma tutt’i ra- 
g onamenti degli uomini , perquanto prudenti appagano > non fon prop; 
a metter mano negl' interrili della Chiefa . Il miglior modo di giovarle 
Sara Sempre Seguire con fimplicita, perquanto il tempo permette , le Ap- 
poftoliche diluizioni . Dai rifleffì di M. Fleurì avete o (Servato quanto 
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deboli follerò le contrarie ragioni . Ora non mi redi , eh’ ciporre un pò 
più chiaramente l'origine, e il progreffo di tali ufanze , che roveiciaro- 
no la difciplina < e le opinioni de’ Scolatici , che tal cangiamento {otten- 
nero nel duodecimo, c tcrzodccimo fecolo. 

CAPITOLO VIGESIMONONO. ' 

Quando abbia avuto cominciamento il rifeatto del- 
le pene , prima cagione del rilafciamento della 
difciplina in tal punto . Come fia divenuto co- 
mune. Varie maniere di farlo. 

L A primi* e più lotici miniera di mitigare il penitenza, e in con-* 
Seguente la cagion primiera della remiifion della Disciplina , fu lo 
motto , che cominciò a permetterli, delle pene canoniche. Avvertali pe- 
rò, che quando io parlo di mitigazione, non intendo quell' addolcimento, 
eh' r figge la natura delle cofe, e eh' è autorizzato dalli ragione, e dali’Ec- 
clcliaflica conluetudinc ; qual era quello di accorciare la penitenza , a 'chi 
la lacera con ittraordinario fervore, e dava certi legni di conferitone ve- 
race/ Voi avete veduto in var; luoghi di quella Storia, che in ogni tem- 
po Pulirono i Veicovi antichi. Parlo dunque d’ un’ addolcimento divcriò, 
cioè del rilcatto dc'digiuni, ed altre auflcritadi, che iacevin parte dell! pe- 
nitenza canonica, dalle quali i peccatori li efensz vano con danaio dato a’ 
poveri, con alcune orazioni particolari, ò con toterare alquante sferzate. 

Da molti Canoni, e Tetti d’Autori di me recati vedette la maniera 
di fare quello rifdtto ; che a principio ù u lavano molte precauzioni, ac- 
ciocché non pregiudicalfe alla canonica penitenza ; C che non mai, ò di 
rado li permettevi nel primo anno, ò nelle tre Quardimc, e rare volte 
ancora nel fecondo, e terzo anno'/ Megli altri Inni Seguenti v' era minor 
difficoltà di concederlo; non gii che tutto ad un tratto tt potette compen- 
sare la penitenza d’un anno intero s ma di qualche giorno interpolatamen- 
te, a riferva d’ alcuni giorni , come dei Venerdì , che non poteva mai rii* 
cattarli/ Inoltre 1 bel principio non li ricattava la penitenza intera , mi 
una porzion folamcotc. Per e lempio, ie Un penitente doveva in certo 
giorno attenerli dalla carne, dal vino, à licori forti, poteva riscattar Taf- 
tinenza da Una di quelle Cole, non da tutte; e fe beveva vino, non pote- 
vi mangiar carne, e riceverla, quantunque alimentane un povero per ca- 
riti/ Ma quella Uggii Economia non durò molto, c le cofe andarono a fi- 
nire ove non ivevau pollato gl' inventori di (ale ricompera . In progreflo 
di tempo cominciarono a rifeàttarfi non le giornate, ma i meli, e gli Inni 
rotto in un tratto, c li fecero le Tariffe di quelli rifeatti. Ne abbiam ve- 
duti gii degli cfempli , e potrei qui ancor apportare ritratti di Pcnitenzii- 
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ij(5 DELLA PENITENZA 

li, c Raccolte di canoni di Rcginone, di Brocardo, e d'Ivohc, da’ quali 
(i vcdrcbbono le fomme per ogni volta taflatc : ma fembra inutile , a- 
vendo tali cole variato giuda i luoghi, e tempi. Quel che v'ha di cer- 
to e, che fin al decimo iccolo non 11 permettevano cali ricatti , le non 
con molte precauzioni. 

Prima dunque di paffar oltre , veggiamo quando fi fia tal radume 
nella Chieia introdotto. Da un Concilio Generale d'Inghilterra , a cui 
prefiedeva S. Cutbcrto Arcivcfcovo di Cantorberj, appariice, che nell’ot- 
tavo iecolo ei già regnava in quell' [fola; poiché que' Padri lo condanna- 
rono come abuio , ove parlando delle clemofine , e del fine per cui deb- 
bono fard, foggiunfero : ,, Finalmente non fi faccia l'elcmofiua , giuda 
„ l'introdotto malvaggio coduuie, per minuirc, ò cangiare le pene im- 
,, podc dal Sacerdote, come il digiuno, -ed altre opre iacisfattorie , ma 
„ piuttollo per accrcfcer la penitenza , a fin di calmare più predo per 
„ tal mezzo la divina indignazione .... E’ cola buona il far cotidiana li- 
„ moline, ma non fi dee per quefte difpcnfarfi dall attinenza , nè dal di- 
„ giuno una volta impodo dalla Chicli, fenza cui non poifono i peccar 
ti rimctterd. Bensì queda, e Umili cole concorrono ad una più perfetta 
„ elpiazion delle colpe,,. Dicono poi , che la Salmodìa non fu idituita 
nella Gliela per dar liberti di peccare, ni per difpcnfere da alcuna opera 
pia, c fpezialmente dall'clcmofina. Indi (clamano conta i ricchi, i quali 
pcniano di ottener la riconciliazione Con poco, ò nulla dt penitenza lotto- 
precedo, che con denaro fi procacciano i digiuni, e le orazioni de - poveri. 
Da tali fentimcnti dd Concilio è chiaro, che fin d’ allora tal radume ave- 
va mclio piede nell'Inghilterra. Ma io non credo poterfene far Autore 
Teodoro dr Cantorbcri , quantunque nd di lui Penitenziale fi trovi, non 
effondo verifimile , die il detto Concilio avelie con tanto rigor contradetto 
ad un radume, che fode dato derivato da un uomo si celebre morto non 
più , clic cinquant’ anni addietro; e più predo crederci efferc dato tal ccl- 
tumc nel di lui Penitenziale inferito da qualcuno, che vùfc dappoi, quan- 
do già era introdotto. Lo dello fi dee dire det Penitenziale Romano, in 
cui , dopo il prologo d'A’igario, fu incrufo fuor di nicchia, e collera la fua 
intenzione ciocché appartiene a tate rifatto i il chebada leggere , per com- 
prendere. Convien dunque dire edcrfi'raf radume introdotto agguila delle 
popolari opinioni, che non hanno Autori certi, ma s' infinuano inlenfibil- 
mcnte, maflìme, quando favorifcono alfa cupidità. 

Per quanto fi foff- il laudato Concilio adoperato a fuffocar taf ufanza 
nel iuo naiei mento, ella tuttavia pafsò il mare, e al cominciare del nono 
Iccolo fi vidde f parla in tutte quali le Chicle Occidentali . Ma pure allora 
ella dava fra' limiti , come di (opra s’è detto. Vcrfo il' finire poi del deci-; 
aio Iccolo ella digcncrò in abufi incoi eab fi; poiché fi cominciarono a ri- 
cattare le pene canoniche a prezzo d'oro; e d'argento, a fcgnocchò t rei 
beo lovente medianti le fomme, che ('pendevano, erano efenti dal far pe- 
nitenza . Crebbe il male a taf fegno in alcuni pSefi , che i Vcfcovi foftè- 
nuti dalla Regia autorità ne' Concili ordinarono, ohe fi punillero i delitti 
con pene pecuniaric in luogo di pene canoniche . Ciò fi feorge con idupo- 
re in molti Smodi- deli’ Inghilterra. Lo dello comandano il Rè Alfredo, è 
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il Rè Edoardo. E nella Normandia ranco aveva prevaluto la trilla con- 
fuetudine, che in un Concilio di Liflebonna la maggior parte dei delit- 
ti sì de' Cherici , che de' Laici fi trovan puniti con pene pecuniaric . 
Quello abufo regnava fpezialmente in Inghilterra, c ne’ Pacfi loggetti a’ 
fuoi Rè, e molto contribuì alla rovina della penitenza Canonica. 

Il coftumc di ricattarli con denaro . che andava a profitto degli Ec- 
clefiaflici, era folo pei ricchi. I poveri, ed i Monaci ricattavano le lor 
penitenze colla recita di Salmi, ò con palmate, e sferzate, come fopra 
fi dille. Cento foldi ricattavano un'anno di penitenza, fecondo Brocar- 
do, e Ivon di Chartrcs Autori dell’ undecimo fecolo; oppure in vece di 
cento foldi la recita del Salterio tante volte ripetuta, o tanti colpi di 
flaffilc. Così fi valutavano i meli, ed anni di penitenza, c quindi fi for- 
mò l’inaudita itiaffima nella Chiefa, clic un lol penitente col moltiplica- 
re la recita del Salterio , o le sferzate poteva redimere cento , e mille 
anni di penitenza. Siccome tati valute non avevano altro fondamento , 
che la imaginazione d’ alcuni, così io le ammetterò . Dirò folo per dar- 
ne una idea, che, per rapporto di Pier Damiani , Domenico Loricato 
in fei giorni compieva una penitenza di cent' anni col flagellarli , c re- 
citar Salmi. Quella maniera di calcolare le pene canoniche nafeeva feri- 
za dubio da una ufanza introdottali fui finire del decimo fccolo di calia- 
te tanti anni di penitenza per ciafcun peccato ; coficchè per d'empio , 
chi aveva fornicato due volte doveva fare altrettanta penitenza, di quel- 
la , che fatta avrebbe per una fola fornicazione ; e fc dicci volte com- 
jnctccvafi la flclfa colpa, dicci volte tanto la penitenza addoppiava!] ,per 
rcodocchè il numero degli anni di penitenza con quello calcolo arrivava 
a iomme immenle. Cola, che non fi vidde mai negli antichi Canoni r 
> quali in cali limili non '.raddoppiavano la penitenza aritmeticamente , 
rr.a geometricamente accrefcendo cioè il fuo rigore a proporzion dei de- 
litti. Laonde allora ogni peccatore poteva compiere alla impofla peni- 
tenza, perquanto follerò enormi i delitti.- ma nel novello metodo a mol- 
ti era alfolutamentc imponibile il iòdisfare, le non per via del rileateo, 
che io diceva , e che regnò fpezialmente in Italia nell' undecimo lecoti» 
per lo zelo , eh’ ebbe di llabilirvelo S. Pier Damiani . Ma quell’ uomo 
ianto traiportato dal luo zelo per la leveriti , non prcvidde le doloro le 
conlegucnze che doveva il novello metodo trarfidietro. 

Di là venne, che molti intraprefero molte penitenze fuor di quella 
preferitta da' Canoni, fodisfacendo per loro fteffi, e per gli altri ; c che 
eltra l‘ Indulgenza plenaria lì conccffcro Indulgenze dì molti anni. Gu- 
gliclmo d' Oxcrra , e dopo Lui molti Dottori Scolaftici credettero, che 
S. Gregorio Magno svelse conceduta indulgenza di cinquantanni a quel- 
li, che foggiornafsero in Roma nel tempo di Quarefimd, c intcrvenilse- 
ro alle proccilioni, che vi fi fanno. Ma il palio, fu cui Ir fondano, noti 
è fuo, come tanno tutti gli eruditi oggidì, c una tal profufione d' indul- 
genze è molto lontana dallo Ipirito, c dalle malfimc di quel gran Pon- 
tefice . 
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CAPITOLO TRENTESIMO. 

Dell* feconda , e terza cagione della decadenza me~ 
defìma : cioè della Crociata, « della contribu- 
zione di danaro in opere pie . 

L A Crociata publicata fui finire dell' undecimo fecole non era tanto? 

un’ indulgenza delle pene canoniche, quanto una commutazione di 
tali pene colle fatiche, fpefe, e perìcoli di ri lungo, e pcnoto viaggio i 
di modo che quello viaggio faceva le veci di quell' eroiche azioni , per 
le quali gli antichi rimettevano qualche volta a* peccatori le pene canoa 
nichc, con quella differenza, che nei viaggio militare della Crociata era 
difficile, che i peniccnii evitafiero le ricadute; laddove anticamente per 
tal fine la milizia proibiva!! a’ penitenti. Ma in quel fccolo fi prefe mai- 
fima , che refiarse proibito il militare nelle guerre tri Crifliani , e Crii- 
ciani, non gii contri gl’ Infedeli, ed altri nemici della Chiefa, La Cro- 
ciata fece rivivere una porzione dell' antica difciplina, eh' era andata in 
diluito da più di quattrocent' anni, cioè di far penitenza publica per pec- 
cati fcgrcti; poiché quella fpediziune militare era una fpezie di peniten- 
za publica, alla quale moltiliimi concorrevano per purgare gli occulti pec- 
cati commcffi. 

Io non intendo di far qui la Storia delle Crociate, che può vederi! 
' *fca P rc ^ a M. l’Icurj , c il P# Maimbourg ; ma di accennarne brevemente la 
J origine} ed i motivi, come anche la relazionati' else avevano Colla pe- 
nitenza Canonica. Si sa con .qual divozione i Crifiiarvi abbiano in ogni 
tempo vifitati iSantiffimi Luoghi fantifiCaci dalla prclcnza dctSatvadore, 
e come molti vi fieno dimorati per tutta la loto vita , tra quali Santa 
Paola , e la Vergine Euflochia fua figli vola . 11 Califfo Arane fiimò di 
non poter moflrare a Carlovnagno la (limajrche faceva di fui , in miglior 
modo, che mandandogli le Chiavi del Santo Sepolcro . Nel decimo fc- 
coto i pellegrinaggi divennero più frequenti, Che mai, 1 Crifliani Vi con- 
correvano in folla da tutte le parti del Mondo , e fpezialmente dalla 
Francia, Afemagna, cd Italia. I Vcfcovi, c gli Abati lalciavamx i Vef- 
covadi , cd i Mcmafierj per andarvi , e si grand’ era il numero de’ Pelle- 
grini, che componevano alle volte piccole armate. Finalmente abbiamo 
veduto , che qucfli pellegrinaggi facevano buona parte della penitenza 
Canonica . Ma fin ai terminare delP undecimo fccolo ncfsuno s’ era avvi- 
tato di ridurre la penitenza tutta a quello viaggio , e di dar 1’ armi in 
mano a’ Pellegrini non foto per difenderli dagl’ infoiti degl’ Infedeli, ma 
ancora per {(cacciarli da' loro fiati , cangiando così la guerra difenfiva in 
ofenfiva > e dando una generale alsoluzionc a chi fi arrotafse in quella 
milizia. Papa Vettor fecondo, che fu prima Abate di Montecaflino, fu 
R primo, che promcttelse un alsoluzion generale a chi portava la guer- 
ci». 1 0S7. la agl' Infedeli . Quello Pontefice filinola co da gran zelo di abbattere i 
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Saraceni Africani, che da più d’ un fccolo infdlavan 1’ Italia , cd aveva- 
no tri altro Ipogliato, e laccheggiato il Mona fiero di Montecaflino , da 
Lui prima rifabricato fplendidanicnte, col configlio de' Vefcovi, e Car- 
flinali ragunò un' armata di quali tutti gl’ Italiani , c dando loro lo Sten- 
dardo di S. Piero con promelsa di reminone di tutti i loro peccati , gli 
lpedì a tal imprcla. Effi alsalirono la Città maritima di Mehcdia, chiama- 
ta anche Africa, la prelcro, c disfecero ccntomillc Saraceni , la nuova 
della qual vittoria arrivò lo Aelso giorno in Italia , il che fi afcrifsc a 
miracolo . 

Fu poi publicata la Crociata da Urbano fecondo nel Concilio di Chia- 
ramente compoflo di tredici Arcivefcovi, e di dugento c cinque Mitrati , 
che altri fanno afccndcre a quattrocento. Il Papa vi fece un Sermone, in 
cui trà le altre cofe diceva : ,, Fratelli miei , voi làpctc che il Salvadore del 
„ Mondo onorò la Terra Santa colla fua prclcnza , che la chiamò fua cre- 
„ dità, e 1' amò caramente. Sebbene pei peccati de' fiioi abitanti la abbia 
„ lalciaw qualche tempo in mano degl' Inlcdcli, non fi dee tuttavia credc- 
„ re che I 1 abbia abbandonata. Da molti anni I' empia Nazione de’ Sara- 
,, cenila tiene lòtto la dura lua Tirannia .Hannoridotti i fedeli in ifchiavitù, 
i, c gli opprimono con tributi c avanie , c li coflriugono ad apofiatare . .. 
„ Il tempio di Dio è divenuto la lede del Demonio, la Chieia del Santo 
„ Sepolcro c bruttata delle loro impurità, gli altri luoghi Santi fono divenu- 
», ti Stalle! e Scuderie. Non hanno più riguardo a veruno. Si mettono a 
,, morte i Sacerdoti» e Diaconi nel Santuario, fi corrompono le temine, c 
„ le citclle . Dopo aver egli cou tali motivi fpronati gli alianti ad impren- 
dere quella Ipedizionc, c rivolgere concra gl' Inledth le armi, che ingiuf- 
ttmente aiopravano 1’ un contra 1’ altro i Crilliani, gli eforta, e gli allri- 
gne per la rcmi/lionc de' loro peccati a compatir le afflizioni de’ Fedeli co- 
la abitanti ; indi aggiugne ; „ Noi confidati nella milericordia di Dio , e 
„ nell’ autorità di 5. Piero rimettiamo le immenfe penitenze , che mc- 
„ mano i loro peccati, a quelli che prenderanno l’armi contra gl' In- 
„ fedeli. E quelli, che in tal guerra morranno veramente contriti, non 
,, devono dubitare di non ricevere il perdono, c la ricompcnfa eterna , 
„ Frat anto riceviamo lotto la prottezione della Chicli, c de' Santi Ap. 
„ politili Pietro, c Paolo quelli, che abbraccieranno la larta imprefa, c 
„ vogliamo che le loro perlone, c beni fieno in perfetta ficurczza . Che 
„ le alcuno farà cosi ardito, che oli molcllarli, (ìa fcomunicato dal luo 
,, Vcfcovo finché abbia convenevolmente fodisfatto, ed i Vefcovi ,òSa- 
„ cerdoti , che non faranno a’ tali inquieti valida rclìflcnza , fieno ’foipc- 
„ fi ad arbitrio della Santa Sede. 

Io , dice M. Fleurj , ho recato quello difeorfo ; come lo rapporta 
Guglielmo di Tiro Autor grave , ed atfennato . Altri lo rapportano al- 
tramente, ò fìì che ciafcuno faccia parlar il Pontefice , come a fc pare 
più vcrilimile, ò Ila che in detto Concilio egli abbia fatti più difeorfi fo- 
pia quella materia. Remigio Monaco di S. Remigio di Rcims , che v’ 
era preientc, dice, che quando il Papa chiudendo il Sermone intimò che 
ogni Crociato dovc&c portar indollo il legno della Croce , tutti gli af- 
tanti fi proli clero a terra . Allora il Cardinal Gregorio recitò la con- 
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fcllìone , c tutti battendoli il petto ricevettero 1' alfoluzionc , è il congc - 
do. Cosi fu fatta codelia intimazione, che per lo Ipazio di duccnt' anni 
ebbe poi tante confeguenzc » c tali furono i motivi, che indurerò i Pa- 
pi a concedere l’ indulgenza , che li chiama della Crociata . Imperocché 
non li contentarouo di dare quella alloluzion generale da' peccati a chi 
pallava nella Paleilina per far la guerra a' Saraceni , ma la ellefero an- 
cora a chi andava in Ilpagua per dilcacciarne i Mori, a quelli, che fe- 
cero pofeia la guerra agli Eretici di Linguadocca , e a quelli , che an- 
davano in foccorio dell' Impero di Romania , ò di Coflantinopoli con- 
cquiHato da' Franceli alleati co’ Veneziani. Finalmente quella indulgen- 
za fu comunicata anche a chi contribuiva danari per quella fpedìzione . 
Di la venne il collume di allolrcrc avanti il compimento della peniten- 
za dulia fola prometta di fare il viaggio della Crociata . E’ vero, che i 
Papi, c i Velcovi facevano quanto potevano per obbligare i Crociati ad 
adempiere a’ loro voti, ma molti dopo aver ricevuta I 1 adoluzione poco 
li curavano di mantener la prometea, ficcomc il dimoflrano molti efem- 
pli della Storia Ecclcliaflica predo Flcurj. Nel terzo.! ecimo fecolo le cole 
andarono di mal in peggio. Non folo fi concedeva l'aiìoluzionc a’ Cro- 
ciati, ma fi applicava quella indulgenza eziandio a chi contribuilfe qual- 
che cola per la fabbrica d’ una Chicfa , od altra opra di Religione . E’ 
vero, che di rado fi rimettevano tutti i peccati, ò per valermi dell cf- 
preffioni degli Autori di allora, di rado lì concedeva indulgenza pena , 
cd intera per tali contribuzioni , rimettendoli d' ordinario lolamune la 
terza, à quarta patte delle pene Canoniche ; Ma con un' altra inven- 
zione ottcnevafi l'Indulgenza plenaria, cioè col contribuire a ticòquat- 
tro di tali opere inficine . Con tali contribuzioni fu adora edificato , ò 
riilorato un buon numero delle principali Chicle delia Francia . Quello 
metodo sì facile di ricattar le penitenze andava cotanto a gullo de' Fe- 
deli, che Maurizio Vcfcovo di Parigi iucceffore di Pietro Lombardo , 
quantunque nato da genitori poveri, edificò con quello mezzo la fupcr- 
ba Cattedrale, c quattro Badie. Si cllefe anche 1’ indulgenza a chi con- 
tribuiile ad ogni lorta d'opere publiche, come ponti, argini ec. 

Quella rilafsazione non piaceva ai più illuminati . In un cllratto d' 
opera manoferitta di Pietro Cantore citato dal ;P. Morin lì veggono le 
Eio.r.ao. pbbiczioni propollc contra sì facile, c breve maniera di cfpiarc i pecca- 
ti, c /'ombra eh’ egli medelìmo n«n I' approvasse, quantunque non ar- 
disca d’opporvifi alla feopcrta , ma folo clponga con timore le oppofi- 
zioni di chi la riprovava ; „ La Chicfa Romana , die* egli , rimette ai 
p pellegrini d' oltramarc tré anni, il giorno del Giovedì Santo , c due 
„ anni agli altri .... ella in tal giorno rimette la terza, ò quarta parte 
„ della penitenza a chi viaggia si lepolcro d’ un Martire .... le riialfa- 
„ zioni pedonali per buoni motivi fatte fono giuflc, ma non le gene. 
,, rali ,, . Reca poi quel che Papa Gregorio ottavo dille al popolo do- 
po la dedicazione della Chicli di Benevento, ch'egli aveva fitta edifi- 
care .• „ E’ più ficura cola per voi il far penitenza , che non è , le io 
„ vene rimetti la quarta parte, ò anche meno,,. Indi propone le di- 
vede opzioni, c le ragioni prò, c contra, dicendo;,, Qusnio fi con- 
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V, cede tal Indulgenza, alcuni dicono ch’ella vaglia folo dopo morte, (e 
,, il peccatore non ha potuto far penitenza ; altri eh’ ella giovi Tubilo . 
j. Per iaperc qual opinion ila la vera, chiedetelo al Papa, ò al Veico- 
vo che la concede .... Io pollo anche confermare quel che hò detto 
j, con quelle ragioni, benché deboli . Un Sacerdote di rango inferiore 
„ modera la penitenza, dunque i Sacerdoti iupremi pollono rimetterla 
„ tutta. Ma quegli non la modera, fc non quando la conofce fuperiore 
„ alle forze del penitente, il quale ami meglio di iupplire nel Purgato- 
„ rio, che d’ clserc interamente rigettato qui filila terra . Quindi fa una 
., rcmifiionc particolare, non univcrfale . Dippiù una perfona fupplilce 
„ alla penitenza d' un' altra, dunque il Veicovo può fare lo fteiso. Al- 
„ cuno diià, che nò, perchè chi iupplifce, fa una penitenza eguale , • 
„ la là coi Sacramenti , ed autorità della Chicla ; ma nel calo noflro 
„ non vi lono pene equivalenti. Da tutto quello dilcorlo di Pietro Cin. 
torc Teologo de’ più accreditati, e dabbene , che allora vivelsero , cioè 
del duodecimo leccio , li vede quanto tolse difficile giuflificare la intro- 
dotta ulanza di tali indulgenze, c quanto diffìcilmente lì potelscro con- 
ciliare colle muffirne della vera penitenza, di cui frelea era ancor la. me- 
moria . Con tutto c.ò pie valle la ulanza, e le penitenze divennero ar; 
bi trarie . 

Il Beato Striano d’ OLafìna , che morì vcrlb la metà del duodecimo 
fecolo, e la cui vita lenite un Autore contcmpoitinco publicato dal Balu- 
zio , quello Beato, lenza cisti Macllro in Teologia , fi ipiegò molto chia- 
ro in fui. il pte-polìto. Imperocché avendogli il Veicovo efibite Lettere e- 
fortaioiie a'i cdJi , perchè c< neorrelscro alle ipclc della fabbrica della Ciuc- 
ia del tuo Monaficro, c avtnccgli chiclfo qnai indulgenze delìdtrava, eh’ 
ci concettose a tal hne, il Santo riipcle : Blscndo noi aggravati dal 
pelo de’ neflri peccati, non pofhan.o lollcvarne altrui,,, Tali parole 
gli mette m Locca 1' Autore, che lcrilse la lua Vita, il qual poco prima 
aveva detto , che per quanto il Veicovo lo flimolalse ad acconfentire, eh' 
ei concedere indulgenze a tal line, il Santo non lì piegò mai, e rilpole : 
„ .Non vegliamo introdurre quella ulanza, che larebbc Kandalofa al popo- 
„ lo, c ignommiola per noi. 

CAPITOLO TRENTESIMOPRIMO 

• 

Sentimenti di Dottori Scolatici favorevoli alla 
mutazione della difciplma ; e dello fiato del- 
la penitenza fecrtta , e publtca ne f e coli dodici 
e tredici. 

D Opo Pietro Cantore lì continuò a difputare del valore delle indul- 
genze, c lì pensò fedamente a ribattere le obbiczzioni di quelli, che 
paragonavano le antiche mallime de’ Padri con quella grande faciliti - . Si 
Toma li. H h cer- 
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cercava qual potette edere il fondamento di tante grazie, che i Vefcovi; 
c i Sacerdoti, per cosi dir, profondevano mediante qualche pò di dena- 
ro , ò altra divota opra di piccolo incommodo . I Papi Tempre folleciti 
dell' amica Difciplina , le cui preziole reliquie la Romana Chicla più d' 
ogni altra lì duellò conlcrvarc , li viddero obbligati a raffrenare Pabulo, 
c nflrinlero dapprincipio l'indulgenza plenaria alla Crociata , e al viag- 
gi,. mj.gio di Terra Santa . Papa Innocenzo terzo nel quarto Concilio Latcra- 
ncle proibì feveramcntc quelle indilcrete , c fupcrtluc indulgenze , che 
alcuni Prelati concedevano , rendendo cosi men rifpettate le chiavi della 
Chicla, e lnervando la fatisfazion della penitenza. Quindi non vuole , 
Lan.ti. £ jj C n( .|j c Dedicazioni delle Chicle li conceda più d’un anno d'indulgen- 
za, c nel loro Anniverfario più di quaranta giorni. 

Per ritornare a' Dottori Scolaflici, la maggior parte di loro flabiliro- 
no , che la loia contrizione rimetteva i peccati, e che l’ adduzione del 
Sacerdote non faceva, che ratificare ellernamente ciocché aveva latto Id- 
dio nell' interno, e rimettere le pene dovute a' peccati. Tal è aundipref- 
fo la opinione d’Ugo, e di Ricardo di S. Vettore D fcepoli di Gugliel- 
mo di Chainpcaux, il quale dopo aver infognata Filolofia in Parigi con 
grande applaulo, in età gii matura li fece Dilcepolu di Allietino di Laon 
per Mudare lotto di Lui la Teologia, ed indi ritornò a Parigi Munen- 
dovi il primo due Scuole Teologiche, una in Parigi Hello, c l'altra nell’ 
Abbadia di S. Vettore da lui fondata . Giuda codetta opinione voi ben 
vedete, clic non era difficile conciliar il collumc di allolvcrc lubiro dopo 
la confeflione, c di difpcnfare dalle pene canoniche a riguardo d’ alcune 
opere buone colla virtù dell’ afloluzione, ed elcrcizj della penitenza . Ma 
tutti non erano della detta opinione. Molti pretendevano, che niuno ref- 
talfe alfo!to dinanzi Dio, fe non dopo la confeflione, eia fatisfazion efe- 
guita . Ciò lappiamo da Graziano , il qual le due opinioni propone, e 
dopo averle molto ventilate , lafcia l'affare indecifo : Anche il Macdro 
delle Sentenze propone le due opinioni, dicendo : ,, Alcuni dicono, che 
„ lenza la Confelfione , cd opre latisfattorie neffuno può edere purgato 
„ da'luoi peccati, quando abbia tempo di lodisfare. Altri infegnano , che 
17. ^ p r j ma della confeflione, c fodisfazione i peccati reftano rimedi dinanzi 
„ a Dio per la contrizione accompagnata dal dcfidcrio di confeffarli ,, . 
Egli li attacca a quell' ultima opinione, c li dudia di provarla con molti 
Tedi de’ Padri. E’ chiaro, che in tal fcntiincnto non doveva parere ftra- 
na la riladazion delle pene canoniche , non fervendo cileno in tal calo 
per la remiflion dc'peccati, che il penitente colla contrizione aveva già 
ricevuta. Ma, oltracche tal leutimento non era comune, c pativa le lue 
difficoltà, le indulgenze incontravano un'altra opposizione per una inani- 
ma comunemente ricevuta , cioè , che il peccato doveva eder punito , 6 
da Dio, ò dagli uomini .Aut Dcut puuit, «ut homo. Donde (ieguc, che 
le gli uomini rimettono interamente la pena a' peccatori , quelli in tal 
calo cadono nelle mani delia giuflizia vendicatrice di Dio , e in conte* 
guaite farebbe data nulla la conceduta indulgenza. I Scoladici li torlèro 
in ogni parte per fcioglicrc queda difficoltà. Avvezzi alle lottigiiczze Fi. 
miòtiche , che s' erano cominciate a mclcolare colla Teologia dopo la idi- 
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tuzionc della Scuola Parigina fatta dal mentovato Guglielmo gran Filo^ 
loto, mille loluzioni inventarono. Niuna però, per mio avvilo, più lo- 
da di quella di Alelfandro d’Ales. Ei dice : „ Si può dire , che quando 
>, il Papa da una indulgenza plenaria , egli Bello punifca obbligando la Summ. 
„ Chiefa, ò qualcuno de'fuol membri a fodisfarc. Oppurlì può dire, che q. 2;. 

>, il teioro della Chiefa cfpoflo per fod stare in fuo nome è comporto 

,, principalmente dei meriti di GefuCriflo donde fiegue , che Dio 

„ puniice i peccati rimedi colla indulgenza, come uomo , e come Dio, 

„ (offrendo, e lodisfacendo per noi,, . Quello Dottore è il primo, che 
„ abbia porto per fondamento delle indulgenze quello teforo della Ciuc- 
ia, e la iua foluzionc diventò poi celeberrima! offendo Hata feguita dalla 
maggior parte de’ Teologi, che li sbrigarono cosi dalle difficolta imbaraz- 
zanti. AleiTandro d’Ales aveva in altro luogo cfplicato in che confiftefle 
quello teforo , e aveva fatto vedere ch'egli è comporto de’ meriti foprab- 
bondanti di Crifto, e de’ membri fuoi. S. Raimondo di Pennafort dimof- 
tra quanto fodero i Teologi intricati prima di quella diporta d’Alcrtan- ( . 

dro d’Ales. Ei fi propone la quirtione, a che fervano le indulgenze con- p T „'ar 
cedute per 1 * erezione di ponti, ed altre Umili cole , e rifponde : „ Va- $, 6 ). 

,, rie fono le opinioni. Alcuni dicono efse non valere , le non pei pec- 
,, cati d'ignoranza, altri pei foli veniali, altri per la penitenza tralcura- 
„ tamente efeguita, ed altri per feemare la pena del Purgatorio. Per me, 

„ io lìcguo la cornun opinione, la qual è, che tanto vagliano, quanto fuo- 
„ nano i termini, con cui vengono publicate „. Tal era la divisone delle 
opinioni, che poi in cjualche guifa fi accordarono, convenendo tutti, po- 
chi eccettuati , che il fondamento delle Indulgenze è il inerito infinito di 
trillo, e de' tuoi Santi, e che il loro obbictto ò la remiffione delle pene 
temporali meritate da’ peccati. E’ afsai forprendentc, che Guglielmo Vcf- 
covo di Parigi contemporaneo di Alcfsandru d'Ales, e Alberto Magno le- 
guace della iua opinione , non fa alcuna menzione di queflo tcloro della 
Chiefa, benché tratti molto a lungo della rilaffazion della penitenza, efciol- 
ga varie obbiezioni in tale propofito. Bifogna dire, che la foluzionc dell' 

Alcnfe non fofse ancora molto nota, ò ricevuta comunemente. 

Terminata quella primiera difficoltà, nc venne in campo un’altra 
non meno gagliarda, che rcftò fciolta da Alberto Magno, per quantoame 
pare, luflfcicntcmemc . Si diceva, che le penitenze dovevano fervire a’ pec- 
catori non foto di gaftigo , ma ancor di rimedio contra le fpirituali infer- 
mità, e per eltinguerc in loro le praveaffezioni . Donde concludeva!!, che 
l'indulgenza non difpenfava da tali penitenze, e in confegucntc era imiti-, 
le. Alberto riiponde, che : „ Se il peccatore, flantc l'indulgenza, non è 
„ tenuto a fare la penitenza per fodisfarc, c utile tuttavia, che la faccia 
,, per medicina,,. Dopo tali felici rilpofte, fembra che non dovefse più 
rimanere difficoltà fopra la opinione comune de’ Scolartici da me accenna- 
ta. Nondimeno a me fembra efser ella diametralmente oppofta a quella de’ 

Sommi Pontefici , i quali nelle Indulgenze concedute fpczialmcntc per le 
Crociate, non credevano di rimetter folo le pene canoniche, ma di afsol- 
vere ezandio dalla colpa, come parlano i Teologi, rtaiu abjoh eu . Per 
ciò capire, balla leggere i termini, di cui fi ìcrv 4 Urbano lecondo net 
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Concilio di Chiaromonte, fecondo Guglielmo di Tiro. PapaGelafio fecon: 
do feri rendo all’armata Cridiana, che faceva l’afscdio di Saragozza indica 
ral clscre il fuo lcntimenco , poiché dice ; „ Se qualcuno di voi , ricevuta 
„ la penitenza de’iuoi peccati, muore in quella Spedizione , noi lo afsol- 
,, viamo da' vincoli de'fuoi peccati pei meriti de'Santi , e per icorazioni 
,, di tutta la Chiefa,,. Similmente penfava Onorio terzo in un Sermone 
latto in Capua a' Grandi, e Soldati della Puglia , c della Calabria venuti 
a foccorrerio centra Ruggiero Conte di Sicilia, in cui, ficcome narra Ro- 
mualdo Vefcovo di Salerno nella fua Cronaca , dille loro ; „ Che per 1 * 
,, autorità divina, e i meriti della B. Vergine Maria, c de' Santi Appo- 
„ doli dava in ncompenla la remiflione di tutti i peccati a coloro, che 
„ ricevuta la penitenza morigero in quella fpcdizionc . Toccata univerja 
„ rcmlftt,,. Da quelle parole, eh’ erano lo Bile ordinario delle Bolle del- 
la Crociata, è cniaro, che i Papi afsolvevano dalla colpa, e non loto dal- 
la pena in taii fpedizioni. Ciò pollo, non veggo come abbia potuto pre- 
valere cotanto la opinione de’ Scolatici mentovata. Ma quello badi. 

Annot. 47. Quantunque iTontefici fi fervano della f'rafe di aifolvcrc da’ pec- 
cati,// dee tuttavia intendere della pena temporale a peccati dovuta ; poiché le induld 
gente ój appongono il Sacramento della Tcniteu^a, ò a quello conducono . Tournely 
de Sacr. Tanit. Qua fi. ult. art. I. conci. I .E in fattila indicano le Bolle med fimi , 
che l'autore adduce , premettendo tutte quella ejprefjione: ricevuta la penitenza de’ 
fuoi peccati: il quale ricevimento di penitenza iuppone la Confezione. 

Parliamo addio dello dato della penitenza ne’ fccoli dodiccfimo, e 
trcdicciìmo, c veggiamo quai rimatogli vi redalfero dell'antica Disciplina 
in qucl funedo tempo cotanto lacerata. Adonta di quel diluvio d’ indul- 
genze, per cui fembrava dover perire la penitenza canonica 4 ad orna 
delle Scoladiche opinioni per lo più favorevoli al rilafciamento 4 ad onta 
della dimenticanza de’Canoni penitenziali, nella quale caddero quali tut. 
ti i Minidri della Chielà, effendo i più virtuofi di toro occupati a predi- 
car la Crociara, c ad onta delia commozion generale della Cridianitu tut- 
ta occupata al riacquìdo, e confervazionc di Terra Santa , ed a dermi- 
nare infedeli , ed eretici con guerre facrc . Malgrado di tutto ciò la pe- 
nitenza confervò ancora alcuni venerabili vedigj dell' antica Diicipiina , 
quantunque mcfcolati con certe dranierc invenzioni , le quali la rende- 
vano piuttodo limile all’ckcuztoni criminali , che non all’antica publica 
penitenza . Il fuo maggior rigore in que’ tempi era concra gli Eretici, 
che abiurando i loro errori tornavano alla Chiefa . Io mi contenterò d’ 
un loto elempio. Nel 1178. ripullulando 1 ‘ Erefia nella Provincia Narba- 
nefe, fu prefo in Tolofa un certo Pietro noto per la fua odinazione , e 
per le toc dovizie. Codui parte convinto, e parte dalla minaccia di mor- 
te intimorito abjurò publicamcntc i’ Erefia, ficcome afferma Ruggieri di 
Hovcdon Autore contemporaneo. Nondimeno fu condannato ad una pcc 
«itenza, che lo Storico mentovato detorive cosi. * Fu Pietro condotto 
„ dinanzi ad una infinita moltitudine, e ir fece paffar ignudo, e fcalzo 
„ per la porta della Chiefa sferzato da due parti dal Vefcovo di Tolo- 
„ fa, c dall’Abate di S. Semino, finche arrivò a piè del Legato ai gra- 
„ dini dell’Altare, Ivi fi* riconciliato in faccia della Chicla avendo abju- 
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>, rata ogni Ercfia» cd anatematizzati tutti gli Eretici. Confiscati pai ifuoi 
,, beni gli fu impolla la penitenza : cioè, che dentro il termine di qua- 
,, ranta giorni lalciafle la patria, e alidade in Gerusalemme a Servire a' 

,, poveri per tre anni. Che fino alla Sua partenza andadc ogni Domcni- 
„ ca in Tolofa di ChieSa in ChieSa nudo , e lcalzo Sempre battuto con 
„ verghe •• Cum dijciplinalibus virgit . ( Il che potrebbe Significare Solo , che 
„ portade tai verghe in mano ) : Che rcllituilfc i beni colti alle ChieSc , 

,, le ufure, e i danni cagionati a’ poveri, e diroccane da’ fondamenti un 
>; Suo Caftello 1 che aveva Servito agli Eretici per farvi le loro radunanze,,. 

La penitenza impofla ai complici dell’omicidio di 5. Tomaio Cancuaricnle 
c molto Simile a quella. 

Nel iijo. ; ò poco dopo Papa Gregorio nono publicò Sa Raccolta 
delle Decretali compilate da S. Raimondo, acciocché lervilse di regola a’ 
giudizj EcdcliaSlici ò publici, ò privati. In elsa 11 Scorge, che alle occasio- 
ni ei diede riipoSle conformi a'Canoni antichi inferite nelle Leggi publichc. 

Per l’omicidio impone la Seguente penitenza , giuda l'antico Penitenziale 
Romano .• „ Voi avete uccifo un ladro, da cui Si poteva fuggire lenza uc- jjb. y t ìt. 
>, cidcrlo. Perch’egli fu creato ad imagine di Dio , voi non entrerete in Chie- c. a. 

„ fa per quaranta giorni , e vedilo di Sana vi adcrrctc dalle carni , e bevan- 
„ de proibite. Non porterete armi, nè cavalcherete in tali giorni. II Mar- 
,, tedi. Giovedì, e Sabbato potrete cibarvi Sobriamente di legumi, di me- 
„ le, c di piccoli pefei , bevendo birra non molto gagliarda,,. Altrove,, i 
„ Voi avete acculato quaicutfo, Sicché l'accula abbia cagionata la fua mor- 
„ te. Se non l’avete fatto per procuratela pace, farete penitenza quaranta j 
„ giorni, il che Si chiama Carena, vivendo di Solo pane ed acqua, con fet- ‘ 

„ te anni Seguenti. Che Se per la vodra accula egli è dato Solamente mu- 
,, tilato , la vodra penitenza Sara di tre Quaresime „ . Lo defso è deter- 
minato contra i maldicenti. Qucdc decisioni, cd altre, che recar potrei, 
fanno vedere, che nel terzodecimo Secolo non erano del tutto obbliate 
le regole antiche di penitenza , e che Papa Gregorio nono vivente in 
quel Secolo le voleva osservate Sopra tutto , quando trattava!! della peni- 
tenza pubtica , che Sotto pretedo delle Crociate andava di dì in dì deca- 
dendo, amando meglio i peccatori 1’ andar alla guerra contra gl’ Infede- 
li, che non Soffrire i difagi della penitenza. Queda è la compendiosa i- 
dca di ciocché allora ofservavafi, ò dovevafi almcn olscrvare, e Si racco- 
mandava a' peccatori convinti di colpe notorie. Ci reda a disaminare lo 
dato della Penitenza Secreta. 

S. Bernardo c’ infogna , che i Minidri efatti consultavano i Canoni 
antichi per imporre la penitenza. Ricuino Vescovo di Toul aveva aLii 
mandato un certo peccatore, perchè eto gliela imponete ; il che dimos- 
tra , che non era totalmente ancora dilatata la maffima di far le peni- 
tenze arbitrarie; poiché quedo VcScovo non avrebbe diffidato del propio 
lume, nè rimeffo 1’ affare a S. Bernardo, le avefse creduto di poter a luo 
talento dare la penitenza. S. Bernardo gli fcrilsc, eh’ egli non coftuina- 
ts d’ impor penitenze, fe non a quelli che Dio aveva a fe confidati, e 
che quando gli occorreva difficoltà , egli mcdciìmo coniulta va i Vefcovl 
per ben regolarli; ed in fine ciort» il detto Vclcovo che mandi quel reo 
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al tuo propio Pallore ,, il quale informato de' Canoni gl' imponga la pe- 
,, na conveniente, acciocché, s’ ei vcnifse in tale flato a morire. Iddio 
„ non digga da Lui ragion del fuo fangue,,. Ciò fa vedere, che gli uo- 
mini dabbene, fc non iflavano alla lettera de’ Canoni penitenziali, pro- 
curavano almeno di non difcoflarfenc ; il qual temperamento pare molto 
diligentemente dipinto da Roberto Pullo , che iu fatto Cardinale noi 
1144 : „ Se la fragilità del peccatore è sì grande, che non polsa loppor- 
„ tare ne la qualità, nè la quantità della penitenza ,bilogna cercare qual- 
,, che cola , che non cligga molta forza , e non la renda infopporta.biie . 
„ Ella è dunque una lodisfazionc ad ognuno apattata , afpra bensì , ma 
», tanto più gradevole a Lio. quanto più umiliante : decorno quando uno 
„ proftrato appiè del Sacerdote foffre d' clser battuto ignudo . Ma il di- 
„ giuno è la più eccellente, e da preferird a tutte le pene, colle quali la 
„ Chiefa noftra Madre punifee i peccati „ . Quelle ultime parole dimot- 
trano, che il detto Cardinale conofceva lo fpirito della Chicla ; poiché in 
effetto il digiuno fu femprc confidcrato per la miglior parte deila peni- 
tenza. Anche Pietro di Blois,il qual viveva fui finire del duodecimo fc- 
colo , vuole che i peccatori noti fieno trattatti r.è troppo dolcemente , ni troppo 
rigidamente : ma che fi ferii la mediocrità fecondo gl' lufiituti de "Padri . Cosà 
dice in un Trattateli da fe publicato circa la penitenza, e la hdislazio- 
ne da imporfl da’ Sacerdoti , il quale compofe in occadon , che un Abate 
obbligava i tuoi Monaci a confelsard da lui, c imponeva loro troppo ri- 
gide penitenze. 

Altrove io ho dimoflrato in qual modo i ConfclTori del terzodecimo 
fecolo hnponcftcro la penitenza. Roberto di Flamebourg Penitenziere di 
Parigi, e Pietro di Poitiers, i cui palli ho recati, c‘ infegnano come mi- 
tigaisero le penitenze , e le adattalsero alle forze de’ peccatori. Chi vuo- 
le, gli rivegga nel Capitolo ventifei di quello Libro. Quivi mi conten- 
to d’ aggiugnere ciocché ne dice S. Buonaventura creato Cardinale nel 
1171. Dopo aver egli detto che fembra clser all' arbitrio del Sacerdote 
falciata la determrnazion delle pene, aggiugne •• „ Acciocché lappiate co- 
„ me debba un Sacerdote condurd, notate che regolarmente per Tadul- 

» tcrio, lo fpergiuro , e la fornicazione fi dee imporre una peni- 

», tenza di feti' anni. E poi : Conddcrando bene quitta regola colle fue 
„ appendici, un uomo attento, e diligente potrà conofccre qual fodisfa- 
», zionc debba imporre fecondo i Canoni penitenziali, c il Sacerdote non 
„ dee allontanarli da quella regola lenza cagione . Io ciò confitte il po- 
„ tcre , eh' egli ha di operare, come ei giudica acconcio.- cioè , eh' ci 
„ dee pelare per qual circoflanza, quando, e quanto sì polsano accrcf- 
• cere, ò minuire le pene canoniche ,, . Quella era la opinione d' alcu- 
ni Teologi, la quale per dilavventura non era comune, benché fondata 
full' antiche leggi,- poiché, giufla S. Raimondo, la maggior parte crede- 
va, che le penitenze ingenerale fofscro arbitrarie, e quella loro opinione 
era dalla confuetudine avvalorata . 

Annot. 48. „ Jl li/ covo fi fludj giufla l' ordinazione de' fagrì Canoni, t 
» la preferitone del Tridentino, di rimettere in alo la puhlica, e falcone peniten- 
ti fecondo la qualità de' delitti „ . Cosi dice il terzo Concilio "Provinciale di 
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Milano . E lo Jleffo comanda il Concilio di Benevento del 165(5. Tir. 45. ttum. 4^. 
Dal che fi vede avere almcn le Chiefe d‘ Italia mantenuto lo antico fpirito di dif- 
cipiiua anche ne' lutili pojltrion a fucili, di cui l' .Autore favella. 


CAPITOLO XXXII. 


In qual maniera fi fia data l ajfoluziene dal prin- 
cipio della Chie/a fin ad ora sì nell ’ Oriente » 
che nell Occidente. Fine al tredicefimo fecole 
fi diede colla impofizion delle mani , e l ora- 
zione . Cangiamento poi fatto . Gli Orientali 
hanno ferbato /' antico cojlume . La formola di 
ajfolvere dalla Scomunica era ancor anticamen- 
te deprecatoria . 

Q Uel che io fono per dire è si vero, e sì noto a chiunque ha qual- 
che tintura d'antichità Ecclcfiaftica , che i Madiri l’inlegnano pa- 
nile, mente a' loro fcolari nelle Scuole Cattoliche, il che fece nella Sorbona 
M. Tournely, il quale non molto fi affatica per provare, che fin al duo- 
decimo fecolo I* alsoluzione false in forma deprecativa , nu rimette per- 
ciò all’ Opera della Penitenza del P. Morin , in cui quello punto di difei- 
piina è porto nella piena tua luce, e con infinite autorità dimoi! rato . Ei 
fi contenta di citarne alcune, eh' io quivi tralcriverò . S. Ambrogio dice 
pofitivamente , che i penitenti fi aisolvono per 1‘ orazione del Sacerdote : 
„ Gli uomini predano il lor minirtero per la remiffion de' peccati „ . Ma 
non ulano dell' autorità, che da loro rtefli derivili , poiché non in loro 
nome, ma nel nome del Padre, Figliuolo, e Spirito Santo li peccati fi ri- 
mettono: ,, Quelli prieg.no , e Dio alsolve,,. Ifli rogane , Divinità! don ut . 
,, S. Leone inlegna lo rtelso.,, La indulgenza divina non può ottenerli, 
,, fe non per le fupplichc de' Sacerdoti. £ poi : ,, Molto è utile , e nc- 
„ cefsario , che le colpe de' peccatori inanzi 1' ultimo dì reftino afsoltc 
„ coll’ orazione Sacerdotale,,. Ma, che occorre qui tralcrivcre i tcfti de' 
Padri ì Bada fcorrcre tutei i Libri Penitenziali e Greci ,c Latini, i Sacra- 
rncntarj , ed altri contenenti i riti della Penitenza, per aflicurarlene. Pcr- 
quanto fi leggano, c rileggano, non fi troveranno mai per la riconcilia- 
zione de’ peccatori, le non orazioni qualche volta fino a dieci, dodici , 
e quindici , colle quali il Vcfcovo, ò Sacerdote tenendo la mano ftefa fui 
capo del penitente chiedeva a Dio per lui la remiffion de' peccati. Quef- 
ta impofizion delle mani era talmente unita colla preghiera e in quef- 
ta, c in altre occafioni, che S. AgolVno fembra inficine confonderle , 
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allorché dice: „ La impofizion delle mani non e come i! Battcfimo/chc 
,, non fi polla ripetere; poiché che altro è ella mai, le non fe unorazion 
,, lopra l'uomo,,!’ In efictto ne‘ Sacramentari , e Penitenziali per la ri- 
conciliazione de' penitenti ella é prclcritta del pari , che 1' orazione . S. 
Otrato allude a quella prattica , allorché parlando a' Donatifti dice : ,, 
„ Quando voi imponete le mani, e rimettete i peccati, cc. ,, . 11 quar-, 
to Concilio di Cartagine comanda che i penitenti fieno riconciliati colla 
impofizion delle mani, il qual Canone è ripetuto ne' Capitolari , e nelle 
Raccolte di Rcginonc, Brocardo, Ivone di Charrres,ed altri compilato- 
, ri - Lo Hello Concilo vuole, che gl’ Infermi oltra il Viatico ricevano la 
impofizion delle mani , „ lenza la quale non fi credano allòtti „ . Om- 
enti to molti altri palli precifi, fri quali uno di S. Leone, con cui infc- 
gna purgarli i peccati pel digiuno , e la impofizion delle mani . Quello 
collumc d' impor le mani al penitente, quando fi riconcilia, durò fin ad 
ora fra noi, e molti Concilj Provinciali di quelli ultimi tempi lo racco- 
mandano, né può lodarli, che in alcuni moderni Rituali ei non fi trovi 
preferitto . 

La forinola deprecativa fola fu ufata in Occidente lino al terminare 
del duodecimo fecolo ; poiché Pietro Cantore , che allora fioriva , altra 
non ne accenna nella fua Somma de’ Sacramenti, c de’ Configli dell'ani- 
ma, la qual fi conferva lcritta a mano nella Biblioteca di S. Vettore . 
Guglielmo di Parigi, che feriveva trent’ anni incirca dopo di lui, attri- 
ta clic al fuo tempo ella ufavafi comunemente , dicendo nel fuo Libro 
de' Sacramenti : „ Il Confeflore non pronunzia, cornei Giudici Secolari , 
„ noi ti aflolviamo , noi non ti condanniamo ma piuttoflo ora lopra 
„ di lui, acciocché Dio gli conceda 1’ adduzione, e la grazia della lan- 
„ tificazionc „ . Nondimeno al fuo tempo, e anche prima ì incominciò 
a mcfcolarc la indicativa colla deprecativa, benché di rado. Si trovan el- 
leno unite nella Somma di Alelfandro d'Alcs contemporaneo di Gugliel- 
mo Parigino .• ^ibjolvo te, & Domimts abjohat te. E PAIcnfc, e S. Buo* 
na ventura, ed altri fc ne lcrvirono, come d’un mezzo termine per con- 
ciliare la virtù delle Chiavi della Chicfa colla neccllìtà della contrizione. 
Quella mefcolanza però non ebbe lunga durata, ò almeno , fi cominciò 
a non credere nccelfaria di la a poco hi forinola deprecativa; lo che c' in- 
legna S. Tomaio in un Opufcolo da lui compollo contra un certo Dotto- 
re , che all’ orazione del Sacerdote attribuiva la virtù di rimettere li pec- 
cati, c per confermare la lua fentenza diceva, che trent' anni addietro 
ulavafi la fola forma deprecatoria , e che Guglielmo d’ Oxerra , quel di 
Parigi, e il Cardinal Ugonc erano di quello parere. Al che S. Tornalo 
non rifponde altro, fc non che ci non sà , fc dica il vero, ma checché 
ne fia , l'autorità degli allegati non poteva pregiudicare alle parole del 
Salvadore : j QhcI thè legherete qui in terra, farà legato re., nè al lcntimen- 
to dc’Dottori Reggenti d i Parigi , i quali dccifero unanimi non poterli col- 
la loia forma deprecativa dare I’ ailoluzione , lenza quelle parole : Ego 
te abfolvo . Quella rifpofla di S. Tomaio molila allo Hello tempo, c che 
la formola indicativa era recente , poiché non contradicc a quel Dottore, 
thè la fa nata da foli treut’anni, c che fin d’ allora crcdcvalì clìer 
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cITcnzialc la indicativa mcdcfima. Non nicga però, che la deprecativa 
del pari che 1’ altra contribuifca alla remiffion de’ peccati, anzi lo infinua 
apertamente dicendo, che Ì affollinone non fi fa colla Jo!a forma deprecativa. 

Non fi rimale qui tuttavia . Qualche tempo dopo fi pretelc la loia in- 
dicativa cllenztale ad efdufione d’ ogni altra, per modo che , dice il P. 
Morino, celsò in molti luoghi l’ufo della deprecativa. Ciò lappiamo da 
Francefilo Maironi il più celebre frà i dilccpoli di Scoto , c detto per la 
ina fapienza Dottore illt, minato . Egli accorda, che in alcuni luoghi fi afiol- 
vefic ancora con quella formola:;, Iddio Padre, Piglivolo, c Spirito San- 
„ to ti aflolva ,, . Ed avendoli di ciò fatta obbiezione , risponde „ Con- 
„ vicn dire che cosi fi praticava in Provenza ; ma quella formola fu ri- 
„ gettata , ò almeno dilapprovata dai Dottori „ . Cesi prcvallc frà noi la 
formola indicativa. La gran ragione, (opra cui fi fondavano cederti Dot- 
tori , era , perchè il Sacerdote nel Tribunale di Penitenza fa figura di 
Giudice, donde conchiudevano dover egli proferir fua ientenza in una 
forma che moilralie la fua autorità. Ma quella ragione era debole. I Giu- 
dici Romani, che efcrcitavano il poter loro lotto l’autorità della Repu- 
blica,ò degl’ Imperadori , anzi gl’ ltnperadori tr.cdcfimi pronunziavano 
con termini moderati le loro fentenze ò di condanna, ò di alloluzionc , 
come ollcrva Tullio, il quale nel luo primo Libro de finibus , racconta , 
che Lucio Torquato pronunziò la fua fentenza contra luo figliuolo in tai 
termini .• J\on totem videri in imperio filium , qualcs e/ut majorcs fuiffent . La 
foimola ordinaria , con cui alsolvcvauo gli acculati ingiurtamentc di omi- 
cidio, era quella •• Tare, che colui fia fiato gtufiamente uccifo . Checché fia 
di tali ragioni, la Chicla nel Concilio di Trento usò del duo potere defi- 
nendo, che le parole clsenziali dell alsoluzione fono quelle : Ego te abjol * 
io , ec., e che le preci , le quali fi aggiungono, fono buone , e laudevoli , 
ma non clsenziali. Il Tcurncli la vedere fu qual fondamenro tal dccifionc 
fi appoggi. Io mi contenterò di recar qui i termini della fua conclufione , 
lafcianuo poi al Lettore lo fcorrerc i luoi argomenti , con cui la foftienc . 
„ La forma Sacramentale dell’ adduzione, fecondo la iftituzione di Crif- 
„ to , c la natura del Sacramento , è un atto giudiziario. Ma il Salvadorc 
„ non determinò con quai parole dovelsc cfprimcrfi, cioè afsolute, ò de- 
„ precatoric, lafeando tal determinazione alla fua Chiela . Cosi, quanto 
„ alla luftanza del Sacramento , ella è la medefima cola , ò fia deprecato-: 
„ ria ò indicativa la forma dell’ alsoluzione, come piacerà alla Chieda dc- 
„ terminare,- e in ogni cafo fi deve Ilare a quanto Ella avià in tal propo- 
li fico determinato, e conformarvifi . A quella regola non ci attenghiamo. 
Per altro, che quelle parole : Ego te abfolvo,ec. Siano c materia, e forma 
infieme di quello Sacramento, come i Sentirti pretendono , ò fieno fola- 
mente la forma , come vogliono i Tornirti , tali difpute lalciamo a quelli 
Teologi , nè a noi tocca entrarvi . Noi lai'cicrcmo correre un pan per 
coppia . 

Annot. 49. Dì Scoto , piuttofioccbè de' Scotift ] , dee dirfi l'accennata fen- 
ten^a, la quale, benché Jar.ijjìma fia, conte dimofira Andrea Tega , che fu pre- 
Jente nel concilio Tridentino , LÌb. 15. Ve infiific. c. 1 5. , c il Concilio medefimo , 
gin fia la Storia del Cardinal Tallavitino Lib. la. r. 10., I' oblia voluta intatta, 
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fervendo fi di J indiate fra fi , perchè non par effe condannarla, non i tuttavìa dopo 
lo fiejo Concilio nè anche da Scotifii generalmente dif 'efa. Il Tadre Gian Gabriel- 
lo Boyvin determina prccifamente per materia della Tendenza gli atti del peniten- 
te. De Sacram.c. J. q. 1. conci, z.part. 1. edit. Tarif. an. i6j8. Il Cantilo altro 
Scotifìa la chiama quifiion di nome. In Scholio ad di/l. 16. q. 1. ». 7. E il T. 
Scbaftiano Dupafquier Minor Conventuale nella fua Somma Scotiflica di Teologia . 
Tom. 8. De Sacr. Tanit. Difput. 4 .Conci. 1 .gli fieffi atti del penitente ajjegna per 
materia del Sacramento, e quel eh' è più , vuol dimagrare e/fcre fiata quella T 0- 
pinione di Scoto , deducendolo dalla definizione , che dà il Dottor Sottile di queflo 
Sacramento , la qual è in tai termini concepita : Sacramentimi pcenitentia: eft 
abfolutio hominis pccnitcntis,ec., ove per la voce abfolutio il Dupafquier in- 
tende infinuarfi da Scoto la forma, e per quelle hominis penitenti* la materia , 
cioè la Contrizione , Conftffione , e Satiif azione . 

I Greci hanno confervata l'antica forinola deprecativa, di che fan- 
no fede i loro Penitenziali, 1 ’ Eucologio, c fopra tutti Papa Clemente 
^ ottavo, il quale in una fua Mruzione circa i riti dc'Greci dccide:„Che 
„ in cafo di nccrifitfc i Sacerdoti Greci Cattolici pollano altelvcrc i La- 
„ tini, e fi fervano della forma preferitta nel Concilio generale di Fi- 
„ renze, ("cioè nel Decreto per la iftruzion degli Armeni,) „ c poi, fe 
,, vogliono, aggiungano l’orazione deprecativa, che fola loglion etti u- 
„ fare per forma di alfoluzionc ,, . Quello decreto mofira , che i Greci 
ufano la fola forma deprecatoria, la qual il Papa lupponc valida tri di 
loro,- ma coi Latini vuole che ufino la indicativa, eh e ricevuta fra noi . 

M. Rcnaudot reca le formolo di afioluzione ufatc .da' Giacobiti di 
BtUTerpee. Siria» e da’ Nclloriani , le quali fono tutte deprecative, c unite alla im- 
de lafojTom. pofizion delle numi Sacerdotali fui capo del penitente . Indi favella così : 
f.lib. n-c . }. ,, Tali fono le orazioni, che troviamo ne' Rituali della Penitenza , nè 
,, alcuna ne ho veduta , che fi adornigli, alla forma Latina. Ego te abfol* 
„ vo. Tutte fintili fono pure le forinole Greche commentate dal P. Goa- 
„ rio, lenza che quella differenza abbia fa tra nafeer dubio della loro va- 
„ lidiri fri i più eruditi Teologi , i quali fanno che anticamente nella 
,, Chiefa Occidentale le forinole tutte erano dei medefimo Itile. „ Quan- 
do M. Rcnaudot afferma , che le forinole Orientali da fc vedute non al- 
foinigliano a quella de' Latini: Ego te abfolvo , intende di dire primiera- 
mente, che non ne hanno veruna efprclfa in modo indicativo , ò con- 
giontivo. Il che tanto è vero, che le lingue di quelle nazioni, come la 
Siriaca, la Caldea, cc.> le quali fono derivate dall' Ebraica, e fono come 
dialetti di quella , non hanno per lo più tempo prcfentc d' indicativo , 
nè ottativo , nè congiontivo ; c quando vogliono cfprimerc 1' indicativo 
de* Greci, c Latini, fi fervono di participj attivi, ò pallivi col pronome 
lottoin tendendo la prima perfona del verbo foflantivo, che pur: manca 
nel ter linguaggio. Così a cagion d' riempio, per cfprimerc .- Ego te ab- 
folvo , non pofiono dire fc non : Ego abftlvens te . 

Annot. Jo. Se la lingua Siriaca , la Caldea, ed altre Orientali hanno tal 
imperfezione , con T hanno certamente , inquanto derivate dall' Ebraica , e quafi 
Dialetti di e [fa ; poiché quefla in ogni Inerbo ha i futi *333 , cioè tempi prefenti 
del modo indicativo ; laonde al cafo nofiro per dire Ego te ablolvo , T Ebraica 
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dice : TJlpSD 'Jx : che corrifponde perfettamente *1 Greco , Lutino , ed Italia 
no : lo aliolvo te . 

In fecondo luogo M. Renaudot vuol dire> che la forma dell'affolu- 
zionc trà loro confile in una , ò più orazioni aliai lunghe , delle quali 
alcune riporta diftefe nel citato Capitolo, ed altre indica folamentc. 

Se v'ebbe mai nella Chiela atto giuridico , e il qual dovefle efpri- 
rnerfi in modo indicativo , egli è certo la alfokizione dalla fcomunica , la 
quale riftabilifce il Criftiano ne' diritti elleriori della Comunion de’ fedeli. 

Anzi ella è da molto tempo in qua un atto giudiziario del foro cflerno 
dilli nto dall’ interiore ; eppure quella eziandio lì faceva anticamente in 
forma deprecatoria ) quantunque la lentenza di fcomunica lìa Hata in 
ogni tempo pronunziata con termini indicativi, lìccome apparil'cc da quel- 
la fulminata nel Concilio di Efefo contra Nellorio , c in quello di Cal- 
cedoni contra Diolcoro AlcHandrino , c da quella confervataci da Bro- 
cardo perchè ferva di modello nelle congionturc. Non fi :>ì come fi pro- 
nunziane quell' alloluzione dalla fcomunica ne’ primi fecoli . 1 Padri, e 1 
Canoni fi contentano di dire, che lo fcomunicato fia ammelTo , quando 
avrì fatta la tal , ò tal cola , c fodisfatto nella tal , ò tale maniera , len- 
za elprimere la forinola di quell' alloluzione . Il primo, che ne deferiva 
le cerimonie, e la formola , almeno qual era al tempo fuo , è Brocardo 
Vclcovo di Vormes, il qual viveva , come ho detto , al finire del deci- 
mo, è al cominciare dcll'undecimo fccolo , e la furinola da lui recata è 
deprecatoria. Eccola. ,, Il Vclcovo, ci' dice, accompagnato da dodici Sa- lìt.n. 

,, cerdoti dee condurre alle porte della Chicfa lo fcomunicato penitente, 

,, che chiede grazia, c promette di fodisfare , ed ivi dopo aver prefa fi- 
,, curia delle di lui promcllc , lo allolve così . Il Vcfcovo canta li lette 
,, Salmi coll'Orazione Dominicale, e molti Vcrfctti , e Refponforj; poi 
„ licgue l’orazione •• Date, * Signore, a quello vollro fervo frutti dc- 
„ gni di penitenza , acciocché ricevendo il perdono de' peccati commef- 
,, li, pei quali era flato ieparato dalla Chiefa, ricoveri la fua innocenza. 

„ Per noftro Signor Gcfucrifto , ec. Sicguc altra orazione più lunga. 

Poi fi dice . ,, Il Vefcovo prendendolo per la delira mano l' introducali» 

,, Chiela, e lo riftabilifca nella criftiana comunione , e foderi,, . Siegue 
altra orazione, dopo la quale il Vefcovo gl’ impone una penitenza pro- 
porzionata al fuo delitto, e fpedifce lettere nella contrada per notificare 
a tutti la di lui alloluzione , c lo fa fapere anche agli altri Vefcovi . Tal 
era nc'lecoli decimo , c undecimo la forma dell' alloluzione dalla fcomu- 
nica, la qu.il durò anche dopo la feparazionc del foro interno dall' cite- 
riore < poiché Papa Innocenzo terzo altra non ne preferive, e Graziano 
reca quella medefima di Brocardo. Papa Innocenzo nell’allegato palso al- Zxt.de fini. 
lude a quella di Graziano , la quale non differifee da quella di Brucar- p “ ? 0m 
do, le non nella mancanza di alcune orazioni tolte via per abbreviarla. 

I Greci hanno ancora una formola deprecativa per allolvere dalla r ' 
Scomunica , la qual fi trova nel loro Eucologio publicato dal P. Goario • ^ 
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La riconciliazione de' public i penitenti facevafi nel- 
la Mejfa publica in faccia del popolo , che uni - 
va le fue preghiere alle loro per ottenerne la 
gra&ia. La riconciliazione fegreta fi faceva d 
ordinario dopo la Jidejfa privata. Varietà in tal 
propofito . 


Azoici indizj abbiamo di quell’ antica confuetudinc , eh* io propongo. 
J.VJ. S. Leone tri gli altri proibifee a’ Corevefcovi riconciliare publica- 
mcntc alcun penitente alla Mcffa. Alcuni Litterati dubitano con ragione 
fe quella Epillola fia fua, e l'ultimo Editore delle di Lui Opere fece in 
r. ‘j. tal propolito la fua undecima Diflcrtazione. Ma fia, ò nò , egli e certo 
eh' ella è antica , e queflo bada , pcrch' ella fia al calo nollro . Il fecondo 
r. 8. Concilio di Siviglia fa la medefima proibizione , come anche quello di 
Vormcs in prccifi termini. E prima d'allora il fecondo di Cartagine ave- 
m. $90, va latto lo Hello Decreto pei Sacerdoti : „ Tutti i Vcfcovi dillcro ..... 

„ non elfcr lecito ad un Sacerdote riconciliare alcuno nella Meda publi- 
,, ca, c tutti dilfcro : Tlacet „. La Chicfa di Milano ferbava la Dilcipli- 
X;4. a. Je ni medefima, ficcome è manifedo da S. Ambrogio : „ Tutte le volte , 
Tx». r.jj." » c l’ c d rimettono i peccati, noi riceviamo il Sacramento del fuo C.or- 
„ po, acciocché il fuo Sangue operi la remiflione,,. Il che non può ap- 
plicarli , giuda il codumc d’ Allora, le non al tempo del Santo Sacrifizio ; 
poiché è certo , che allora non fi confcrvava nelle Chiefe , le non una 
particella del pane confccrato pegl’infermi , e i fani non fi comunicava- 
no, fe non alla Mcfsa; efsendo recente , e contrario alle Rubriche del 
Rituale Romano il codumc di comunicare fuor della Mefsa. Quando a- 
dunque l’Autore de’ Libri della penitenza dice, che fi riceve il Corpo di 
Cridoognivoltacchc vengono rimedi i peccati , egli è comcfe diccfse, cheli 
assolvevano i penitenti durante il Sacrifizio . Pare , che queda confuetudinc 
vigcfscaltempodi S. Cipriano; poiché nel fuo Trattato de Lapfit parlando della 
edcmporanca premura, che i caduti modravano della loro riconciliazio- 
ne, dice : ,, Prima d'aver purgate le loro colpe, prima d’aver fatta 1’ 
Efomolo^cfi del lor delitto, prima d'cfscrc fiata la loro coicienza puri- 
w ficata col Sacrifizio , e colla mano del Sacerdote , credono di aver la 
>, pace, che alcuni loro promettono con parole ingannatrici ,, . Quedo 
tedo par chiaro molto, per dimodrare, che la impofizion delle mani Sa- 
cerdotali per la riconciliazione fi facefse in tempo del Sacrifizio. 

Io trovo quedo codume bene dabilito nel nono fecolo , di cui un 
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notabile cfempio ci dà lo Scrittore della Vita di Luigi il Pio, ch’era fuo 
contemporaneo. Ei narra, che quello Principe s’era con rafsegnazione 
fottopoflo alla publica penitenza; dal che i luoi nemici prefero occalìone 
di lpogliarlo dell' Imperiai Dignità, c di ferrarlo in una fpezic di carcere 
in S. Mcdardo di Soilsons . Ma efsendo egli di là fuggito coll'ajuto d’ un 
Monaco di quell'Abbadia, venne a Metz , e vi fu riconciliato nella ma- 
niera feguente. „ La Domenica precedente alla Quarcfima l’Imperadorc 
„ venne alla Chicfa coi Vefcovi, c il popolo ragunato , c mentre lì ce- 
,, lebrava la Mefsa, fette Arcivefcovi recitarono fopra di Lui fette ora- 
„ zioni per la riconciliazione, lo che il popolo avendo veduto gioì della 
„ riconciliazione dell’Imperadore, c refe grazie a Dio,,. E’ dunque cer- 
to, che i penitenti publici lì riconciliavano in tempo della Mefsa S di- 
molìrandolo gli allegati teftimonj, a’quali potrei aggiugncrc quelli degli 
antichi Rituali manoferitti, ed impreflì . V’era folo qualche varietà cir- 
ca la parte della Mefsa, in cui li faceva la riconciliazione, diverfi efsen- 
do i coftumi de’luoghi, e de’tcmpi, almeno fecondo alcuni Autori . In 
alcuni paelì ella fàccvafi dopo la lettura dell’Evangelio, prevenuta da un 
dilcorfo, che il Vefcovo faceva a’ penitenti, come apparilcc da molte O- 
melie di S. Eligio Vefcovo di Nojon . In altri dopo la confccrazione , £. g.d?»®- 

lìcccme trà altri afferma il P. Morin. Ma il P. Martene crede, che que-^y ^ ’, 4 
Po erudito, c infatigabilc Autore lì lìa in ciò ingannato ; poiché , le i 
j'cmtcr.ti non follerò flati affolli fe non dopo la confccrazione , non a- 
vrebbeno potuto comunicarli , ufand-fi anticamente di non ammettere al- 
la comunione fe non quelli, che avevano fatta l’ oblazione, nè avendo- 
la potuta fare i penitenti prima d’effere riconciliati. I palli dal Morino 
addotti non provano la fua opinione, e pollono intenderli fenza pregiu- 
dizio dell’altra opinione, che la riconciliazicn fi faeelte inanzi l’ Offerto- 
rio, c dopo il Sermone del Vefcovo. Il principale sii cui faccia forza, c 
quello da me citato di S. Ambrogio, il qual dice, che fi riceve il Sacra- 
mento del Corpo di Criflo ognivoltacche vengono rimeffì li peccati. .Ma 
chi non vede come per la veracità di quello palio balla, che i penitenti 
ricevettero la Comunione in quella fleffa Meffa, all’offcrtorio della quale 
erano flati r.conciliati } In effètto in quali tutti gli antichi Pontificali , 

Rituali, e Penitenziali io trovo l’affoluzionc de’ penitenti collocata inan- 
zi l’Cffertorio . Ciò il P. Martene dice aver letto egli in un antico Ma- 
nofcritto della Chicfa d’ Evreux , che contiene il Pontificale d’ Egbcrto 
Arcivefcovo di Jorch fcritto in caratteri Gotici da più di ottocent’anni . 

Lo flclso fi legge in due altri Manoferitti citati dal P. Menardo. Se nell* 
antico Ordine Romano quella riconciliazione fi trova collocata inanzi la 
Melsa folcirne dei Giovedì Santo , è probibilifiimo eh’ ella vi fia podi per 
anticipazione ; poiché vi fi legge che la cerimonia della riconciliazione 
non comincia, fe non dopo Terza, e poi fi apgiugne, che i Sacerdoti , 
e Chetici fi vellano degli abiti /acri nell’ora di Terza per alfiUerc alla 
Mefsa, che dee cominciarli. Elscndo adunque per la Mefsa, c per la ri- 
conciliazione la medefìma ora afsegnata , chiara cofa è , che fi facevano 
ad un tempo ambedue. Si può trar molto lume per ciò dall’ àntico Pon- 
tificai di Tolofa, da cui li vede che nei Giovedì Santo li celebravano tre 
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Mcfse', una pei penitenti, nella quale il celebrante faceva loro un Dif- 
corio dopo l'Evangelio, un’altra per la confecrazione del Crifma, che lì 
chiamava Mefsa CrifmaJe, alla qual i penitenti cogli altri fedeli aflifleva- 
no , e la terza infine cantata dal Vefcovo folenncmcntc , In quella dopo 
l' Evangelio il Prelato montava in Cattedra , il Diacono gli prefentava li 
penitenti proftrati a terra, e gli rendeva conto della loro convcrfione lin- 
eerai poi il Prelato feendeva, e andava co'Miniltri a proftrarfi dinanzi 1* 
Altare. Il Clero intanto cantava lunghe Litanie per i penitenti, finite le 
quali il Vefcovo tornava alla Cattedra , ove fatico recitava fette Orazioni 
iopra li penitenti proltrati, e in tal modo gli riconciliava. Il Diacono pol- 
cia gli faceva rizzare, e prepararli alla Comunione, alla qual erano ammef- 
fi cogli altri fedeli, dopo aver fatta la loro offerta. Terminate tutte quelle 
cirimonie, li cantava l’Offcrtorio, e fi profieguiva la Mefsa. 

Da tutto quel che hò detto in quello Capitolo dee inferirli che la ri- 
concilùzion folcirne d'ordinario fi faceva in tempo del Sacrifizio . Quella 
confuetudine tuttavia non era sì univerfale, che in alcune Chiefe non fi 
Df ant.tr- ^ 3Celse altramente. In un Pontificale della Chiefa di Lion, cui crede il P. 
ti rit.Tom.i. Martene cfser anche fiato ufato dalla Chiefa di Tarantafia , viene preferit- 
ili. i.c.6. to, che un Sacerdote di buon mattino celebri una Mefsa pei penitenti ad 
un Altare vicino alla porta della Chielà , dinanzi la quale elfi devono 
(lare modefiamente, e che pofeia il Vefcovo, efaminati diligentemente 
i meriti di ciafcheduno, gli riconcil; avanti la Mefsa. 

Non folo i pubblici pallienti fi riconciliavano alla Mefsa , ma an- 
che d’ordinario i fegreti alle Mcfse private; ò almeno fubito dopo data 
l'afsoluzione ad un penitente fegreto fi celebrava una Mefsa per lui, di- 
modoché poteva riputarli tutta un’azione. Quindi è, che negli antichi 
Sacramentar;, c tra gli altri in quel di Sicilia publicato dal P. Morin, fi 
leggono le feguenti parole : Hiff d , quam Saccrios prò ftbi confcffo cantore 
debet . Di fatto vi fi trova quella Mefsa tutta intera , c tutte le orazioni , 
di cui è comporta, tendono a chiedere la remiflìone de' peccati per il peni- 
tente, il qual certo non poteva efstre di quei publici, poiché la riconci- 
liazione di quelli, come hò inoltrato, e dimoftrerò, era al Vefcovo rifer- 
bata. Anche nell’antico Pontificale di Tolofa, oltra la Meisa folenne per 
la riconciliazion publica, che fi faceva nel Giovedì Santo, ne fono indica- 
te altre due, che l’Autore dice cfserc ne’ Sacramentar; allora ufati. 

I Greci, ed Orientali confervano vcftigi di quella ufanza , ficcome 
pegli Orientali il dimofira ciocché hò detto fopra della loro difciplina pe- 
nitenziale. Ed inquanto a’ Greci, v’hà nel loro Eucologio una Orazione, 
a cui fi premette quello titolo , e rubrica : ,, Orazioni di afsoluzione da 
ogni maledizior t , e feomunica , che può aver incorfo una perfona defon- 
, ta, le quali devono recitarli dal Vefcovo, ò in fua afsenza dal Sacerdo- 
„ te. Ora bilogna fapere, che debbono leggerli nel modo fcgucntc. Tutti 
„ i Sacerdoti, che devono celebrare, le leggano all’ Offertorio con coro- 
„ pungimento di cuore, c fortendo i Sacerdoti fuor della balaullrata per 
,, fa porta maggiore coi fuoi doni, e fiando coli in piedi, il Vefcovo ge- 
», nullettendj le pronunzia ad alta voce, c dirtinta con lagrime, e conv* 
„ funzione. E finite che fieno, riceve i facri doni,,. Da ciò fi vede che 
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LIBRO IL. CAPITOLO XXXIII. ayj 
la detta risoluzione li fa nel tempo della Liturgia , quando lì portano le 
obblazioni dalla Menfa della propoGzione all'Altare, ove il Vcfcovo gli 
riceve per confecrarli. 

CAPITOLO TRIGESIMOQU ARTO ; 

In qual tempo dell anno fi riconciliajfero i penitene 
ti. No» daper tutto nel me defimo giorno . Nel 
giorno defiinato non vi fi ammetteva fe non chi 
avejfe laudabilmente compiuta la fina peniten- 
za . In ogni tempo riconciliavanfi quelli , che 
non erano in penitenza publica. Delle cirimo- 
nie, che fi ufavano nella riconciliazione publi- 
ca del Giovedì Santo. Ne refiano ancora alcu- 
ne vefiìgia . Della riconciliazione fegreta fra 
Greci, e Latini. 

D Opo aver fidata 1’ ora , per così dire ; in cui fi riconciliavano i pea 
intenti, bilogna addìo, quali retrocedendo , determinare il tempo, 
e n giorno a tal azion defiinato. Nei tré primi lccoli pare che non vi 
folle giorno Allo per ciò fare ; almeno gli Autori d‘ allora non lo indi- 
cano, benché parlino lovcntc di quella funzione; c benché fin dal co- 
minciamento della Chicfa vi fodero ipcziali giorni adegnati per il Bat- 
tefimo. Non é fpreggevolc quello argomento, benché negativo , ed i- 
noltre ne abbiamo uno pofitivo tratto dal rimbrotto, cui Ottato Alile vi- 
rano fa ai Donatifli, cioè che folscro accettatori di perfone condannan- 
do per la medefima pretella colpa alcuni alla penitenza d’ un anno, altri 
é’ un mele , ed altri d’ un iolo dì . Ora egli è certo d’ altronde , che 
que’ Scifmatici ritenevano gli antichi riti apparati nella Chicfa Cattolica 
prima della loro fcparazionc, e riconciliavano i penitenti alla Meda. A- 
dunque riconciliando eili il peccatore il giorno ftclso , ò un mele dopo , 
pare che non fofse allora in ulo lo afpettare il tale determinato giorno, 
ficcomc, per cagion d’ efempio , il Giovedì Santo. 

Quella conluctudine tuttavia di riconciliare in un certo giorno dell’ 
anno, falvo il pericolo di morte, ò altre ragioni legitime, ella è alme- 
no del quarto fecolo, ficcomc apparifee dalla Lettera d’ Innocenzo primo 
a Decenzio Vcfcovo d’ Eugubio; „ Inquanto a' penitenti, ò fieno rei di £/>. *j. etiti 
,, gravi delitti, ò di minori, vuol* il coltumc della Chicla Romana, che V. C*n»*t. 
„ fieno riconciliati nella feria quinta iuanzi Falqua, purché non fopra- 
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7, venga lor malattia. Quella Pillola fcritta ne! 416. fupponé tal coftu- 
mc già riabilito nella Chiefa Romana ; adunque può crederli eh' egli a- 
vcfse principio nel quarto lccolo , e forfè prima, almen per quanto fpet- 
ta alla fettimana, che precede immediatamente la Feda della Rcfurrczia- 
ne, poiché veggiamo, che circa il tempo di Papa Innocenzo le Nazio- 
hi’Critliane tutte lì accordavano in feiogliere i peccatori in tal tempo di 
grazia refo celebre pel trionfo riportato dal Salvadorc lòpra il peccato, e 
la morte. La Chieia Romana, come vedete , aveva feelto a tal line il 
Giovedì Santo, altre Chiefe il Venerdì Santo, ed altre ò il Venerdì, ò 
il Sabbato Santo. Il Venerdì era flato feelto dalle Chiefe di Spagna , c 
molto probabilmente anche da quella di Milano, lo che infìnua S. Am- 
brogio in un Sermone da lui fatto nella notte precedente al Venerdì , 
.ove dice d’ aver a bella polla prolungato il fuo fcrmone lino al canto 
del gallo, per ottener la remiilìone de' peccati, efsendo quello il tempo , 
in cui fi celebra la indulgenza de’ peccati. Io concedo non edere quello , cd 
altri palli del Santo Dottore adatto decilivi, c poterli clli intendere an- 
che lenza la determinazione del Venerdì Santo per la riconciliazione ge- 
nerale della Provincia di Milano: ma il Mefsale Ambrosiano lembradar 
loro tal l'enfo, poiché nell* Uffizio del Giovedì Santo nulla contiene, che 
a’ penitenti li riferifea, laddove nella Melsa del Venerdì quali tutte le o* 
razioni domandano la remilfionc per i peccatori . In ll'pagna però egli è 
«erto che ia riconciliazione faceva!! nel Venerdì Santo, lìccome chiaro lo 
• inlcgna il quarto Concilio di Toledo .- ,, Abbiamo intelo, dicono que’Pa- 
„ dii, che la fella feria della Pafiìone del Signore in alcuni luoghi li ferra- 
„ no le porte delle Chiefe, non vi li fa l' Uffizio , nè li predica la P.ulione 
,, a' popoli ... Bifogna in tal giorno predicare il millcro della Croce, che 
,, noltro Signore ha voluto annunziarli a tutte le Genti : Bifogna , che 
„ tutto il popolo chicgga ad alta voce il perdon de' peccati, acciocché pu- 
„ rificati dal pentimento meritiamo di aver parte al gaudio della Rifurrc- 
„ zione, dopo aver ottenuto il perdono delle colpe , c ricevere il Mi fiero 
,, del Sangue fuo „ . Benché nell’ Occidente vario fofse il coftumc per fet- 
te, ò otto lecoli , nondimeno a poco a poco tutte le Chiefe li conformarono al- 
la Romana, come dimofirano gli antichi Pontificali, iSacramentarj, e i Com- 
pilatori de' Canoni, che quali tutti nelle loro Raccolte inferirono il Decre- 
to d Innocenzo da me allegato. 

1 Greci ufarono fempre di fare la folcnnc riconciliazione nel Ve- 
nerdì, ò Sabbato Santo. S. Gregorio Nifìeno fembra indicare quell’ ul- 
timo , allorché dice : „ Le cole anderanno bene , fe in tal giorno noi 
guidiamo a Dio non lolo coloro, che fono trasformati dalla rigenera- 
.,, zione del Santo Lavacro ; ma quelli ancora, che per la penitenza, e 
,, rifiuto dell’ opere morte ritornato alla linda della vita , conduchiamo 
„ quali a nuno alla fperanza, clic ialva. Ora lìccome nel Sabbato San- 
to li battezzavano i Catecumeni , cosi ricavali da quello palio, che li ri- 
concilialìcro i penitenti. Il lamento de' Monaci Eutichiani lcomunicati da 
S. Flaviano rr.ollra , che li dalle l’alloluzione dopo il Venerdì fino al gior- 
no di Rifurrezione, poiché dicono:,, E' arrivato il giorno lalutar di Faf- 
„ (ione, e la facra notte, c la Fella di Rifurrezione , in cui a molti pec- 
catori 
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■„ catori fi rimettono le pene impofie pei loro peccati?, giudi la inten- 
„ ziune de’ Padri „ . Si lagnano poi di Plaviano, ebe in tai /acri giorni 
gli aveva lafciati nella /comunica , /ebbene gl' Imperadori [in quel /anto 
tempo, per imitare la Chie/a , apriilero leCarceri. Dopo lo dicadimcn- 
to della penitenza Canonica /ri Greci, fi con/ervarono ancora /ri loro 
.Vcfligi di quello antico co/lume , come fi può vedere ne* loro Peniten- 
ziali, i quali ad alcuni, che fieno ancora in penitenza; accordano la per- 
mifiione di comunicare allaPalqua in certe occafioni, e /anno loro inter- 
rompere per aualchc /pazio la penitenza. 

Tutto ciò fi ri/eri/ce a’ penitenti publici, poiché i /egreti venivano 
a doluti in ogni tempo. Si cfaminino i Libri Penitenziali, c Sacramenta* 
rj si antichi, che moderni, fi vedrà , che quando parlano della riconci- 
liazion publica , a /segnano il Giovedì Santo , ma quando trattano della 
iecrcta , non fi/sano alcun giorno particolare . Nondimeno alcuni peni*, 
tenti /ecrcti volontari /ceglievano il Giovedì Santo per ricevere 1' abolii, 
zionc , perfuafi con ragione, che in tal di, ed altre precipue /olennitadi 
•folsc piu abbondante la grazia della remi/fione , c i Prelati raccomanda* 
vano a' fedeli , che fi dilpune/scro colla penitenza a ricevere i Sacramen- 
ti nelle Fefle /olenni , ma lpczialmcntc in quella di Pafqua; del che ho 
recati e/empli in varj luoghi di quella Sona . Per quello però , che il 
Giovedì Santo, ò altro giorno di quella /cttimana fo/se deftinato alla 
lolcnnc riconciliazione, non bi/ogna penfare, che tutti i penitenti in tal 
dì fi riconcilia/sero. Sarebbe errore cotcfto /mentito da tutti i Canoni, c 
Padri de’ primi lette lecoli, i quali c' in/egnano, come abbiamo veduto, 
che non fi dava la riconciliazione, generalmente parlando, /e non a chi 
aveva compiuta la penitenza, che fpeùo era di molti anni . Avete an- 
che veduto , che nella mezzana età fi dava /pc/so la comunione , c in 
con/eguente l'alloluzionc a '.penitenti primacchc avellerò adempiuto a tut- 
ti i loro doveri ; nu non però, primacchc avellerò latti alquanti annidi 
penitenza a proporzione de’ loro delitti. Sembra dunque inutile il diffon- 
derli in maggiori pruovc. Tuttavia inoltrerò con monumenti meno an- 
tichi , che anche nel tempo della rila/sazione della di/ciplina fi elimina- 
vano con diligenza i penitenti prima di riconciliarli in tal giorno, c fi ef- 
eludevano dalla grazia quelli, che non avevano debitamente agli clercizj 
dello flato loro adempiuto. L’antico Pontificale di Tolofa prima di def- 
erirete le cerimonie della riconciliazione , dice : „ Il Ve/covo alzandoli 
,, vi ver/o il Veftibolo della Chic/a preceduto, c icguito da' Cherici, ed 
,, ivi afli/o , Dando il Clero in piedi d’ ambe le parti , c fattoli render 
, t conto delle procedure di ciafcun penitente , c in qual maniera abbia 
, t e/cguiti i doveri /uoi , fa la convenevole /egregazione degli uni dagli 
, , altri , facendo collocare a man ritta quelli, che devono elsere riconci- 
„ liati , /econdocchè il luogo permette . Poi entra in Chic/a ,* cc. ,, . In 
altro più moderno Pontificale di detta Chiela lì dice , che il Vc/covo »’ 
informi da' Sacerdoti Confeffori in qual maniera i penitenti abbiano efe- 
guitc le penitenze impofle, e che i Sacerdoti debbano dar c/atta notizia 
dei nomi de’ penitenti, e degli anni di penitenza a cialcuno importa. 11 
«he fatto , il Vejetrvo inauri Sc/ìa affiline re’ Sacerdoti cjamini dilì^enttmnee 
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fìA fa degno d' ejfer riconciliato > e chi nò . L’ antico Pontificale di Tour» 
prclcrivc quali lo ftcllo. Nella Biblioteca della Chicfa di Roan v’ha un 
Sacramentario Romano, il cui carattere è d'intorno a quattrocent’anni, 
il qual dice, che I’ Arcivcfcovo s’ informi da' Sacerdoti chi meriti 1' af- 
fojuaione, il che indicatogli „ metta loro la mano fui capo, dia loro il 
,, bacio di pace dicendo : pax tteum, e poi introducali tutti in Chiefa,,. 
Poi aggiugne „ Quelli , che fono riconciliati , ftiano a man diritta nel- 
„ la Chicla , e gli altri a finiftra , c il Veicovo gli afpcrga tutti nella 
,, faccia coll’acqua benedetta. 

Il tempo di qucfla riconciliazione era d'ordinario dal Giovedì Santo 
fin all’ Ottava di Pafqua , nondimeno il citato Rituale in vece dell’ Ot- 
tava di Palqua mette quella della Pcntecoflc , ò perche la Chiefa di Roa- 
no ufafse divcrlamcnte dalle altre , ò perchè forfè fia errore nel Manof- 
critto . Quella indulgenza d’introdur inChiefa.ed afpergere anche quel- 
li, che non erano difpofli per la riconciliazione, è degna di rifkfso , e 
inoltra il perchè negli antichi Sacramentar/ , Pontificali, ò Rituali fi fa- 
ccfse invito a tutti i peccatori, e fi prefcrivefse anche loro di trovarli 
alla riconciliazion generale , alla quale tutti avevano qualche parte , co- 
me abbiamo veduto . 

I più antichi Sacramentar; , ne’ quali è deferitta la publica riconcilia-: 
zione de' penitenti, fono i più femplici, c meno carichi di cirimonie, ma 
tutte macfiole, e degne della grandezza , e della Santità della Chjefa di 
Grillo. Il P. Morin ci mette lott’ occhj quelle augufle cirimonie cavate 
da un Sacramentario antico , il quale contiene varie cole , eh’ erano in 
De Tee», ufo cento , c più anni manzi S. Gregorio , e ch # ei dallo fide de’ Ser- 
vii ib. j>. c. i g. moni , ed orazioni contenute giudica eiserc del tempo di Papa Silveflro , 
òdi Papa Giulio. Se a me folse lecito dire la mia opinione , allo ftilc 
concifo, ed alle frali corte , c luccole mi pare riconolccrvi il fare di S. 
Leone .• ma io voglio pofpolla la mia opinione a quella d'uomo sì verfàto 
nella lettura di Autori Eccicliaflici . Quello Sacramentario del P. Morin è 
in ciò conforme a quelli di Grimoldo,e di Rodrado publicati dal Pamelio, 
e da D. UgoMenard. Ecco l’ordine di tal cirimonia defcrittoci fotto quel- 
lo titolo: Qrdo agcntibut puhlicam ptrnhcntiam . >, Il Penitente elee dal luo- 
„ go, ove fece penitenza. ( Mi fia qui permeilo fare una ollervazione 
lopra quelle parole, che fi trovano in tutti gli Sacramentar/ , c Ritua- 
li. E’ molto credibile che nella Chiefa Occidentale fi ulalle quali univer- 
falinente rinchiudere in certo luogo i penitenti nella Quarcfima imme- 
diate precedente la loro riconciliazione per ben difporvcli ,* poiché non 
è probabile, che fi racchi udciTero tutti, ma folo quelli, eh' erano vicini 
al termine di loro carriera ; ficcome non fi racchiudevano tutti i Catecu- 
meni , ma i foli Competenti, clic dovevano alla Pafqua profiìma battez- 
zarli. Ritorniamo a noi . ) „ Sortito il penitente dal fuo ritiro , ove s’ 
„ era difpoflo tutta la Quarcfima alla riconciliazione, era prefentato in 
„ mezzo della Chiefa col corpo proflrato in (erra . Allora il Diacono ri- 
volto al Vefcovo gli ricordava elfer venuto il tempo di propiziazione , 
• e per via di rimollranza inferiva nel fuo difeorfo tutte le meditazioni 
de’ Miller; correnti, e i gemiti di tutu 1’ Affemblea , nel cui colpetto i 
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penitenti proflrati con lagrime chiedevano la grazia dcll'afsoluz : one. Fini- 
to quello difcorlo, ch’c bclliflimo, il Vefcovo ammoniva i penitenti di 
non più ricadere . Poi pronunziava fopra loro fette Orazioni tutte tendenti 
unicamente a chieder a Dio la reraiflìone de’ loro peccati . Dal citato Sa- 
cramentario, ch’è lo ftefso che fu poi publicato da Papa Gclafio con alcune 
correzioni, appariice ancora che codcilc orazioni fi recitavano fopra ciaf- 
enn penitente in particolare. Alcuino nel fuo Compendio, Crodegando 
nella fua Regola pei Canonici, ed Egebcrto Arcivefcovo di Jorch nel fuo c.if. 

Penitenziale preferivono lo ftefso coll'aggiunta d'alcuni Salmi, verfetti, e 
refponforj, che fi dicevano anche allora, ma de'qualt non fa menzione il 
detto Sacramentario, come di cofc nociutine, e ufitatiflrme. 

In tal modo fi alfolvevano a Roma i publici penitenti inanziS. Gre- 
gorio Magno, ed anche nc'pacfi di là dall'Alpi, priinacche Carlo Magno 
v'introducefle la riformazione di quei Santo Pontefice , ficcomc a (fenico- 
no i citati Autori < Dopocchc fu ricevuto il Sacramentario Gregoriano 
colla riforma del Canto Ecdefiaftico fatta , ò procurata da S. Gregorio , 
le Chiefe di Francia, di Germania, ed altre Occidentali vi fi conforma- 
no, febbene con qualche diverfita , aggiugnendo ciafcuna , ò fminuendo 
qualche cirimonia, delle quali tutte non fi può render conto minutamen- 
te, Io mi contenterò d’arrecare ciocché preferivo l’antico Ordine Roma- 
no , ed è una aggiunta fatta a quello della riconciliazione del Giovedì 
Santo ; il che farà molto a propofito , perché dopo accettato in Francia 
il Rituale Romano, tal preferizione è come il fondamento delle varie ci- 
rimonie aggiuntevi pofeia in diverfe Chiefe . Secondo quello Rituale , il 
Vefcovo andava a ledere alla porta della Chicfa attendendo in qual- 
che diftanza nel vcftibolo i penitenti coll’Arcidiacono. Quelli, prima 
di prclentarli al Vefcovo, faceva a lui il Difcorlo lòpra compendiato . 

Finito il quale, il Prelato „ intuona l’antifona renile , c l’Arcidiacono 
,, dalla parte de’ penitenti, dice .• Flcftamut genita , e dopo elferfi efii in- 

„ ginocchiati, dice. Levate, il che fi replica un'altra volta , e poi i pc- > 

„ nitenti vanno a fermarli in mezzo il vcftibolo. Finalmente il Vefcovo 1 
„ dice tre volte : renile , e i penitenti fatta di nuovo la genuflelfionc 
„ vanno a prollrarfi a piè del Vefcovo , e vi Hanno finch'egti fi alza 
„ dalla fua Sedia, e fa legno a un altro Diacono, cantando il Clero frat- 
„ tanto l’Antifona: renile , filli , audii e me, timorem Dimini docebo vot . Ag- 
,, giugnendovi il Salmo : Benedicavi Dominum in ovini tempore . In quello 
„ mezzo i Pievani prendendo per la mano i penitenti li prefentano all' 

„ Arcidiacono, e quelli al Veicovo, il quale glintroducc in Chicia. Ivi 
„ ftando eglino proftrati a terra, il Veicovo dice l’Antifona : Cor mun- 
„ dum crea, ec. col fuo Rclponforio, e il Salmo Mijcrcre mei Deus , finito 
,, il quale il Vefcovo fi proftra co’ penitenti in orazione, c intanto ilCo- 
,, ro canta le Litanie, dopo le quali, ci dice Kirie eleijon , Tater nojier ; 

’,, alcuni verfetti, c una orazion breve , c poi recita fopra i penitenti le 
,, orazioni della riconciliazione , la prima delle quali comincia •• ^tdc/la 
„ Domine, ec. Indi afpergc i penitenti coll’acqua benedetta , gl’inccuia, 

,, e dice loro : Sorgete, ò voi, che dormite , e il signore v illuminerà . Elfi fi 
„ alzano, e la cirimonia è finita,,. In quello modo apprelk a poco fi fc» 
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ce Tempre mai la riconciliazione nelle Chicle Occidentali tutte dopo San 
B«UlrtH!]i. Gregorio, ò almeno dopo lo ricevimento del Tuo Sacramentario . Dapoi 
da Ftfl. Mah. per l'abolimcnto della penitenza publica, i fedeli fecero le veci de’ peni- 
p- 4jo. £d;/. tenti nel Giovedì Santo , come lo avevano fatto per la impofìzion del- 
***• la penitenza nel Mercoledì delle Ceneri , c durò fin ad ora quella 

divozione sì nel Giovedì Santo, in cui i Vefcovi fanno l'aEoluzion 
generale nelle Cattedrali , c i Parrochi nell’ altre Chiefe , come nel 
giorno di Palqua ancora , in cui i Pallori fanno in var; modi una 
fìmil funzione . In molti luoghi è coftumc , che un Sacerdote faccia 
una confcflìon generale per tutto il popolo di quali tutti i peccati , 
che poflono commetterli . Anzi i fedeli fteflì fenza tema di cunfufio- 
ne <! accufano di delitti graviflimi , che non anno commefli mai , 
recitano i Salmi penitenziali , c ricevono l’ alfoluzionc , come fc fof-* 
fero publici penitenti . Così la riconciliazione digencrò in cerimonia. Si 
eccettui però la Chicli di Roano, ove dura un avanzo sì belio ddl’anti». 
ca Difciplina , che non dee ommctterfì . Eccovcnc un clliatto da una 
Scrittura di M. de la Polle gran Penitenziere di detta Chieta : ,, I pc- 
„ nitenti del Mercoledì delle Ceneri ritornano il Giovedì / Ifjoluto quattro 
167;. „ ore inanzi Mezzodì alla Cattedrale nella Cappella del Penitenziale. Vi 
„ riportano i ceri, che erano Itati loro fmorzati nel Mercordi delie Ccne- 
,, ri. Dopo Nona il Clero viene procelfìonalmente nella Nave condotto 
„ dall'Arcivcfcovo in abiti Pontificali, ò in fua alfenza dalla prima aigni- 
„ ti del Coro . Il Diacono legge la lezione , che comincia ^fdefl vener t. 
,, bilie Tontifex. Frattanto il iìidcllo vicn a prendere i penitenti per con- 
„ durli fuor di Chicli alla porta maggiore, dalla quale erano flati cicluli il 
„ Mercordi delle Ceneri, e quando l'Arcivcfcovo, ò il Celebrante intuona.- 
„ Venite , che il Clero ripete tre fiate, fi apre la porta maggiore a'pcnitcn- 
„ ti che fi proflrano un dietro l'altro dinanzi all' Arcivefcovo , ò il Cele- 
„ brantc, il quale dà loro il bacio di pace -, c in quello mezzo il Diacono, 
,, e Suddiacono reftituifeono i ceri cllinti a’ penitenti , che padano in fila 
„ in mezzo al Clero , per pollarli sii d' un tavolato apparecchiato loro nel- 
,, la Nave dinanzi il Pulpito, ove afcoltano il Sermone recitato dal Pcni- 
,, tcnzierc, ò da altro di fua commiflione, ftando inginocchiati, c colle 
,, candele accefe in mano. Poi il Cantore intuona il Salmo •• Damine ne in- 
„ furore tuo , et. e il Clero prolicgue alternativamente i fette Salmi Peni- 
„ tenziali, al fine de' quali l’Arcivcfcovo, ò Celebrante preceduto da due 
„ Acoliti con lumi moncano in Cattedra per far l’affoluzion generale, co- 
„ me è nel Manuale preferirla . I penitenti pofeia ritornano alla Cappella 
„ del Penitenziere , che dopo alcune parole di elbrtazionc li manda in 
„ pace,,. . . 

La riconciliazione fecrcta fi faceva come la publica , eccettuate le lo- 
Jennità , cioè con bclliffime Orazioni limili , ò equivalenti , e colla irnpofi- 
• ja.is.2t. zioa manl - Fer quello, quantunque fiate gli Autori d’ allora parlano 
della maniera di riconciliare 6 in publico, ò in privato, infinuano le ora- 
zioni de' Sacramentar;, che fi ulavano. „ Finita la penitenza, dicono i 
,, Capitolari, fecondo la regola de'Canoni, fi riconcilj il peccatore cano- 
„ nicamcnte * in lccreto, o in publico, c fcgl* impongano le mani colte 
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), orazioni contenute nel Sacramentario per la riconciliazione»,. Toltine 
adunque i folcimi riti della riconciliazione del Giovedì Santo , tutto era 
una cofa. Ciò in tal proposto ballar potrebbe. Tuttavia a maggiore no- 
tizia recherò quivi alcuni eilratti di Libri Ecclefiadici alla fecreta ricon- 
ciliazione fpettanti. L'Abbate Reginone la defcrive così ! „ Allora il pe- 
„ nitente fi prollri a terra, c dica con lagrime ; Ho peccato in quella, 
j, ed altre cufc con penfieri, parole, ed opere .... mi riconofco reo pii» 

„ d'ogni altro inanzi a Dio, lo confeflò, c umilmente priego voi, óSa- 
„ ccrdotc di Dio, d'intercedere per me, c per i miei peccati dinanzi il 
„ Signor noflro, e Creatore, acciocché mi conceda il perdono. Allora il 
,, Sacerdote fi alzi, e dica il Salmo trentotto, fi prollri a terra , c dica 
,, quella orazione : Signore priego la vollra clemenza , cc. Poi aggiua- 
,, ga : Dio Onnipotente vi ajuti, e vi protegga, e vi conceda il perdo- 
„ no delle colpe pallate, prefent>, c future, meri ,, . 

Reginone avvertifee di aver tratto quell' ordine di alToluziane dai 
Penitenziali di Teodoro Cantuaricfe, e di Bcda, donde fiegue , che tol- 
tene alcune circollanze egli oflervavafi nella Chiefa Latina fin all’ otta- 
vo fecolo, e al decimo comunemente. Ei fi trova anche in Brocardo con 
quella differenza , che oltra la orazione : Trecor Domine : ve ne fono tre 
altre, ccn cui il Sacerdote chiede il perdono a Dio pei penitenti. Il ma- 
noscritto di Sicilia ne preferive fette . In altro Manofcritto della Chiefa 
di Koan , che contiene un Sacramentario ufato da alcune Chiefc d’In- 
gh.lterra al tempo, che vi regnavano i Saffoni , fi preferive a' penitenti 
di recitare il Salmo cinquanta inanzi l’affoluzione , dopo di che il Vcf- 
covo recita fopra loro le Litanie feguite da una forinola di affoluzione 
indicativa, e molte altre tencriffime orazioni, finite le quali il Veicovo 
alza il penitente prendendolo per la mano, c Bando quelli inchinato di- _ -, 
nanzi al Veicovo, egli ripete altra Orazione fopra di lui. Tutte codette^, f Tjn ' 
Orazioni poflono vederli da chi bramalfe nel P. Morin. Io credo ciò bai- cr ì/. 
tcvole a dar una giuda idea dell adoluzion pubiica, e fecreta ufata nel- 
le Chiefc Occidentali. 

In quanto alle Orientali non abbiamo monumenti , che ci abbiano 
/erbate le cirimonie della riconciliazion pubiica . Ma è credibile , che i 
loro riti fodero limili a quelli della Chiefa Romana efpodr ncll’accenna-* 
to Sacramentario, offendo c/fi femplici, e ma e doli , e conformi allo fpi- 
rito della Chiefa. Polliamo dunque dire de' Greci , come de’ Latini, che 
non didinguevano la maniera dell' affo! uzion pubiica dalla fecreta, fe non 
per le folennità, ellendo anche tri» loro la fecreta accompagnata da im- 
pofizion di mani, e orazioni. Una di quede Orazioni per Talsoluzione 
fi legge ancora nel Penitenziale di Giovanni Digiunatore con quedo ti- 
tolo ; „ Orazione per fcioglierc colui , che fi confefsa » dopocche egli ha 
compiuta la penitenza,,. In elsa fi chiede a Dio , che lo purghi dalle 
lordure de’ peccati, che lo liberi dalla impoda pena, e dalla colpa, che 
gliela meritò. Queda Orazione ò preceduta da molte altre, che il Sacer- 
dote recitava fopra il penitente fubito dopo fa Confcffione , ed hanno i 
medefimi fenfi. Al prefentc i Greci reputano qued’ ultima come atta folo 
ad a Polvere i penitenti dalle pene Canoniche, il che Leone Alfazio ferir- 
le 
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fealP. Morin, com’egli racconta nell'Appendice del fuo Trattato dell* 
Penitenza. Aggiugni, che l’Arcivefcovo di Trabifonda gli aveva detto la 
flefsa cola in Parigi , e che non era neppur necefsario chiedere codeila 
ultima afsoluzione, quando s’cra fatta la penitenza, ma folamente utile. 
Così forfè credono i Greci oggidì : ma anticamente non sò pervadermi 
che così credefsero. Imperocché per qual cagion mai il Sacerdote chiede- 
rebbe a Dio lo fcioglimento del peccatore con quell' ultima afsoluzione, fe 
fofsc (lato perfettamente riconciliato colla prima, che fufseguiva immedia- 
tamente la Confeffionc? Perchè mai lo avrebbono tenuto privo per alquan- 
ti anni della comunione, fe lo avefsero giudicato pienamente afsoltof E’ 
credibile adunque, che la prima afsoluzione fofsc difpofìtiva, a undiprefso 
come quella, che altre volte davali a’ penitenti inanzi la Mcfsa , e in cui 
chicdevafi a Dio la remiflìon de' peccati per coloro, che davano proibiti 
in mezzo all’Alsemblca de’ fedeli. 

La riconciliazione ha più gradi, giuda il detto del Salmifla : dmplim 
Uvd me ab inlquiiaie mea , ec. E lìccomc la prima delle fette orazioni notate 
nell'allegato Sacramentario per afsolvere il peccatore non impedifee *1* ef- 
fetto dcil' altre fei; così quella primiera afsoluzione tra’Grcci non impedif- 
ce l' efficacia dell’altra, che lì dì dopo compiuta la penitenza, poiché quef- 
ta è che ridabilifcc il peccatore nel godimento del maggiore fra tutti i be- 
ni, di cui lo aveva fpogliato la colpa. 

CAPITOLO TRIGESIMOQUINTO. 

Da chi fi facejfe la riconciliazione publica , e fe- 
creta de' penitenti . La prima era rifervata ai 
Vefcovi . Nella Chiefa Africana al tempo di 
S. Cipriano il Clero ajfieme col Vefcovo impo- 
neva le mani . Quefia pratica durò poco tem- 
po . Pofcia i Sacerdoti ufarono di riconciliare 
publicamente li penitenti anche fuor del cafo di 
necejfitd . 

Q Ucllo punto di Difcipfina reità già dimolìrato da ciò , che 11 i 
detto ne’ precedenti Capitoli, fpezialmente coll'autorità di S. Leo- 
ne , e del fecondo Concilio Cartaginefe. Inoltre avrete ollcrvato , 
che i Sacramentar), ed altri Libri, quando trattano della riconciliazione 
folenncs fanno menzione loltanto del Vefcovo, non potenio i Sacerdoti 
farla, fe non in di Lui allcuza, ò malattia ; pofciacche in tal cafo non 
è probabile, che lì rimcttelfc all’anno feguente per quei, che avevano 
compiuta la penitenza , e s’ erano difpofti a riceverla in tutta la prece- 
dente 
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dente Qua re fi ma. Anzi i Sacerdoti potevano farlo anche fuor del cafo di 
ncceflìtà con ifpczial facolti del Vefcovo , come abbiamo veduto da 
S. Cipriano, e dal fecondo Concilio di Siviglia , il quale , benché abbia 
rcprclia l'arroganza de’ Sacerdoti , che s'ingerivano ne’Vefcovili Uflfizj, 
dice folamente : „ Non effer loro lecito .... prefente il Vefcovo ,, .... 
riconciliare un penitente fenza fuo comando . 

Noi Tappiamo da S. Cipriano, che al tempo fuo, ( e prima ; poi- 
ché non accenna vcrun Autore di tal ulànza ) non il folo Vefcovo, ma 
il Clero infierne imponeva le mani a’pcnitenti per riconciliarli. Lagnan- 
doli il Santo Dottore dei Caduti, che volevano efler riconciliati prima d' 
aver fatta la convenevole penitenza, oppone loro lo zelo di certi criftia-, 
ni pii, e fervorolì,, i quali avendo fatta una lunga penitenza, vengono, 

„ giufla l’ordine della Difciplina, alla Efomolorcft , c ricevono il diritto 
,, di comunicare colla impolìzion delle mani del Vefcovo, e del Clero,,. 

Altrove favella cosi : „ Benché per i peccati minori neflùno polsa 

,, venire alla comunione, fc prima non abbia ricevuta la impolìzion del. 

,, le mani dal Vefcovo, e dal Clero,, . E’ molto probabile, che S. Ci- 
priano qui non intenda di tutti i Cherici, ma de' Ioli Sacerdoti , eh’ era- 
no, come alsefsori del Vefcovo, c componevano il rifpcttabilc Senato del- 
la Chiefa, di cui capo era il Vefcovo. Il P. Morln crede , che li polsi 
intendere anche de’ Diaconi, fondato Culla facoltà, che loro dava il Vef- 
covo qualche volta di ricevere i penitenti alla Comunione in cafodipref- 
fante neceflità . Ma io noi credo, trattandoli qui d’ un' azione affatto 
Sacerdotale. 

Io non pollo precifamente determinare quanto abbia tal collume due 
Tato nell’ Africa dopo S. Cipriano. Só bene che al principio de! quarto fecolo 
non v' era più, cd al folo Velcovo era riferbata 1' autorità d' imporre le 
mani per la publica riconciliazione de' penitenti ; liccome manifcfto apparilce 
dal fecondo Coaciiio di Cartagine celebrato al cominciare di detto fecolo : 
I’olcia fi moderò tal rigore, e fu conceduto qualche volta a’ Sacerdoti il 
farlo anche fuor di neceflità. Il Concilio di Meaux la concede a' Core- ( 
vefeovi come di podeflà ordinaria, Tempre però con fubordinazionc al 
V elcovo . „ Attenda ad imporre la penitenza , e riconciliare i penitenti 
„ per la Diogefi giufla il Mandato del fuo Vefcovo. 

Sul finire del duodecimo fecolo , quando li cominciò a diflinguerc 
la penitenza in tré fpczie , cioè in folcnne , publica , e fecreta , i Dottori 
inlegnarono comunemente che la riconciliazione de' penitenti delle due 
ultime elafi! apparteneva d' ordinaria podeflà a’ Sacerdoti . E noi anche 
al dì d' oggi veggiamo, che in alcune Diogefi del Regno di Francia , 
nelle quali refla "ancora qualche ombra dell' antica penitenza publica , fic- 
com' è per efempio quella , che s’ impone alle citelle di loro confenfo 
violate , le quali fono obbligate a Ilare alla Mclla Parrocchiale lotto il 
Crocefifso con una candella in mano, veggiamo, diceva, che i Parrochi 
hanno la podeflà di alfolverle, quando lo credono opportuno. 

Nota dell’ Autore . Oltra quel , che altrove ho detto circa la po- 
deflà di aflolvere dei Diaconi, li può leggere una molto curioià Dila- 
tazione in tal propoflto publicata da D. GervaGo antico Abate della 
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Trappa nella Vita di S. Cipriano , eh’ ei fece (lampare in quarto à Pa- 
rigi nel 1714, e quel eh* egli (ledo ne dice nella medefima vita. 

I Greci della mezzana, ed ultima età intendono i Canoni degli an- 
tichi Concilj > 1 quali vietano a’ (empiici .Sacerdoti aflolvcrc i publici peni- 
tenti lenza licenza del Vefcovo , lolamcntc della fubord inazione , c di- 
pendenza ordinaria de’ Sacerdoti da’ loro Vcicovi , fenza la permiflìone 
de’ quali i Sacerdoti fri loro, come anche fri noi, non poflono afcoltarc 
le confedìoni, ne adolyere i penitenti ; Cioè a dire pretendono, che (ia 
falò proibito loro il far tale adoluzione , (e non fieno ò impiegati dal Vef- 
covo in Uffizio, cui convenga tal facoltà, com’ è la Cura d’ una Par- 
rocchia,' oppure non abbiano da lui facoltà fpeziale, com’ è quella, che 
i Vcicovi danno a’ Monaci, i quali per lo flato loro non hanno il cari- 
co di cura d’ anime. 

Jn quello Senfo Balfamonc fpiega i Canoni delli Condì; Carraginefi 
fiotti in quello propoli to^, 

CAPITOLO TRIGESIMOSHSTO. 


Della virtù, ed effetti dell’ affoluZzione . Sentirne^- 
ti de Padri intorno a ciò . Varie opinioni di 
Dottori Scolafiici . Loro imbarazzilo per conci- 
liare gli effetti dell' affoluZzione colle diJpoftZzio - 
ni ricercate per ottenerla. 

D Opocchc fi Melarono l’opre penali, con cui i peccatori fi difpone, 
vano a ricevere 1’ afsoluzione de’ loro peccati , fi difputò molto , e 
tiaicuno a talento fuo, fopra le interne dilpofizioni necclsaric per rien- 
trar in grazia di Dio , c fopra gli effetti del Sacramento della Penitenza . 
Spezialmente i Dottori Scolaffici fi trovarono molto imbrogliati per con- 
ciliare la virtù dell’ afsoluzione colle interne dilpofizioni ncce&arie per 
riceverla, e i più ingegno!! tri loro tutti fi applicarono a tentare lo fcìo- 
glimcnto di quello nodo Gordiano. 

Gli antichi pensavano in ciò, come penfano anche oggidì i fcrnpli- 
ci, e buoni Criftiani . Credevano , che l’efletto dell’ adoluzione fode il 
perdon de’ peccati da Dio conceduto in virtù dello Spirito S. , che gui- 
dava il Miniftero del Sacerdote , c confermava in ciclo ciocche quelli a 
di Lui nome facevi in terra - Credevano inoltre che codefla riconcilia* 
zionc fode icguitata da una grazia più abondante , che rendeva gli af- 
ioluti difpofli a partecipare confidentemente de’ Sacri Mi fieri, a* quali non 
può accodarli chi non c mondo . Si leggano a piacere le diritture de* 
Padri , altro non vi li troverà . Sapevano , che non v’ ha mai difpofizio- 
nc, la qual fia foverchia , per ottener tanto bene; c perciò vi difpone- 
,V*no i penitenti con (ucci que’ fanti efereiz; , di cui ha favellato. Nel 
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duodecimo fecolo il Macftro delle Sentenze, ed i fuoi difcepoli infegna- 
rono. che colui, il qual dilponevafi a ricevere il Sacramento della peni- 
tenza. era internamente riconciliato .con Dio in virtù della carità, che 
doveva avere, per la quale intendevano un amor di Dio predominante, 
donde inferivano, che 1' adduzione del Sacerdote non rimetteva i pec- 
caci , ma era folo una giuridica dichiarazione della riconciliazione già 
fatta dell' uomo con Dio . A ciò fcncire gl* indude la pcrluafionc , che 
avevano, che ogni atto non procedente da tal perfètta carità fode di 
niun valore dinanzi a Dio. Il P. Morino, da cui ho cavato quanto re- Lit. S. de 
co qui circa le opinionidelle fcuole, dice che codcila opinione vi regnò per 
un intero lccolo. Pofcia avveggendolì i Dottori Scolatici, che con tal 
opinione lì riduceva a poco la virtù, ed efficacia del Sacramento, cerca-! 
rono un nome da poterli adattare a tutti i buoni movimenti , c pie affe- 
zioni , che ne' peccatori aborrenti da loro falli precedono tal carità , e li chiama- 
rono termine introdotto nelle Scuole al principio del tredice- 

fimo fecolo . Guglielmo di Parigi ne fu 1' inventore , c fu sì ben ricc-' 
vuto univerfalmentc , che al tempo di Alcdandro d' Ales era già comu- 
niffimo , ma il fuo lignificato non era ancora ben fido . Imperocché , 
ficcome allora li cominciò a difpucar molto nelle Scuole circa gli cibiti , 
alcuni diflinfero I' attrizione dalla contrizione in quello , che là prima 
fode accompagnata dal!' amor di Dio {blamente attuale , e la feconda 
dall’ abituale . Altri pretefero chela didcrenza confidcHc nell’edcr la 
prima accompagnata da un amor debole, e l'altra da un amor fommo, 
ù , per favellar coni’ edi , intenjijimo . Quelli però convenivano tutti , che 
là attrizione , c la contrizione fodero ambe della medelinu fpez ; c, nà 
li dilìinguedero , che dal più al meno; donde nacque il loro aflìonu , 
che i penitenti confidandoli divenivano di attriti contriti prima, ò infic- 
ine, ò dopo 1' adoluzionc . Alcdandro d' Ales , c S. Buonaventura con 
quello principio conciliarono la virtù deli* adoluzionc colle difpolìzioni 
preventive. Imperocché, (iccomc allora alla forma deprecativa aggiugne- 
vafi la indicativa, cosi inlegnarono che il Sacerdote otteneva da Dio 
colla primiera che il penitente di attrito diventade contrito, ed edendo 
perciò riconciliato con Dio , fode tal fua riconciliazione giuridicamente 
dichiarata colla feconda. Ma edendo fiata di breve durata la fentenza , 
che attribuiva 1’ efficacia del Sacramento alla forma deprecatoria , durò 
poco eziandio la loro opinione, c divenne inutile il ritrovato fcioglimcn- 
to, perchè quali tutti convennero nell’ attribuire la detta efficacia alla 
forinola indicativa. Convenne dunque ricorrere ad altra foluzionc . S. To- 
maio riflettendo alle incongruenti rifpolle date fin allora dalle Scuole , 
colla fua nota fagaciti nc diede una più foda , ed ingegnola nella fua 
Somma. Egli aveva prima inlegnauo, come gli altri , che la fola contri- 
zione rimetteva la colpa cangiando la pena eterna in temporale, che ref- 
tava poi abolita dall' adoluzione, e dalia fatisfazione . Ma nella lìu Som- 
ma , eh' è la migliore dell’ Opere fue, fpiegofii diverfamente . Inlcgr.ò 
che la colpa non li {cancellava colla contrizione , ma coll' adoluzione , 
benché ciò fueceda fubito che uno ha contrizione; e ciò, perchè fecon- 
do lui la Contrizione c la materia del Sacramento , e per conkgucnza 
Tomo II. LI con- 
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concorre coll’ abluzione , che n’ è la forma , a Cancellare il peccato J 
che fa r uomo meritevole di pena eterna . Donde ficguc , che quanto 
fa la contrizione, fi reputa fatto in virtù del Sacramento / tanto più che 
ia contrizione, e gli altri atti del penitente, che fono la parte materia- 
le di quello Sacramento, non operano la remiflion de’ peccati nella nuo- 
va legge , fc non in ordine alle chiavi della Chiefa . Secondo quella opi- 
nione, febbene la contrizione nel modo accennato fia incompatibile col- 
lo fiato di colpa, e di pena eterna, non impedilee però, che il peccato- 
re non ne redi libero in virtù delle chiavi, quand'anche 1' alloluzione 
non efifiefie tìficamente, poiché le cole morali adoprano anche prima d’ 
ellcr prclcnti, ficcome la Palfionc di Crifto operò fin dal principio del 
mondo, benché ancora non efeguita. Inoltre può dirli in qualche fenfo , 
che nel calò noltro 1' afsoluzionc elida si in virtù del voto di colui, eh’ 
è contrito , come perchè efsendo elsa la forma del Sacramento vien a 
farli in certo modo prefente dalla contrizione, che n’è la materia. Per- 
ciò tal Sacramento dee confidcrarfi come un tutto morale compodo di ma- 
teria, e forma, le cui parti benché tìficamente diigiunte oprano inlìeme 
moralmente, clscndo elleno unite nella intenzione di Dio, e concorren- 
do colla virtù da lui ricevuta a produrre il raedefimo effetto , che con- 
fido nell’applicazione de' meriti della Palfionc, la qual ci libera dalla col- 
pa, c dalla pena eterna. Cosi fi trova efplicata la opinione di S. Torna- 
lo fopra quedo fpmofo punto in una operetta di M. Arnaldo poda dal 
Vefcovo di Cadoria nell’ Appendice del luo Libro intitolato .• ^ tmor fer- 
rateti!. 

Tali furono le opinioni de’ Scoladici fopra l’efficacia dell' alloluzione 
facramentale, c in tal modo colle neeelsarie difpofizioni interne del pe- 
nitente la conciliarono. Ma dopo la feconda età delle Scuole fi pafs pi ù 
oltre. Imperocché mettendo per principio, che il penitente in virtù del 
Sacramento di attrito fi fa contrito, s’ inoltrarono a dire, che l’attrizio- 
ne accompagnata da qualche grado di amor di Dio, quantunque debole, era 
{ufficiente per ottenere il perdon de’ peccati , cangiandoli ella in con- 
trizione in quel breve fpazio,chc trà la confcflionc , e l’alsoluzione traf- 
corre . Alcuni eziandio alserirono , che 1’ attrizione , ò la contrizione prc- 
funta era capace di ottener 1’ effetto del Sacramento, purché il peniten- 
te credefse finceramentc d’ cfcer attrito, ò contrito , c con tale difpofi- 
zione il Sacramento ricevefse. 

Così a forza di fottilizzare le cofc più chiare divengono ofcurc , c 
le difpute troppo calde offufeano gli oggetti più femplici.Noi Seguiamo 
ciocché c’ infegnano i Padri , e le fante conluetudini. Dcfideriamo ar- 
dentemente il benefizio dell' alloluzione , che ci rimette in grazia di Dio, 
c difponghiamovici coll' orazioni , limoline, ed opre di penitenza, lenza 
cui è imponìbile sodisfare alla divina Giuftizia. Non temiamo mai di 
far troppo . Concioffiacchè non trovali in tutta l’ antichità chi abbia te- 
muto di non togliere la virtù alle Chiavi della Chiefa col dolor de’ pec- 
cati i c col fince/o defi^krio di riparare alle colpe cominelle . 
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CAPITOLO TRIGESIMOSETTIMO. 

Della riconciliazione degli Eretici . Che antica - 
mente la Chiefa usò fempre con loro molta dol- 
cezza 3 toltine certi cafi. Quali fieno quefii ca- 
fi . Sue ragioni di cosi fare. La loro riconci- 
liazione facevafi fpezialmcntc in tre maniere . 
Eccezione in favore degli Eretici ordinati , 
quali fi ricevevano nel Clero , e come nel ran- 
go da loro prima occupato. 

I O non parlerò dcl/a riconciliazione degli Eretici , fc non in quanto 
eli’ ha relazione coll’ adduzione Sacramentale , avendo già trattato 
.quel eh’. è di più in tale propofito nella Storia del Battcfimo , e Confcr- 
. inazione, il che però fi dee intendere inquanto agli effetti dell’ aflolu- 
zionc , cioè parlerò della partecipazione de' beni , a cui la facramentale 
adduzione gli ammette, non toccando a me entrare nella quidion Teolo- 
gica, cioè, Te la loro riconciliazione fofse propiamente facramentale , ò 
nò, il che Ipctta a’ Teologi, e non alla Storia, la quale è contenta di 
narrare lemplicemente i fatti , che fi riferirono all’ amminidrazionc de' 
Sacramenti. 

Si può dire in generale, che la Chiefa, anche quando vigeva il Torn- 
ino rigore della penitenza , cogli Eretici , c Sdraiatici converrai usò una 
tilrema dolcezza ficcome n’ è teftimonio tutta la Storia Ecclcfiaflica , e 
fingolarmente il bel pado da me fopracitato dell’ epiflola di S. Atanafio a 
Rufiniano ; paffo, che diede regola in tal punto a tutta la Chiela ne’ fe- 
coli più illuminati, e che moftra come tutte le Chiefe vi fi conformarono 
fin a fegno di riputare come Scarnatici Lucifero di .Cagliari , c i Tuoi fe- 
guaci , che non erano del medefimo fentimento . Ciò badar potrebbe all’ 
intento . Tuttavia recherò altri efempli a maggiore confermazione. S. 
Cornelio Papa in una Tua Lettera a S. Cipriano lo avvita, che alcuni Con- tp. 
fefsori laici atifi fedurre da' Novaziani , avendo poi richiedo di rientrar UrCypn. 
nella Chiefa, fi dubitava tra Colleghi fe dovefsero efsere ricevuti’, e che 
furono perciò chiamati dinanzi alla radunanza de’ Sacerdoti , ove elimi- 
nati fupplicarono del perdono, e chic fero che fi poneffe in dimenticanza 
ii loro fallo , il che fu approvato con gran contentezza del popolo:,, Vi 
„ fu, die' egli, un gran concorfo de’ nodri fratelli . Tutti ad una voce 
„ lodavano Dio, c con lagrime dimodravano la gioja del cuore abbrac- 
„ ciando que' Confedori , come fe fodero allora uiciti dalla prigione . 

„ Noi crediamo, e fperiamo fermamente, che quelli, i quali fono nel- 
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„ lo fletto errore, ritorneranno ben pretto alla Chiefa, véggendo i loro 
,, Capi con noi riuniti ,, . Quelli , che ritornavano alla Chiefa , come 
vedete, erano Capi di Setta . S. Cornelio Papa non era uomo di poca 
fermezza pel mantenimento della difciplina, com' anche il Clero Roma- 
no, che in altre occafìoni 1‘ aveva con tanta fortezza loflenuta, come fi 
vede nelle Lettere di S. Cipriano. Con tutto ciò ricevono tali peniten- 
ti Confelsori lenza metterli in penitenza, lafciandoii al giudizio di Dio, 
come dice il Papa nella citata Epiftola. S. Cipriano non folo non dilap- 
provò quanto *’ era fatto in Roma: ma anzi rifpofe a S. Cornelio che 
con ragione il Clero, e il popolo avevano dimoftrata cotanta allegrez- 
za . „ Noi, dice, polliamo giudicare qual fia fiata la letizia vofira, da 
„ quella che abbiamo avuta noi fletti, poiché all’ arrivo delle voflre let- 
., cere, che ci recavano tal buona nuova , tutti i noflri fratelli giubiiaro- 
„ no, e Ja udirono con legni di particolar godimento. Che ima poi fla- 
„ to colli, ove il fatto avvenne „? Nè ciò lucccffc in tal occalion fo- 
lamente. Ma lo fletto S. Cipriano attefla ettere flato:,, In fimil modo 
Ep. ja- „ ricevuto Trofimo farnofo eretico nella radunanza del fuo Cifro , lenza 
,, altra latisfazione , che la riduzione di molti fedeli , eh' egli fletto ave- 
i, va prima tratti in errore ,, . Il motivo, che obbligava a lorpattare le 
ordinarie leggi in limili cali, era quella maflìma ricevuta in tutti gli Sta- 
ti ben regolati : che la fyprtma legge della pepuhiica è la {alme del popolo . 
Si voleva con ciò facilitare il ritorno delle pecore fmarritc alla greggia . 
Quindi fi condonava qualche cofa della difciplina a' tali difertori, e mol- 
to più ai nati , ed allevati nel cieco errore S. Agoflino diviluppa chia- 
ramente quello punto, c rende ragione della condotta della CJhicia in 
Ip. 1»- tali incontri , quando dice .• „ Le diverbi infermili fanno trovare di-' 
„ verfi rimedj per curarle . Quando in limili affari fi teme non le dif- 
,, fenfioni minacciatccagionino rovina, non d' un particolare, ma di pcpo- 
„ li interi ; bifogna ibernare l'ordinaria feverità , acciocché una carità lin- 
„ cera prevenga i mali maggiori .... Inoltre fi lpcra di guarirli più dol- 
„ cernente, quando faranno nel fen della Gliela rientrati, poiché allora 
„ la ottimazione non tenà i loro occhj chiulì ai raggi della verità ,, . La 
ragione adunque dell’ accennato procedere della Ciucia era il timore del- 
ia feifma ò già formata , ò in pericolo di formarfi . Altrove il medefimo 
iib.l.rov- Padre dice : ,, Trà i viluppi di tal quiftionc io non diro nulla di nuo- 
.Tp.Tarrrt. n vo, ò di fti aordinario, ma ciò foiranto, che la Chiefa laggiamentc fa, 
*• „ cioè, che quando un Griftiano nell’ unità della Chirià è Convinto di 

,, colpa, che il renda degno di fcomunica, fia (comunicato , le non v' 
ha pericolo di feifma ,,. Poi citati alcuni patti Scritturali, aggiugne : 
Quando non fi può temere di tal pericolo, ma fi ha ficurczza che non 
„ farà tolto il frumento , effóndo la colpa notoria, c da ognun deteftata , 
nè il reo difefo da alcuno, che fia difpoflo a fepararli dalla Chiefa per 
- foflenerlo , la difciplina Ecdcfiafliea non dee ridare, poiché allora la 
„ correzione de’ rei lari tanto più efficace, quando fi prenderanno ini- 
„ fure per iftabilirc la carità „. Ciocché dice quivi S. Agoflino di co- 
loro, clic erano ancor nella Chiefa, molto meglio dee riferirli a coloro, 
che ne erano fcparati, de' quali fi poteva fpcrare il ritorno, prendendoli 
j> C r le vie della dolcezza. Tali 
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Tali ragioni inducevano quegli uomini grandi ad ufarc indulgenza 
cogli Eretici , per non rendere il loro male incurabile . Giovanni Abate 
di Raita dilccpolo di S. Giovanni Climaco ce ne reca un’ altra, che mi 
fembra molto giudiziofa , e degna di rillcllo, nel luo Commento l'opra 
1’ Opere di detto Santo. Egli aveva detto, che effendogli fiato ricercato . . _ . 
qual delitto folle il più enorme dopo l’apoflalìa, egli aveva rifpofto cf. , a ' Gr *‘ ' 
lerc 1' creila. Sopra che avendo 1’ interrogante foggiunto, che i fornica- 5 " 
rj fi punivano per più anni, e fi Sparavano da’ Sacramenti, laddove gli 
Eretici fi ricevevano colla fola abjura de' loro errori, il Commentatore, 
il quale io credo ellere piuttofio il celebre Elia Arcivdcovo di Creta tro- 
vandoli folto il fuo nome tal Commentario della Scala Spirituale di S. Gio- 
vanni Climaco nella Biblioteca del Cancelliere Scguier, quantunque il P’ 

Morin lo citi lotto il nome di Giovanni Abate di Raita , vi fa quello 
riflefTo . „ L’ crefia in vero è un male, che giace nell’ anima, ma la for- 
„ nicazione derivandoli dall' elezione del libero arbitrio dell' anima , che 
,, coniente al male, fparge la lua corruzione fin al corpo . Quindi, iìc- 
„ come le naturali inclinazioni non contradicono a chi lafcia 1’ errore , 

>, cosi egli è interamente dalia fua converlionc purgato. Ma quegli, che 
„ vuol liberarli dalla impurità, ha bifogno di tempo, e fatica, per gua- 
,, rirc le ferite della cupidigia, e lafciar il piacere, a cui à attaccato ,, . 

Quello commento è ben degno d’ un diicepolo di S. Giovanni Climaco , 
e dìmofira che chi lo fece comprendeva a fondo lo fpirito della Chicla 
nella fua diverfa condotta. I peccati di mente non fono minori dinanzi 
a Dio di quelli, ne' quali ha parte anche il corpo. Ma quelli hanno più 
pcricololc confeguenze , lafciano dietro a fc imprcfiìoni gagliarde, e de- 
ponenti alla ricaduta , e perciò efiggono più di tempo per una guari- 
gione perfetta. Aveva però quella condotta delia Chicla le fuc eccezio- 
ni, e in certi cali ulavali rigore cogli Eretici convcrtiti, mettendoli in 
lunga penitenza, e travaglila . Uno di tali cali ttà gli altri era, quando 
quelli tali avevano reiterato il battefimo nella Setta , da cui partivano . 

Papa Innocenzo primo vuole, che. quelli non fieno ricevuti, fc non col- £„ ^ 

la fatisfszionc d' una lunga penitenza, e Felice terzo la medefima cefi 
prclcrive . II Concilo di "Valenza li tratta come gl' Idolatri , e vuole , ^P-7.e. 3. 

che facciano penitenza fino alla morte. Un altro calo era quando era- e. 3. 
no fiati Seduttori, ed altri avevano tratto all’ empietà co’ loro difeorfi 
ed ciempli. Contra quefti capi di partito, dice S. Atanagfo, ella non u- 
làva milcricordia. S' erano in dignità, Ella non li riceveva, fc non al- 
la comunione laica , e s’ erano laici, gli fottoponeva ad una penitenza pro- 
porzionata , fpezialmente quando ritornavano alla Chicla per elitre fiati ab 
b.i ndonati da'loro partiggiani . La Storia Ecelcliaftica ò piena di limili efcmpli . 

1 Manichei ancora fi provavano a lungo, e fpezialmente i loro Eletti, eh’ 
erano iniziati ne’ loro mifterj abominevoli. Le orridezze di quella Setta 
erano motivo di tanta cautela, temendoli non la lor corruzione infettar- 
le 1 ledcli , le follerò immilli tri loro fenza lunga Ipcricnza. Dall'anti- 
co Pontificale Romano fi cava che Papa Siricio voleva , che follerò rile- r 
gati in lh Monaftero per farvi penitenza tutta la vita loro. Ma S. Leo- E , 
ne usò qualche maggior dolcezza con alcuni di cofioro al tempo fuo “ ' 

con- 
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Convertici, dando loro una penitenza ad tempur, eccettuati i Capi, Che 
furono efiliati giufia le Leggi Imperiali. Si prendeva anche informazione le 
tali Eretici , che ritornavano , follerò rei d’ altri delitti meritevoli di penitenza, 
nel qual cafo erano obbligati a farla i poiché non lì voleva riempier la Chie- 
Ja di tnalvaggi, nè che per la fola abiura redalfero impunite altre colpe 
fcandolofe, od enormi. Ciò c’infegna il fecondo Concilio Milevitano; „ 
„ Abbiamo ordinato , che fe qualche Eretico ritornando alla Chicfa dice 
**• „ aver ricevuta la penitenza tra gli eretici , i Vcfcovi Cattolici s infor- 

,, mino dove , e perche 1* abbia ricevuta , acciocché debitamente illumi- 
„ nati gli preferivano il dovuto tempo di farla fecondo la qualità dei 
„ peccato , ò lo riconcilino, fe l’ avrà già compiuta,,. Il chcdimodra ,che li 
perdonava bensì facilmente l' creila, ma non gli altri delitti, filialmente quan- 
do una Setta eia già caduta in dilpreggio , nè aveva più l' allettamento 
della novità, 6 non li dilatava più la di lei infezione arredata da quel 
Dio, che mette al mare i confini, allora fe qualche fedele abbracciava 
tal Setta, e poi dimoiato da rimorli ritornava alla Chicfa , era punito 
rigorofemente, tanto piucchè allora celiavano affatto le ragioni d’ econo- 
mia fopracccnnate. E in tal fenfo forfè dee intenderli un Decreto del 
C**. co. d' Agda rinovato da un Concilio di Toledo , il qual dice : „ 

C. i j. " >> Granititi ridondi difficultaremfanxiflc antiquos Tatui ,,. Quindi nafee ezian- 

dio quella gran varietà , che trovali nelle Chiefe intorno al ricevimento 
degli eretici ; poiché alle volte alcuni della medelìma Setta in un paefe 
erano ricevuti lenza penitenza, c in un altro dovevano farla; e ciò per- 
ché la Setta medelìma in un paefe era difpreggiata , mentre in un al- 
tro era in credito, c folicnuta dalla potenza fccolarc. Cosi, a cagion d", 
clempio, i’Ariancfimo era fodenuto nella Spagna, nell' Africa , c altrove 
da Vilìgoti ,.da’ Vandali , da Borgognoni, ed altri barbari, nel tempo dello eh", 
era avvilito , e quali ridotto a nulla ne' pacli fuggetti agl’ Impcradori 
Romani. Ciò badi circa la condolca della Chiefe nel ricevimento degli 
eretici 

M'i reda a defcriverc la maniera, con cui li ricevevano alla comu- 
nione Ecclcfiadica ; cioè i rici , e Jc cerimonie , che li ufavano in rice- 
verli. Di quedi ci dà notizia S. Gregorio il Grande nella fua lettera a 
] \tzifl.Lìb r Quirino, che ne lo aveva richiedo. Ecco le fue parole: „ Abbiamo ap- 
r p. 6i. » prefo dall'antica iffituzionc de’ Padri , che quelli , i quali trà gli ere- 

„ tici fono dati battezzati nel nome della Trinità, quando ritornano ale 
„ la Chiefe , devono effervi riuniti ò colla unzione del crifma , ò colla 
„ impolizion delle mani, ò colla fola profciTìon della Fede, Perciò l'Oc- 
„ cidcnte riceve gli Ariani colla impolizion delle mani, e l’Oriente coU 
„ la unzion della Crifma, e i Monolìlki, e gli altri lì ricevono colla fo-’ 
„ la conftflion della vera Fede, perchè il Battclimo, che ricevettero tri 
„ gli eretici , comincia ad avere la virtù di purgare le loro anime, quan- 
,, do anno ricevuto lo Spirito S. colla impolizion delle mani i primieri r 
„ c gli altri colla profeffion della vera Fede fono rientrati nel fen della 
„ Chicfa „ . In tal foggia il Santo ci elpone le varie maniere di riceve- 
re gli eretici convertiti. Se lì confiderà troppo littcralmcntc la Lettera di 
Papa Siricio ad Imcrio di Tarragonx, fembra contradirc a S. Gregorio, 
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poiché Siricio afferma che in Oriente, ficcomc in Occidente fi riceveva.: 
no i Novaziani, ed altri Eretici colla impofizioa delle mani , e invoca- 
zione dello Spirito Santo, e lo avvertile di non iicoflarfi da tal con- 
luetudine , fe non vuol efsere feparato dalla fua Comunione. Ma fe fi pe- 
netri bene il fenfo di Siricio, fi vedrà non efsere oppofto a quello di S. 

Gregorio. Imerio gli aveva richiedo fefidoveflcro ribattezzare gli Aria- 
ni , che conferivano certamente il Battcfimo in nome della Santiffima 
Trinità. La quidione era importante. A quella dunque mira Siricio nel. 
la fua rifpofla , e dice che non fi dovevano ribattezzare , e che in ciò 
concordavano 1’ Oriente , e 1’ Occidente . Inquanto alla maniera di ricon- 
ciliare gli Ariani, quella non è lo feopo fuo, e reputa indifferente cofa 
il farlo ò colla Criimazionc, come in Oriente , ò colla impofizion delle 
mani, come facevafi nell'Occidente. E così il confenfo, eh' ei dice effe- 
re tré l’Oriente, e 1’ Occidente, confifte lolo in ciò, che l’una,e 1’ altra 
Chicfa non ribattezzava gli Ariani. In effetto ella è cofa sì corra, che i 
nanzi , c dopo Siricio gli Eretici nell’ Oriente fi riconciliavano colla un- 
zione del criltna, che non fe ne può dubitare ragionevolmente. Legga, 
chi vuole accertarfcne , la lettera di S. Bafilio ad Anfiloco, in cui, dopo - 
aver didimi in tre claffi coloro, che fono divifi dalla Chicfa Cattolica , de' u 

quali, ei dice, alcuni hanno rotta ogni comunione , altri hanno fatta feif- 
rr.a per motivi rimediabili , ed altri fi fono uniti a qualche Sacerdote ru- 
bello, che ricufa di fottoporfi a’ Canoni, e fi ufurpa il miniftero , circa 
quei della feconda dafse, tré quali annovera i Canari, ò Novaziani, gli 
Encratiti, gl’ Idroparadati , ed altri, tutti Eretici dichiarati, decid e „ Bi- 
„ fogna aleutamente, che quelli, i quali tré loro ricevettero il Battcfi- 
„ tno, fieno unti da* Miniftri fedeli, e così fi accodino ai Santiffimi Mif- 
,, tcrj „ . E ne rende ragione dicendo , che non hanno più la grazia 
dello Spirito Santo, edilità fré loro dalla loro feparazione , e intcrrom- 
pimcnto della fucccffione di queda grazia . Il fecondo Concilio di Codan- Can. j. 
tinopoli ordina, che in tal modo fi ricevano gli Ariani, i Macedoniani, 
i Novaziani, e gli Appollinaridi. S. Gregorio dunque aveva ragione di 
dire, che gli Eretici in Oriente fi ricevevano colla Crifmazionc, e in Oc- 
cidente colla impofizion delle mani, del che altre pruove non fon necef- 
farie, che 1* afserzion fua, e di Papa Siricio, i quali danno tedimonio di 
ciecchè facevan elfi, e vedevano farli dagli altri , come potrei con mol- 
t (fimi elcmpli modrarlo, fe in cofa sì chiara, e incontradata fodero ne- 
ccllarj. Ma un rideffo è da farli : cioè che codeda impofizion delle mani 
ora fi dice per la "Penitenza, ed ora per lo Spirile Santo. S. Agodino rende , y j 
ragione di queda doppia efprcfTtonc, c toglie ogni fcrupolo di coloro , Bapt- ' clntr. 
che fono tentati d’ intendere con queda eìpreflione feconda il Sacramen c . ij, 

to della Confermazione .• „ Se non s’ imponeffero le mani, die' egli , a », 

,, chi ritorna dall’ Brefia,fi potrebbe giudicare , eh' ci folle efentc da ogni 
„ fallo. S’impone dunque la mano agli Eretici, per unirli ai membri 
„ della Chiefa colla caritè , eh’ è il maffìmo trà doni dello Spirito Santo , 

,, fenza la quale quanto può edere di fanto nell' uomo , con giova alia 
„ Calure ,, . Quedc parole fanno vedere, che s' imponevano le mani a- 
gli Eretici convcrtiti per due fini , ai quali corrilpondcvano quelle due cf- 

pifl 
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prcllioni Primo , acciocché non apparirtcro innocenti , ma fodero in 
Ep.ad^t- qualche maniera lotto parti alla Penitenza, ò per favellare con Papa In- 
hx. edir. V. nocenzo primo, la loro riconciliazione averte almeno la inizine di peni - 
Ci-njant 24. ittica . Secondo, acciocché la grazia dello Spirito Santo , che fola può 
unire i membri della Chiefa tri loro, e col Capo, fofse loro comunicata, 
lo che foggiugne ancora nella citata Pillola il nominata Pontefice. 

Non' credette già, che la unzione, ò impofizion delle mani fodera 
D: amili, cirimonie mutole. Mai nò.Eran elleno accompagnate da orazioni, od in- 
E ce/.rit. icm. vocazioni. Il Secondo Concilio generale preferivo quelle, che accompa- 
i.**. *<i. de gnavano P unzione, c i Padri Martene, e Morin ci recano molte formo. 
pxnit-L -) c.tj. lc deprecatorie unite alla impofizion delle mani fopra gii Eretici con- 
vertiti, le quali fono aliai fomiglianci a quelle, con cui li dava la Crefi- 
EdithnDe- ma > ficcorac il P. Coutanc confcfsa in una fua Difsertaziouc fatta per 
creta/. p.'.jo. ddnoftrarc qual folse il vero Pentimento di S. Stefano Papa circa lo ri- 
U «cimento degli Eretici. 

La terza maniera di ammettere gli Eretici, che ritornavano al grem- 
bo della Chiefa, era la lemplice abjura de' loro errori , c la prolellìon 
della vera Pede. E quella maniera era la piò ufitata. Cosi nel Concilio 
Calcedonefe fi ricevettero que’ Vcfcovi, che avevano fortenuti gli errori 
4‘ Eutichc nel Latrocinio Etefiano. 

Annoi. JI. Latrocinio Ejefiano chiamafi giitfiamente de' Storici Ecclefufli 
ci un Conciliabolo tumultuario radunato in Efefo nell' anno 449. jotto la prefi- 
ttene di Diofcoro empio VeJ'covo d' </ tìcffdndria , ove Etniche [amo fa Erej'urca 
fu da' partiggiani , e delufi Vefcovi dichiarato innocente, perle frodi , e a.- tifici 
di Crifafio Eunuco dell' lmperadore Teodofio . GraveJ. Hijior. Ecclef. Tom. 
i. P-'S- 

Cosi i Vefcovi Africani fi offerivano di ricevere i Donatirti, rinun- 
ziando loro perfino le propie Sedie , fe volevano riunirli alla Chiefa, ben- 
ché altrove fi dcponcllcro dal Sacerdozio . Cosi intìno fi ricevevano i 
Nertoriani, gli Iconoclarti, ed altri, che ritornare volcffero . E’ dunque 
vero quanto S. Gregorio rifpofe a Quirino circa le tre maniere di rice- 
vere gli Eretici da me fopracennate . Ma bifogna ortervarc che , quando 
quello Santo Pontefice dice efferfi in Occidente gli Ariani ricevuti coll' 
irnpafizionc delle mani , a differenza dell’ Oriente , ove fi ricevevano colla 
Y, . unzione , non fi dee intendere di tutti i paefi Occidentali , ertendo cerco 
che al fuo tempo, e prima di Lui in Prancia , e in Ilpagna fi faceva 
loro la unzione. Così prefcrive il fecondo Concilio d' Arlcs circa li Bo- 
441 noliin * , e lo (ledo connnda il primo Concilio di Oranges celebrato pri- 
ma di quello. Gregorio Turonefc ci dà molti efempli di tal confuctudi- 
ne nella fua Storia. Narra frà gli altri, che, qunio il Ré Clodo- 
vco abbracciò la religione Crirtiana, fua forella Lautildc , ch'era Ariana , 
confcfsò 1’ egualità delle tre Perlbne Divine, e fu unta col criima. E di 
Gondcboldo Rè de’ Borgognoni dice, che avendo riconolciuto 1' errore 
degli Ariani dai difeorfi di 8. Avito, pregò occultamente il Santo Vcl- 
covo ad ungerlo col Santo Criltna. Parlando d’ Ingunda figli vola di Si- 
ili. j.r. jS.gcberco, che fu maritata con Levigildo figlio del Rè di Spagna , dice , 
pl^' ella clortiva il Ulrico a falciar l’ Ariaucfimo, il quale dopo ayer mol- 
to 
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*ó refluito , finalmente modo da’ di lei difeorfi abbracciò la cattolica Re-' 
ligione, e fu chiamato Giovanni nella cirimonia della unzione. 

Quelli cfempli, ed altri che potrei recare, fenno vedere che uiavafi 
la unzione anche inalami PaeG Occidentali, benché fa impoiizion delle ma- 
nifofsc l'ordinaria maniera di ricevere gli Eretici. Ma è ben probabile, che 
ne’ primi fecoli tanto in Oriente, quanto nell’ Occidente lì ulafse in tal 
calo la fola impoiizion delle mani . Ali fa credibile tal opinione Firmiliano 
Vcfcovo di Ceiarea in Cappadocia , il quale ferivendo a S. Cipriano par- 
la foventc della impoiizion delle inani in Spiritum Sandnr», quando favella 
della riconciliazion degli Eretici. Non li trova neppure eh* ci Lavelli del- 
la unzione in tale propolito; come nemmeno S. Dionigi d' Alefsandria , r r t 
il quale narrando la differenza inforta trà S. Stefano, c S: Cipriano, non k 

parla, che del Bartelimo, e della impoiizion delle mani. Eufebio flebo in ' ' 
fuo nome parlando, dice : „ Il ceftume vuole, che t’impieghi la fola im- 
„ pofizion delle mani colla orazione per fimi! forta di gente „ . Bifogna 
eccettuare da quella regola gli Eretici ordinati nelle loro Sette , quando 
fi giudicava bene riceverli ò coi loro ordini ,ò in qualche rango inferiore. 

Poiché quelli lì ricevevano fempre colla fòla profeilìon della Fede , lenza la 
impoiizion delle mani, eh’ era imagine di Penitenza. S. Agoflino non è 
contrario al mio dire, quando fcrivc che per 1' amore dell' uniti fi rice- 
vono i Vcfcori, ò Cherici Scamatici nel loro Ordine, anche dopo la pe- £ 
niccnza; poiché non intende la penitenza Canonica, ma la fola Evangc- '' ’ 

Jica , che dee fare chiunque pecca, per fai vari! . IDonatifti volevano pro- 
vare a S. Agoflino, che non erano tanto rei, quanto ei li faceva. Impe- 
rocché, dicevano , le fiamo tali, perchè ci ricercate voi! Perché non ci 
fate fare la penitenza i A che S. Agoflino rifponde .• ,, Certamente ,1 le 
„ voi non fate penitenza, non vi lalverece;pofciacchè come potreflc voi 
„ fentir la gioja della voftra converfionc , le non avelie dolore del vol- 
li tro fallo „ i Donde è certo , che il Santo Dottore parla foltanto del 
dolor di cuore, c di quella penitenza, di cui dice Criflo : Se non farete pe- 
nitenza , tatti perirete . Si confideravano dunque come Cherici quei , che fi 
ricevevano nel Clero, e ficcome allora a’ Cherici rei non «'imponevano 
le mani per la penitenza, così neppure a’ Cherici convertiti dall’Erefia. 

Perciò S. Agoflino parlando de' Satinatici , che ritornavano, dice-',. Non Lit.de Baf- 
,, fi ordinano di nuovo, ma reflano nel miniflero , ehc avevano, le 1 ' tifm. cont. 

„ utilità della Chiefa lo efigge , ò fe nò, almeno confervano il Sacra- c - «• 

,, mento della lor ordinazione; perciò non s’ impongono loro le mani 
n trà laici. 

Bifogna dunque ben diftinguere , ciocché non diftinfero nè M. de 
Marca nelle lue note fopra il Concilio di Chiaromoute , nè il P. Mo- 
rin, nè gli altri, quando cfaminarono i Canoni, à tefti de’ Padri, che 
parlano del ricevimento de' Novaziani colla impoiizion deile mani, ò la 
unzione , poiché tali autoritadi non parlano , che de' laici , laddove il 
Canone Niceno.di cui io parlerò nella Storia dell’ Ordine, tratta de' foli 
Cherici. Con quella diftinzione quello Concilio fi accorda coll’ altre autorità 
dc'Padri, e colla confuctudine defo Ciucia , che allora non fuggettavaiChe. 

Tom» II, M ra rici 
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rici alla penitenza, nemmeno alla di lei imagine, c li rifpòtkje facil- 
mente alle obbiezioni, che in tal proposto pocrebbono fàrfl . Il Lettore 
rifletta però alla diltinzion fatta, avvertendo, eh’ io intendo parlare di 
que' foli Chcrici, che ritornando dall’ Erelia alla Cbiela confcrvavano il 
loro pollo . Poiché fe fuggivano da una Setta , in cui il BattcGmo fofsc 
nullo, c per confeguentc la Ordinazione, oppure fc la Chiefa non giu- 
dicava bene di mantener loro il pollo, allora potevano cfser ricevuti 
colla impofizion delle mani per la penitenza. Siccome ancora fie ali 
Cherici erano convinti d' altri delitti , che li facctsero irregolari , poiché 
allora non fi ricevevano nel Clero, ma alla comunion laica , come ne 
abbiamo cfempli in S. Cipriano, ed altrove. 

Quelle rifielfioni ci guidano naturalmente ad intendere l'ottavo Ca- 
none del primo Concilio Micelio, il quale preferive la maniera di riceve- 
re i Catturi, 6 Novazìani nella Chiela Cattolica... .... in 

Air cv< «'» rii x\nfc4. Imperocché quelle parole non ligni- 

ficano ,chc i Chcrici jNovazia ni rulleranno nelClcro dopo aver ricevuta la 
impofizion delle mani, come infinua la vcrGonc di quello Canone im- 
preda allato nel terzo Tomo de’ Concilj del P. Labbc : Vifum cjl ut iw- 
pojitit eis Truni bus , fic in Clero nutricati . XI a lignificano folo, che i 
Chcrici Novaziani ordinati colla impofizion delle mani nella loro Setta 
refteranno nel Clero. 

Da tutto cié, che s’è detto in quello Capitolo, ricavali quanta va. 
rietà vi folle nella riconciliazione degli Eretici . Io ho procurato di rap- 
prcfentarc ciò, che fi faceva ordinariamente,- ma non v' ha dubio che 
tal collume non fi. alternile di quando in quando. Tanto più, perché in 
limili cofe la Chiefa ufa molta prudenza , ed economia , non cercando 
che la falute delle anime, c la confcrvazione delia difciplina , perquan* 
to i tempi il permettono . 

CAPITOLO TRIGESIMOTT AVO . 

JDell affollinone de penitenti infermi. Divcrfc par- 
titolarità circa la penitenza loro impojla . Che 
al tempo di S. Cipriano 1‘ ajfoluzione , cui ri- 
cevevano , terminava la lor penitenza . Poi fi 
rimandavano alla elafe de Confidenti . £ fi- 
nalmente fi obbligarono a rientrare , dopo ria- 
vutifì , in quella medefima Stagione di peni- 
tenza , in cui gli aveva forprefi la malattia L. 



Enchè in quella Storia io abbia qualche volta parlato della peni- 
tenza de; moribondi , e dell' afloluzionc, che loro fi concedeva, ò 
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negava giuda le diverte circodanze, non ho tuttavia potuto di (correrne 
minutamente ; anzi ho dovuto ommettcrc diverte particolariràdi , per 
non interrompere troppo (pedo il filo della narrazione col melcolarvi 
una materia, che ha le fue regole appartate. Supplirò quivi adunque , 
e in occafione dell’ adduzione de’ moribondi (piegherò var; punti di dif- 
ciplina , che hanno relazione colla penitenza , che da loro efiggevafi , 
quando tornavano in fanità. 

Quelli propodi nell’argomento (orto molto importanti. Io dico, che 
al tempo di S. Cipriano la riconciliazione , che fi dava a un penitente 
infermo, lo rifiabiliva pienamente nella comunico de' fedeli , elodifpcn- 
fava dal c lolite azioni di penitenza < S. Cipriano fembra iupporre ciò 
come cola manifeda, laddove rifondendo alle querele di quelli, i quali 
dicevano che quanto era flato decretato Circa I' adduzione da darli ai 
caduti in pericolo di morte , efponeva i fedeli i comunicare con gente 
lordata dalla Idolatria , fi contenta di dire: „ Se alcuno s'inferma, vie- 
„ ne foccorfo, come fu decretato . Ma quando ha ricevuta la pace noi tp. ai. At- 
ti non polliamo lodogarlo per farlo morire, ficcome fe folle di meflieri , t»nìan. j*- 
„ che ricevuta la pace ci n.oride . Al contrario egli è un effetto della 
7, bontà, e dolcezza paterna di Dio, eh’ ci fopràviva alla capparra della 
„ pace , che ho ricevuta . Se allora fi fodc ulato di coflrigncre quelli 
iati a riafiumete la penitenza, S. Cipriano poteva fubito far tacere co- 
loro , eh* fi querelavano del pretefo difordine . Ma nulla dice di ciò . 

Afferma foto che il decretato non può ritrattarli , e laicia a Dio il giu- 
dicare del reflo . „ Se qualcuno ci hi burlato colla fua diffimulazione , 

„ Dio, il quale non può <f!cr dclufo, e vede il cuore ornano, giud chi Ib “*- 
,, di ciò che sfuggi alla veduta noflra, e rettifichi egli la fentenza de’ 

„ ltrvi feoi Il Concilio Niccno tiflrinfe codefla faciliti . Non volle 
che redimiti in falute godeffero tutti gli avantaggi d una riconciliazione 
ordinaria, nemmeno fodero foggetti ai travagli della penitenza : ma gli 
pole in uno flato di mezzo rilegandoli frà i Confidenti!, i quali, come Can. 17. 
abbiamo veduro, non godevano perfetta comunione, dando bensì prefen- 
t» ai Sacrofanti Mifterj, ma fenza parteciparne. Qucfto Decreto confer- 
mò Papa Felice terzo contra quelli , che fi fono lafciati ribattezzare „ 

., Se alcuno prima di compiere la fua penitenza , difpcrato da’ medici , - 

,, e vicino a morte riceve la grazia della comunione , e poi guariice , ^ 

„ noi olicrveremo quanto i Canoni Niceni decretarono : cioè, Aia frà 
,, quelli, che comunicano colla fola orazione, finché fia finito il tempo 
prefiflogli ,, . Per rifpetto adunque deH’aflòluzione fi difpenfavano dal- 
la produzione, ed altri gradi umili della penitenza •• ma per far loro co- 
nokere , che non avevano meritata tal grazia fe non per il pericolo di 
morte, fi trattenevano frà Confidenti, acciocché non follerò partecipi de' 

Ss. Mjflerj. Martino di Braga inferì il detto Canone NtCcno nella fua 
Raccolta, à perchè vigeffe al fuo tempo ancora in Ilpagna, ò perch' egli . 
abbia Voluto indicare il coflume della Chiefa antica. Il vero fi è, che quef- 
ta mediocrità non durò molto. Nacquero difordini , i quali obbligarono i 
.Vefcovi ad elfer in tal propolito meno indulgenti. Così accade d' ordi- 
nario, che gli abufi delle leggi partoriicano leggi nuove per reprimere le 
trafgrefiioni delle antecedenti. M m % Av- 
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Avvenne adunque che molti penitenti *’ infìngevano infermi, o ehgi 
gerivano la loro intensità, per carpire agli Ecclefiaflici Miniflri 1 ' af- 
loluzione , e cosi sfuggire i travagli della penitenza > il che obbligò la 
Chicfa a comandare, che i penitenti riconciliati in pericolo dì morte , 
pianandoli tornaflcro a quello Hello grado di penitenza, in cui gli ave- 
va colti la infermità. Quella difciplina era fidata in molti luoghi anche 
prima di Papa Felice, e Martin di Braga, poiché ir trova prclcritta da 
tp. Canon, s. Gregorio Niileno: „ Se alcuno, ci dice, muore prima d‘ aver com- 
„ piuta la penitenza, la clemenza de’ Padri vuole, eh* ci fia partecipe 
„ dell’ effetto del Sacramento, e non intraprenda 1 ' ultimo viaggio fen- 
„ za Viatico. Che fc dopo aver ricevuto il Sacramento , ricovra la fani- 
„ là, attenda il fine della fua penitenza ritornando nel grado , in cui 
iflv (7- » cra P rima »• • Sinefio dice : „ Ritornando in finità fia iòggetto alle 

„ medefime pene. Ove parla d'un certo Lamponia no da lui pollo in pe- 
nitenza , e poi a/Toluto per urgente infermità - 
- s La Aefsa difciplina vigeva in Occidente nel quarto lecolo , poiché 
il quarto Concilio Cartaginefe, in cui erano 114. Vcfcovi di quella flo- 
rida Chicli , dice : „ Se il penitente fopravive alla riconciliazione ricc- 
,, vuta in malattia, i teflimonj lo avvertilcano di lòdisfare alla lua do- 1 
„ manda, e fia fottopoflo alle leggi della penitenza per quanto giudi- 
„ chcrà il Sacerdote , che gliela diede „ . Altrove dice „ Li penicene 
f- 77 - ,, ti, che in malattia hanno ricevuto il Viatico, non debbono crederli 

„ alloluti , fc iòpravivono, finche non abbiano ricevuta la impofizion del- 
„ le mani „. Unendo quelli due Canoni li vede chiaramente come il 
Concilio vuole, che tali penitenti ritornino alla Proflrazionc, ch’era la 
f . j. Stazione propiamcntc detta della Penitenza - Le Chicle di Spagna, e 

t. ii. delle Gallie ufavano lo Hello, ficcome appari fee dal primo Concilio d’O- 

c. S. ranges, da quello d’ Epaona , e da quello di Barcellona . Io mi contcna 

terò di recare il primo, e l'ultimo, percliè cofc Angolari contengono a 
„ Abbiamo giudicato bene che li comunicane con quelli, che muoiono 
„ dopo ricevuta la penitenza , mà fenza far loro la impofizion delle ma- 
„ ni riconciliatoria . Ciò bada per la riconciliazione de’ moribondi, giuf- 
„ ta i decreti de' Padri , i quali con ragione diedero a tal comunione il 
$, nome di Viatico. Che le fopravivono, (tieno nell’ Ordine de* peni- 
t, tenti, acciocché moftrati i frutti neceffarj di penitenza, pollano ricc- 
,, vere la legitima comunione colla impofizion delle mani riconciliato* 
„ ria,,. Così il Concilio d’Oranges; B quello di Barcellona vuole , 
Che quelli, i quali chieggono, e ricevono la penitenza infermi, fc ri- 
covrano la fanità, facciano la vita de’ penitenti, eccettuata l" impofi- 
zione delle mani.Sicno feparati dalla comunione a giudizio del Sacer- 
^ dote ,, . Quello Concilio , come vedete , tiene una ftrada di mezzo 
tri' il decreto del Niceno, e quelli d’altri Concil; pofteriori; non ob- 
bliga il ritmato penitente a metterli scita clafse de’ penitenti ordinar; , 
tna gl’ ingiunge gli efcrcizj medefimi. 

Io ho trattato quefla materia lenza entrar in quirtione circa il Via^ 
■ ,, tico conceduto da’ Cpn-i*), c fpezialmcntc dal Niceno a’ peccatori in ex. 

' * fremir , primacchè abb ia. :o ottenuta 1» penitenza , nè il perdono . .11 P. 

Mo- 
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Morin, il P. Lupo, M. d’Albalpina Vefcovo d’ Orleans, ed altri credoi 
00 che queflo Viatico ultimo, c necefsario folse un’ aTsoluzionc da’ pec- 
cati , e non 1* Eucariftia . Ma fembra di nò , si perchè la nozion comune 
del termine Viatit» lì riferilce neccTsariaraente al cibo, ed a ciò, che fa 
le veci di foftcnramento-, sì perchè i Padri, ed Autori Ecclefiaftici Tem- 
pre, ò quali Tempre lo pigliano in queflo Tcnfo , del che moltifiìmi e- 
fempli potrei recare, ma mi riflrignerò a quel che dice Paolino favel- 
lando della morte di S. Ambrogio .• „ Inghiottito eh' ebbe il Corpo del 
„ Signore , Ipirò , portando Teco il buon V iatico „ . Altronde è certo ,' 
che nel quinto lecolo fu intefo della comunione Eucariftica il laudato 
Canone IN ice no , che dice:,, Se alcuno muore, non Ila privato dell’ ul-, 

,, timo, c necefsario Viatico „ . Ciò è certo, io diceva, pel modo, con 
cui lo efponc Dionigi il Piccolo : Sia fatto participi dell' obi Iasioni , il qual 
lignificato fondavafi iulla idea , che allora avcvali della neceflith dell’ Eu- 
carillia per la vita eterna; poiché in tal Sacramento, eh’ è la perfezio- 
ne degli altri, i Criltiani mettevano allora la precipua fperanza di loro 
falvczza, fìccomc dice il dotto, e pio Elsclio, conliderandolo come pane 
di vita, fìmbolo, pegno, e Tementi di gloria eterna, c come (ugello deU 
la riconciliazione, lenza il quale 1 ' uomo non poteva clsere perfettamen- 
te incorporato con Crifto , nè interamente riabilito nella comunion 
de' fedeli, laonde concedeva!] all' entrare, e al Tortirc di quella vita. AH’, 
entrare, cioè anche nella fanciullezza dopo ilBattefimo, e la Conferma- 
zione, all' ulcire, cioè alla morte dopo la Penitenza, e 1’ Elìrema Un-' 
zione . Inoltre, le tali infermi non aveiscro ricevuto 1' Eucariftia, perchè 
mai i J Concilio Niceno, ed altri avrebbono vietato, che la lì dalse loro, 
quando ritornafsero (ani, nè avrebbono loro permeilo comunicare, fenon 
alle orazion de fedeli i Poteva forfè crederli , che quelli, a' quali era Hata 
negata nell’ infermiti, fani la pretendelsero t Tal decreto adunque fu fat- 
to, perchè ben prevede vafi, che avendola efH ricevuta in pericolo di mor- 
te, avrebbono prctefo di mantenerli in polseTso di ottenerla, anche quan^ 
do fofscro guariti, il che non conveniva per le ragioni fopradette. Finalmen- 
te non portando fcco il Viatico l’ afloluzione dalle pene Canoniche, ft fa- 
cevano i ninnati giuftamente rialTumere qualche grado di dette pene : 
laddove ft li folTe data l’alfoluzione, la qual fcco porta la remilTion del- 
le pene medelìme, con qual ragione poi fi farebbono tali rifanati pcni- 
nitcnti obbligati ai penitenziali Efercizj ì In tal fenfo li dee prendere il 
Concilio primo d’ Òrangcs, il qual dice ; „ £’ piaciuto, che i penitenti 
,, moribondi fieno comunicati lenza la impofizion delle mani riconci- t. j, 
„ liante „ . E in tal feniò pure ciocche abbiamo allegato del Concilio 
Niceno. Ma il P. Morin, c gli altri danno la tortura al laudato Cano- 
ne per tirarlo al loro fenfo , c fono coflretti a rovefeiare il naturai li- 
gnificato delle parole. Imperocché qual cofa più naturale, quanto pren- 
dere il termine di comunione per 1’ Eucariftia , e la impofizion delle 
mani riconciliatoria per 1' alloluzionc i Eppur effi al contrario Tono col- 
trati a prendere l’ impofizion delle mani riconciliatoria perla comunio- 
ne, c la comunion per 1 ’ adduzione, li concilio d’ Orangcs dice, che 
quanto ci concede a’ penitenti moribondi dee ballare per loro confola- 

zio. 
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z'kjbc. Ora fi può egli dir g iurta mence , che l'aflòiuzione dalle pene eia 
noniche badi ad un moribondo per lua confolazione 1 Non ne farebbe 
egli difpenfato dalla morte s" E all'incontro non è egli un fotnmo dolo- 
re per un moribondo il vederli privo della Santa Comunione, che face- 
va la fperanza d’unCrirtiano i Ciò baffi per la dichiarazione del fenfo 
dei detti Condì; ; e ritorniamo a noi. Ne'fecoli feguenti non fi rimile 
il rigor antico fin verfo la fine dcll'undccimo. Io potrei drfprn farmi dal 
provarlo , avendo già il Lettore veduto , che in vece di mitigarli , in 
quc'fecoli fi aumentava l'antica feverità . Nondimeno, perchè quello è 
nn punto particolare di difciplina, aggiugnerò alle già dette alcune altre 
autoritadi. Ne’ Capitolari fi comanda , che fi comunichi con quelli, che 
dopo ricevuta la penitenza morirono lenza edere riconciliati , perchè o- 
norarono la penitenza . Poi fi dice : ,, Se fopravivono , ftiano nel ran- 
l tir c - n g Q de* penitenti , acciocché al dovuto tempo ricevano la comunione le- 
„ gitima colla impofizion delle mani del Velcovo , ò d’altro Sacerdote 
. e „ di lua commiflione,,. Ilacco di Langrc» inferi quello Canone nella fua 
/f ‘ r * 'Raccolti. Il Concilio di Tiburi non dilpenfa i penitenti infermi da’loro 
clercizj, le non le nel tempo di lor malattia, durante la quale permei - 
^ te qualche moderazione , come di commutare i digiuni in limofine , le 
„ ' " ' non pcyflono farli. Ma tortocchè abbiano ricuperata la fanità , proibifee 
tali commutazioni. Rcginone inferi quelli Canoni nella fua Collezione , 
L.i.c.y. comc anche Brocardo, che n’elprime l'ultimo periodo con quelle paro- 
Ie : „ Dopocchè .... farà rifa nato , non abbia- licenza alcuna di rilcat- 
» tare le penc„. 

CAPITOLO TRIGESIMONONO: 

Che anticamente fi dava l afioluzione anche a quel* 
li , i quali per la infermità avevano perduto 
l'ufo de fienfi , ò eran divenuti frenetici. Quat 
condizioni fi e figge fiero in tal cafo. Molti Sco- 
lafiici hanno opinioni troppo dure in tale pro~ 
pofito. 

I O moflrerò qui , che ne’ primi fecoli fi dava 1’ adduzione a quelli J- 
che privi dell’ uio de’fcnfi per la violenza del male non - erano in 11- 
tato di domandarla, nè di riceverla con quella prelenza di fpirito, che 
conviene, purché l'avcdcro chieda ò al principio della malattia , ò po- 
co prima, e pcrlonc degne di lede attcftjdcro la loro difpofizione. An- 
zi quella condizione nemmen richicdcvafi per r fedeli di buona vita, e 
per quelli che s’ erano fuggettati alla penitenza canonica ; poiché il loro- 
flato medefimo ■' era il tùlimomo , c fi riputavano dcfidcrarc ciò , che 

ave- 
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avevano fi uduto di meritarti ò col ben vivere , ò coi travagli della pe- 
nitenza . 

Qui adunque parlo folranto di coloro , che vivevano frcgolatamen- 
te, dei Scomunicati, degli Apofiati, c limili, i quali pentiti bramavano, 
o inoltravano di bramare la penitenza, c l'afloluzionc in quella edremi- 
tà. £ a quelli io dico, che non lì negava l’afioluzione , purché prima 
avellerò mofirato di dcliderarla, quando anche refiallero privi de’ lenti a 
cagione della loro infermità. Ciò proverò ben tolto. Ma prima bifogna 
fare un riliclto fopra tali condizioni. Elleno lì riputavano si uccellane, 
che in lor diffetto ti negava infallibilmente l'afloluzionc. Non ballava, 
che tali infermi avellerò mofirato deGderio di fuggettarti alla Chicfa , 
prima d' infermarti . Siccome la volontà dell'uomo è luggetta a mutazio- 
ne, così negavati loro l'afloluzionc , le non avellerò replicati i legnali 
di lor convertione ò al principio del male , ò prima di perdere i lenti- 
menti. Il duodecimo Concilio di Toledo, il cui Decreto fu rinovato dal 
terzodccimo, etigge che quelli , i quali ti lòttomettono alla Chicli , at- 
tedino da fe il lor detidcrio almeno perquanto Ipctta alla penitenza pii- 
blica, la quale in que'pacti molti chiedevano, c ricevevano agli cdremi. 

Dopo ctierfi lagnato che molti , ricevuta la penitenza fuor di cognizio- 
ne , ccrcailero poi pretedi per non efeguir i loro doveri , con dire di 
non averla elfi chieduta , ne conlcntito a riceverla , proibite ,, a Sacer- 
,, doti dar temerariamente la penitenza a quelli , che hanno perduta la 
„ cognizione, e non fono penitenti, lenza eterne richiedi ò dalla voce 
„ del peccatore , ò con fegni di roano , od altri equivalenti non ambi- 
„ gui, c fcotnunica per un anno ogni Sacerdote, che altrimenti farà „ . 

E' certo, che i legni, di cui parlano quc'Vefcovi, dovevano efser tali, 
che non lafciafsero dubitare delle dilpotizioni del peccatore , e in colile- 
guente dovevano precedere immediatamente lo dato d’intientibilitt , in 
cui poncvalo la malattia., c dovevano pcrfonc degne di fede renderne 
tedimonianza. In tal calo non dubitava!! dell’ efficacia dcU’afsoluzione . 

Quindi é , che detti Concilj la paragonano al Battctimo , che li dà a’ Coite, n; 
fanciulli lenza cognizione ; „ Siccome il Battctimo , che li dì a’ purgo- c - > a- 
,, letti, non ha oppoGzionc fulla loia fede de'proffimi, così quelli, che Cnc ' ’!• 
„ avranno ricevuto il dono della penitenza, lenza (aperto, il cudodiran - c ‘ 9 ' ■ 

,, no fenza contradizione,,. Qucde parole fono rimarchevoli , e fpezial- 
mentc quella comparazione trà la virtù del Battctimo, c della Peniten- 
za, e fanno allo delso tempo intendere, che non v’era difficoltà di dar 
l’ afsoluzione a tal forta d'infermi, purché perfonc degne di fede face ti- 
ferò tedimonio della loro ultima volontà. Il terzo Concilio di Cartagine 
fece un Canone appoflatamcnte per aprir la via della riconciliazione a* fi j, 
{seccatori, che in extremit la richiedefscro . ,, Se gl’infermi non polso no 
„ ritiponderc da tic, Geno battezzati fulla fede de» loro angiomi , che die- 
,, no teflimorùo della lor volontà,,. Il Concilio Africano replica codetio f f 
Decreto, che viene ugualmente intefo e del Battctimo, c dcll'afsoluzio- ' * 

ne. Baliàmonc commentò male quedo patio credendo, che il pronome 
fui, che io bò tradotto loro congionti, fotie genitivo della parola te/limo, 
ninni , donde conchiulc aver i Padri Africani ordinato, che i moribondi 

chic- - 


Digitized by Google 


i8o DELLA PENITENZA 

chiedefsero il Battefimo fulla lor propia fede. Ma è parente, che 1 Greci 
traduttori per diffetto di ben intendere il Latino mal interpetrato quello 
Canone, e che fu i colà vuol dire i parenti del moribondo, A gli affitten- 
ti. Il primo Concilio di Orangc conferma quella disciplina , nò fa differen- 
za reruna fra il Battelimo, e i' assoluzione. ,, Quegli, effe all' improvilo 
r ' ,1 * „ perde la favella, può etere battezzato, ò ricevere la penitenza . .. .. fc 

„ altri attedino con parole , ò egli fletto con cenni la fua volontà „ . 11 
che M. d’Albafpina Vcfcovo d’Orleam intende dei Scomunicati, i quali 
CtncilCar- in ul ca f 0 nofl f 0 ( 0 poisono ricevere la penitenza , ma anche la ricon- 
dilazione. 

Per la flefsa ragione fi flendeva quella grazia agli Energumeni , ed 
a' frenetici, sì pel Battefimo, come per la riconciliazione . Timoteo Pa- 
E/>. Cu». tr j arca d'Alefsandria alla quiilione , fc un Catecumeno agitato dal Demo- 
nio pofsa battezzarli, rifponde di sì . E’ il primo Concilio d'Oranges de- 
c - cide indittintamente : „ Che tutto cioechè appartiene a pietà, dee confc- 

„ rirfi agli flolti „. 1 Padri d’ Elvira, per altro sì rigidi osservatori della 
ì 7- Disciplina, vogliono : „ che fi battezzino gli Energumeni i* extremis s 

„ e le fono fedeli, fi dia loro la Comunione. 

Non bifogna dunque riconciliare coloro , che non inoltrano penti- 
mento de’ loro falli , ò che non hanno dato Segno di converfione inanzi 
di perdere i fentimenti . Ma quando abbiano moftrata Gnccra volontà di 
correggersi, e chiedo il foccorfo della Chiela , farebbe cofa crudele, di- 
Tp. ai £- cc Colettino Papa, il negarglielo : „ In qualunque tempo non fi dee 
pi] coi. Cui/. ' », negare la penitenza a chi la chiede Tal fu da più di mille anni la 
prattica della Chiela. Nondimeno molti Teologi moderni fondati Sopra 
diicorfi più torto Sottili, che fodi, insegnarono il contrario, c pretefero 
doverli negare l'afloluzionc non Solo a’ peccatori notori , e Scandalo!! , 
ma eziandio a'Criftiani di vita irriprenfibile , ed a’ penitenti, fc non fie- 
no in ittato di fare i convenevoli atti di dolore , c di chiedere da loro 
Beffi la penitenza ò con parole , 6 con cenni . In tal modo gli uomini 
divengono troppo ingegno!! a lor pregiudizio . A due capi principali li 
riducono i motivi di sì rigida opinione . Il primo è , che fecondo loro 
il Sacerdote, che affolve , fa da Giudice , e dee perciò conofcere 1’ ob- 
bictto di fua Sentenza, il che non può farli, quando il penitente non è 
in illato per la violenza del male di far conolccrc i Suoi peccati, e dii- 
pofizioni prefenti; quaficchè la di lui buona vita , ò la fatta penitenza 
non fodero mezzi più ficuri per far giudizio del di lui difiderio , e dii. 
pofizione, che non farebbe la domanda del Sacramento . I Padri Senti- 
vano diverfamente . Facevano Senza paragone maggiore dima della buo. 
na vita precedente alla malattia, che delle ittanze , c delle lagrime Bef- 
fe di coloro , che in punto di morte chiedevano la riconciliazione . E! 
vero , che a quelli concedevano la richieda , ma in dando loro i Sacra- 
menti non davan loro ficurezza di riceverne il frutto. Il fecondo moti- 
vo è, che gli atti del Penitente fono, fecondo quelli Dottori, la mate- 
ria del Sacramento, donde conchiudono , che quelli mancando non può 
applicarli la forma, eh' è l'affoluzione. Ma chi non vede , che quello ò 
fondare una dottrina rigorofiffima , e pregiudizievole alla falute degli 

uomi- 
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nomini dabbene lopra una pura opinione Teologica t I Scottili tengono - 
contraria opinione, e pretendono che l’affoluzione fra e materia, e for- 
ma del Sacramento. 

Annot. ia. Vtgl*fi ciocchi /opra fi l detto circa la opinione de'Seotifiì 
in tale proposto . ’ 

Andrea Croquet , e Matteo Galenio celebri Teologi de 1 Paefi-Bafli 
infognarono nc’lor Catechifmi , che la materia della penitenza follerò i 
penitenti medelìmi. Chi cenfurò mai nè quelli, ne quelli? In limili ma.' 
tcrie ognuno può abbondare nel fenfo fuo. Il Concilio di Trento, che 
poteva definire in tali cofe, non volle farlo , c fi contentò di dire, che 
i tre atti del penitente fono quafi materia del Sacramento , lafciando con 
tal efprclfione l'affare indecilo , c la libertà a' Teologi di difendere in t 
quello punto ciò, che più loro piaceffe . Non bifogna dunque fondare * 
una sì rigorofa dottrina fopra un fondamento di si poca fodezza , nè 
privarci della ineftimabilc confolazione della riconciliazione, c della Co- 
munione in extremit per Umili ragionamenti . Poiché finalmente , chi v' 
ha che non fia efpoilo a quella difgraziai* E chi può prometterli d’ aver' 
l’ufo di ragione nell' ultima fua malattia? 

Ma io m’accorgo d’effer ufeito di fentiere. Perdonatemi. Il defide? 
rio di ricuperare ciocché ci lalciarono gli antichi Padri, m'ha fatta fare 
quella digrclfione di Teologo; c tanto più volontari l'ho fatta, perchè 
altre fiate in mia prefenza io viddi quiflionar feriamente , fe fi doveffe 
dar l - adduzione , c il Viatico a un moribondo privo de’ lenii , eh’ era 
lemprc villino molto crillianamente. 

Antonino IDiana, il qual è della opinione da me confutata , ed il 
Connink affermano, che alcuni Teologi fentono il contrario. Il Diana A }-.traf1. 
nomina trà quelli Oraobuono"; il Molle Ilio, il P. Gabriele Lothier Do- * ic * b f tl 
mcnicano, il Salmeronc Gcfuita, e il P. Lupo Cappuccino. Reca le \ 0 _ m * r * ÌHnii 
ro ragioni, e fono, che i moribondi in quello fiato poffono penfare r#/i, ' S ’ 
ajl eterna falute, c avere qualche dolor efficace, per cui fieno dilpofti a 
ricevere 1 abluzione, la quale di attriti gli renda contriti. Antonio De 
Lueraus nella fua Somma «arapata in Roma coll’approvazione del Macf- 
tro dd Sacro Palazzo infegna, che il Confcfforc in tal calo non folo può, P- 1. 
ma deve affolvere, „ perche , die’ egli , può accadere che il moribondo *• 7- 
;, fia foumcnte attrito, e cosi fi efporrebbe alla dannazione; fe non fi af- 
„ lolveffc,,. Anche il Rituale Romano, chiamato Sacerdotale, impreffo 
nel 1J60. ordina lo fteffo, cafocche l’infermo abbia chiamato il Sacerdote 
prima di perdere la favella , perehl fi dee /apporre contrito . Ei parla dei fJ 61 
regolati, poiché ai buoni Criftiani prelcrivc, che fi dia P affocatone, c * ’ 

1 Eucariftia, benché preoccupati dalla perdita de'fcnfi non l’abbiano do- 
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CAPITOLO QUARANTESIMO. 

Che anticamente non fi comunicava co' penitenti 
morti fenica l aJfioluz>ione , /penalmente nella 
Chiefia Romana. Che in fieguito fi mitigò co- 
• defio rigore , e in qual tempo . Della condan- 
naggione , e dell aJfioluZjione de morti. Quando 
abbia cominciato nella Chiefia. In che confifia . 
D' alcune ajfioluzjioni fir aor dinar le , e radamen- 
te ufiate. 

A Ltrove ho efpodo i riti , che anticamente olTervava la Chiela nella 
riconciliazion degl' infermi. Non mi reità dunque per dar compi- 
mento a quell' opra, che a parlare di ciocché l’argomento di quello Ca- 
po propone. La materia ben merita, che vi ci arrediamo un poco. Vi 
li Scorgerà quanto efattamente fi olfervallero le regole della dilciplina pe- 
nitenziale , e con qual bontà abbia poi la Chiefa addolcito 1’ antico rigo- 
re per addattarfi alla fiacchezza de’ fuoi figlivoli. 

Era dunque antico codume della Chiclà Romana non comunicare 
con coloro, eh’ erano morti fenz’ aholuzione . Non, eh’ ella gli condan- 
nane perciò, ma lafciavali al giudizio di Dio, che pareva averlo a fc ri- 
servato col chiamarli preventivamente all’altra vita. S. Leone nella lua 
Lettera a Teodoro Vefcovo di Freju* rende conto di tal codume, c del- 
Tp- S j. e, le fue ragioni , dicendo .■ „ Se alcuno di quelli , pei quali preghiamo , 
3 x.7. (dir, „ non perviene al benefizio della riconciliazione prefente per qualunque 
„ odacolo, avendolo prevenuto la morte, prinjacch’ei poteflc valerli de- 
„ gli opportuni rimedj, Sortito da quella vita non potrà ricevere, cioc- 
„ ché non ha potuto avere vivente . Nè è ncceflario , che noi fquitti- 
„ niamo i meriti, e le azioni di tali defònti, poiché il Signore , i cui 
„ giudizi fono irtcomprenfibili , ha rifervato alla fua G indizia ciocché 
,, non fi potè compiere pel minidero Sacerdotale , per ispirarci cosi un 
„ giudo terrore di fua pofianza, acciocché tutti Sene approfittino , e o- 
,, gnuno tema di ciocché avvenne ad alcuni tiepidi ,e negligenti „ . Con- 
ferma il fuo dire in altra Lettera : „ Noi non polliamo comunicare con 
T.p, ao. w. j| quei morti, coi quali non abbiamo comunicato mentre erano vivi „ . 
tdir. hw. Papa Gelafio colla medefima chiarezza favella ; ,, Dio dunque riferbò al 
ttiii- „ fuo giudizio coloro , che non fono più Sulla terra , e la Chiela non 

„ ofa ufutparfi ciocché non fu conceduto agli Appodoli, perché altro è 
„ la caufa de’ vivi , ed altro quella de’ morti „ . E prima aveva detto .- 
,, Non ci chicggano perdono per i morti, che noi non pofiiamo conce. 

„ dcr- 
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„ derlo , com‘ è manilcrto, poiché è detto : Ciocchi legherete /opre la ter- 
ra ec. Aundiprcllo le medefime cole ripete nella tua Lettera a' Vefcovi 
di Dardania, fcritta in occafionc dell’ aliare di Acacio di Coflantinopoli . 
E Papa Vigilio Habilifce lo Hello nel fuo Conjlitutum fopra i tre Capitoli, 
allegando Te autorità di S. Leone, c di Gclafìo tuoi prcdeceflbri . Quin- 
di fi feorge qual folle l’antica trad : zione della Chiela Romana in tale 
propofito. Ma in materia di difciplina variano loventc le CJtiefe. Laon- 
de veggiamo che nel cafo noflro il quarto Concilio di Cartagine ordina 
,, Che fieno fufiragati con orazioni, e limofine i penitenti, le per calo 
„ fien morti in viaggio, od in mare, purché abbiano attentamente eie- 
„ guita la penitenza >, . Quello Canone fembra deludere i negligenti , 
ma ammette almeno i fervorofi , nel che le Chicle Africane dalla Ro- 
mana fi dillinguevano . Simili all’ Africane erano in tal punto le Chicle 
Gallicane, come apparile dal fecondo Concilio d’ Ari» , e dal fecondo 
di Bava: , il qual favella così : „ Si debbono ricevere le oblazioni , fare i 
,, funerali, e far memoria con Ecclclìaflica affezione di coloro, che viventi 
„ fodisfcccro con ifpirito di compunzione pei loro peccati , e' poi morirono 
„ inopinatamente ò in viaggio, ò in armata, fenza aver ricevuta la co- 
„ munitine; poiché farebbe coli ingiufla deludere dalle cofe fante colo- 
,, ro, che riputandotene lungo tempo indegni fi affaticarono per mcri- 
„ tarle, c frattanto morirono fenza ricevere il Viatico de’ Sacramenti,,. 
Finalmente fi refe uni vertale tal difciplina, c la Chiela Romana medefima 
l’abbracciò. Inquanto alle altre Chicle ne la auttcntica tefiimonianza 1 ’ 
undecimo Concilio di Toledo, ove fi veder che i Vclcovi delle Spagne, 
quantunque attaccati alla ieverità, preferirono in ciò la dolcezza: „ ikn- 
„ Che vi fieno divertì decreti circa i penitenti morti fenza riconciliazione; 
„ Ci piacque più il fentimcnto della demenza , c vogliamo che fi faccia 
„ memoria di loro nella Chiela, e che i Sacerdoti ricevanole oblazioni 
„ pei loro peccati „ . Notili , che i detti Padri di TaJedo nominando i 
dkerfi decreti alludevano alla citata Pillola di S. Leone, la quale allegano. 
La Chiela Romana flcffa, come diceva , abbracciò non foto, ma elicle 
quella grazia anche a coloro, che prima di morire avefiero foltanto de- 
aerata la penitenza . Ne fa fede V antico Sacramentario Gregoriano 
che fpcttava all’ Abate GrimoldO, e fu publicato dal Pamclio , in cui fi 
figge il titolo feguente : McJJd per i Ùe fonti , che defiJerarono la penitenza , 
e non poterono ottenerla. Lo llelso fi truova in un anticbilfimo Sacramentario 
inanoicrittoche apparteneva aM. Pcteau,echc ilP.Morin,a cui fu comu- 
nicato, afferma cfaere di fopra ottocent’ anni.. Quelli due Manolcricti con- 
tengono la Mefsa già detta , e inoltre quello avvenimento : „ Se alcuno 
,, chiede la penitenza, e poi perde la tavella primacchè arrivi il Sacerdo- 
te , fi comanda, che s’egli ha dato legni Convenienti, e li conferma eoa 
„ qualche moto, il Sacerdote faccia con lui , come fi fa cogli altri peni- 
>, temi . Se fi ricerchi quando la Chiela Romana abbia fatto tal cangia- 
mento , io credo poterli dire con ficurezza al tempo di Papa Vigilio , ò 
poco dopo . Poiché allora fi difputò fervidamente fopra ciò nel quinto 
Concilio generale: cioè, fe fi potefsero condannare, e lcomunicare i mor- 
ti per aver inlegnata malvaggia dottrina, benché fofiero morti nella comu- 
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inunione Ecdefiaftica . Tal quiflionc fi dibatte con ifpezielti nella quinta' 
conferenza, in cui Scftiliano Vefcovo Africano Vicario di quello di Car- 
taginc loftenne l’affermativa adduccndo il coftumc Africano, ove un Con* 
cilio aveva ordinato, che fi icomunicalscro dopo morte que’ Prelati , i 
quali lafciafsero i loro beni ad Eretici. I Velcovi Greci, eh’ erano la mag- 
gior parte, non addufsero in favore di tal opinione, fenon fc alcuni tcl- 
timonj di S. Cirillo, e di Rabula. Papa Vigilio, che teneva la negativa , 
addufsc in Tuo favore autoritadi più cupiole, c più valide. Con tutto ciò 
fuperò l’ affermativa, c fi miic ben torto in cfccuzionc, condannando Teo- 
doro Mopfucrtcno , e i fuoi feri tri come Eretici, e privandolo cosi morto 
della comunione Ecdcfiaftica , di cui vivo aveva goduto. In tal modo fi ab- 
bandonò la mafiìma di S. Leone , c degli antichi Pontefici , eh' era di 
non avere co’ morti altra comunicazione, che quella di cui avevano go- 
duto vivi. Maffìma, la cui confcgucnza manifefta era confervare a’ mor- 
ti la comunione medefinu, che in vita avevano avuta. Liberato fa rin- 
culare queft’ Epoca fin al Concilio di Cortantinopoli fotto Menna celebra- 
to fedici anni addietro, poiché vi fu condannato Origene,,, Il che, die’ 
„ egli, apri ta porta a’ nemici della Chiefa per far condannare li morti. 
Il iefto Concilio generale confermò poi quella difciplina fcomunicando 
molti Vcfcovi, che vivi non lo erano (lati . I Velcovi Occidentali per 
più di cent’ anni dopo ricufarono d’ ubbidire a tal Decreto del quinro 
Concilio, ma in fine ad clonazione dc’Sommi Pontefici fu generalmen- 
te accettato. Di lì venne il cortume di allolvcre dopo mone dalle ccn- 
furc coloro, che in vita v’erano incori!. Poiché naturalmente , fc la Chic- 
fa pud condannare i defonti, può anche affolvcrli, clTendo eguale il fuo 
potere di fcioglierc, c di legare. Bilogna però quivi intendere non una 
riconciliazione propriamente detta, ma tale, che loro concedefse la par- 
tecipazione di ciò, di che i rfcfonti fono capaci; come per efempio, di ac- 
cettare le offerte perloro fatteall’Altarc,di orare per loro, di preftar loro 
gli Eccltlhftici funebri uffizi , avvantaggi affai rimarchevoli , che poffono 
iuffragarli molto appreffo a Dio , fenon fieno in perpetuo dannati ; c che 
anche in quello cafo, ficcome io ho letto in S. Agoftino, poffono ren- 
der loro le pene meno infoffribifi. 

Annot. 5/. A qttejìo fine di render loro te pene meno infusìbili , credo io , 
dirifztvafi t orazione pei condannati , che trovafi in %arj MejJ/tlì manoferitti di 
J{oma , ficcome afferma il T. Torri Canonico latcranefc , e in tre della Biblioteca 
ficcar diana di Firenze, de' qua i uno Rampato in P K oma nel 1474, uno in Tene- 
ufa verfo la fine del fecolo quintodecimo , e il ter^o pure in Venezia nel 15 iS ; e 
finalmente in uno di Celiava citato anche dall ‘ Autore della Storni Letteraria d’ 
Italia Tom. 1. 

AH’ incontro la condannazione de’ morti gli priva de’ mentovati be- 
ni. Così, per efempio, le fi condannava un Vefcovo dopo morte, come 
fi fece dopo il quinto Concilo generale , fi cancellava il fuo nome dai 
Dittici , non fi offerivano per Lui nc orazioni , nè lacrifiz; , e fe gli di- 
ceva Anatema c in publico, ed in privato. 

Vi furono Teologi, i quali credettero , che la Condannazione , ed 
affoluzionc de’ morti valclicro più, e opcraflero altrimenti, che per via 

di 


Digitized by Google 


LIBRO- II. CAPITOLO XXXX: i 8 y 

di fuffragio. li clic, fpczialmcnte inquanto all' afloluzionc , credettero 
fondarli fopra una rifpolìa di Papa Innocenzo terzo all'Abate di S. An- 
drea, la qual così dice •• „ Si può tuttavia, e fi deve foccorrerlo facon- ZxtJcSmt. 
„ dogli parte del bene della Chicfa , coficchè, fe da certi legni apparii- e team.,;. ,g, 
,, ce il tuo pentimento, anche dopo morte fe gli dia 1 ‘ abluzione. Nè 
,i fi dee credere, che ciocche è ferino della podrftk della Chiefa di lcga- 
re fopra la terra, impedifea il farlo; liccomc fc la Chicfa, che lega , 

,» c feioglie fu la terra, non potcfse farlo con quelli , che fono fcpolti 
,, lotto terra. Nemmeno che, ciocché fi legge ,chc non fi dee comuni* 

„ care con un morto, con cui vivo non fi è avuta comunione , Ila un 
oflacolo a ciocché noi diciamo ; poiché fc non fi é comunicato con 
„ coflui, fi farebbe dovuto farlo, non avendolo impedito dalla riconci- 
ii liazione il difpreggio della religione , ma la fola neceflkà , in cui era . 

„ E vi fono cosi notati nei Canoni , ne' quali fi legge avere (a Chicfa 
,, legati , e fciolti i defonti „ . Quella decifionc Certamente non vale , 
fenoli per 1 * abluzione dalle ccnfure, e non per 1 ’ afsoluzionc facramcn- 
talc da’ peccati, e chi divcrfamcntc la intende, fa ingiuria alla riputa- 
zione d’ Innocenzo terzo , non avendo mai la Chiefa creduto di poter 
afsolvere da' peccati coloro, che fono gii profanati al Tribunale di Dio. 

Il Laudato Pontefice fe ne fpiega chiaramente dicendo nel citato Capi- 
tolo;,, Che avviene alcuna volta che Ila afsolto dalla Chiefa chi é legato da 
,, Dio, e chi é da Dio giuflificato,fia annodato per fentenza Ecclefiuflica . 

La credenza della Chicfa in tal punto apparifee manifcflamcntc dal- 
la rifpofla data dal Concilio di Coflantinopoli per bocca di Metodio all’ 
Impcradricc Teodora . Quella Principefsa aveva radunati i Vcfcovi nel ' An ' 
fuo Palagio per riflabilirc le facrc Imagini , il clic fecero effettivamente 
confermando il fecondo Concilio Niccno , ed clefsero Patriarca il Con- 
fcfsort Metodio. Riufcite così le cofe felicemente, l' Impcradricc difse > 

Siccome io vi accordo il rifhbilimento delle Sacre Imagini, così priego Fknrjtv». 
„ Voi d' accordarmi una grazia, ed é, che ottenghiate da Dio il per- io- p- 4 »;. 
„ dono del peccato commefso dall' Imperadorc mio Spofo in quello prò- 
„ polito „ . Metodio a nome del Concilio rifpofe „ Il nollro potere , 

)( ò Signora, non fi eflende fopra i defonti . Noi abbiamo ricevute le 
,, chiavi del Cielo foltanto per aprirlo a chi é ancora in vita. E' vero, 

,, che polliamo follevar i defonti, quando i loro peccati furono leggeri, 
t , e ne fecero penitenza : ma non polliamo afsolvere coloro, che fono 
,, morti in una dannazion manifella,,. L’ Impcradricc ripigliò.,, Quan- 
,, do 1* Imperadorc mio Spofo era vicino a morte, io gli rapprefentai al 
„ meglio, eh’ io potei, le terribili confeguenze di quel pafso , le perii l- 
„ teva nell’ Erefia , la privazione delle orazioni , le maledizioni , e il tu- 
„ multo de* popoli . Egli mollrò pentirli , e domandò delle imagini . Io 
„ gliene preientai, ei le baciò con fervore, c refe così lo fpirito tré le 
,, mani degli Angioli „ . Ella confermò i fuoi detti con giuramento, c 
j Prelati perfuafi della diLei virtù, fulla fua tefiimonianza dichiararono, 
che Dio uferebbe mifericordia a Teofilo. In tal modo calmarono le in- 
quietudini di quella faggia Principefsa fenza impegnarli d’ avantaggio , e 
lenza nulla dire, ò fare, che folle contrario alia Tradizione. 

Di- 
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Dichiamo ora una parola d' alcune a (soluzioni flraordinarie rara- 
mente ufatc nella Chiefa . Avete già veduti di (opra elempli di adduzio- 
ni date in ileritto, e avete parimente veduto che cola giudicar fi dovef- 
le. Adefso ne recherà delle altre, di cui la le ieri» giudicare a' Teologi . 
Quelle fono adduzioni date a molti lontani collettivamente, e che non 
erano precedute dalla Confclfione. Tal fu quella data da Gregorio fetti- 
mo a tutti quelli, che fi umifero al partito ai Rodolfo da Lui dichiarato 
Re d’ Atemagna in luogo d' Errico quarto. 11 Pontefice indirizza il fuo 
favellare ai Santi Appoftoli Piero, c Paolo cosi .• „ Acciocché Rodo!- 
„ fo governi il Regno dell’ Alemagna, c lo difenda, elsendo egli fiato 
,, dagli Alemanni eletto, io concedo per parte voftra a tutei quelli, che 
„ a Lui aderiranno , f alloluzionc da tutti i loro peccati , e in voi con- 
„ fidando dò loro la benedizione per quella , e per V altra vita „ « Lo 
(ledo Pontefice ferivendo ai Frati del Monafiero di Marfiglia per con fo- 
ladi decadenza del loro Abate, eh' ei tratteneva in Roma, dice loro : 
„ Coll’ Autorità del B. Piero Principe degli Appofioli, che a Noi ben- 
„ che indegni fu confidata , vi promettiamo il perdono di tutti i vo ftri 
,, peccati , e vi diamo 1' alloluzionc colla benedizione „ . Non fu egli 
iolo, che dalle limili alloluzioni . Anche Pietro il Venerabile Abate di 
Cluni ne diede una Amile a’ fuoi Rcligiofi dando adente - „ Trattanto, 
„ dice loro , io faccio lontano , ciocche non pollo fare prciente , e fecon- 
„ do il dovere della mia Carica vi aitolvo da tutti i peccati a nome di 
,, Dio Omnipotcntc Creatore del tutto, c di noftro Signor GefuCriflo 
„ .... inquanto io podo .... confidandomi nell r abbondanza delle gra- 
„ zie di Lui , che dille a’ fuoi Difccpoli : Tutto ciò che legherete lulla 
’ „ terra, ec.- 

Non pare che limili adoluzioni fi rifcriifcro alla fcomunica , di cui 
iron v’ era apparenza in tali per fon e aflolce. Neppure vi fi tratta d’in- 
dulgenza, non indicandolo i termini. Neppur infine può dirli, che con- 
tengano- una- femplice benedizione, ò voti in favore di quelli, a cui fu- 
rono- date. Che cola fon elleno adunque? Io replico , che laido ciò di- 
laminare a’ Teologi , come anche un’ altra maniera di aliolvere , che ha 
Kijr.lib:Ti’ mcn d' difficoltà, ma eh' io d’ elplicar non m’ impegno . Guglielmo di 
Malcsburg racconta, eh’ Errico primo Rè d’ Inghilterra edendo in peri- 
colo- di morte fece ventre Ugo Arcivefcovo di Roano-, acciocché gli af- 
fiflcfsc , il quale venuto gli prellò tutti gli ulhz),ehe a lui apparteneva- 
no, e poi ne diede notizia a Papa Innocenzo - fecondo con quelli termi- 
ni : „ lo venni dai Ré , e detti con Lui tre giovili jn profonda mefli- 
, zia. Egli confefsava i luci peccati, come io gli diceva , fi picchiava il 
petto, e rinunziava ad ogni mala volontà . Prometteva di correggere 
u vita iua giuda i configli del Signore , e de 1 Yelcovi . Sopra quella 
promcfsa , giuda il dovere dei mio Miuu fiero , io fo afsolfi ere volte r 
e per tre giorni . Adorò poi la Croce del Signore , e ricevè il Suo 
, r Gorpo, e Sangue divotamente. 

Annot. J 4 . Tarlando dille affoìwgìoni collettivamente date a molti infieme , 
e feHTp'prtctdente Confeffìone forfè diranno i Teologi, che furono Confortatorie , 
e ciritmmiali , } poco divtrjt della generai formala , che precede anche a no fri di 
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i àjjoluxjone Sacramentale , oppure da quelli generali *[folu^loni ,cht foglietto dai 
re i Superiori Regolari nelle Vifite de' Uonafierj loro /aggetti . Tarlando poi Ai 
quefl' ultime , non v"Jia difficolti di dire, eh’ ella /offe l' affolugiont Sacramen- 
tale tre volte per tre giorni replicata , il thè accade fpeffo , che debba farfi to', 
moribondi , ftccome coll’ Autorità di S. jlgofiino pruova il Tournely . De Sacr. Ve- 
nie. Quafi. p. ^trt. i. t{è dee dar pena , che te mentovate afiolugioni fi dicano 
da' peccati , avendo l’ tutore di / opra gii dimoftrato , come di tal frafe fi va-, 
leffero i V afiori della Chiefa anche nella conceffione delle Indulgente r 

Aggiugne pofeia 1’ Autore come negli altri Sacramenti la confueta' 
Appendice, la quale contiene Canoni ò Greci tratti dall’ Epiltola di S. Ba- 
glio, ò Latini dal Penitenziale Romano, à da altri Penitenziali partico- 
lari d’ alcune Chicle di Francia . A quelli io potrei altri aggiugnerne di 
Chicle Italiane, ficcome anche il metodo di araminiltrarc la Penitenza , 
tratti da un Penitenziale manoferitto della Chiefa dì Tornello, eh* è dell’ 
undecimo fccolo, e fi conferva nella Biblioteca di S. Salvadoce di Bolo- 
gna , e dal molto più recente Ambrogiano publicato lotto il Cardinal 
Monti per la Chieu di Milano : ma oltracchè tali Canoni , almeno pec 
la maggior parte, non fono in ufo prefentemente , gli (ludiofi pofsono 
vederli gii irnprelfi e nel Trattato della Penitenza del P. Morin,e pref- 
fo il P. Martcnc ne’ fuoi Libri degli antichi riti della Chiefa non clsen- 
do ueccfsario accrefcere qui con elp la mole di quello Tomo , fpczial- 
mente, fc fi confideri il fine dapprincipio accennato di quella Traduzio-, 
ne , che è di adattare alla capaciti di ognuno la Storia prtfeatc , 


Tl fine Àel Secondo Libro. 
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Della Eftrema Unzione. 

INFIRMATI/ R QUIS IN VORIS? INDÙ - 
CAT PRAZSRNEROS ECCLESIA! , ET 
ORE NT SUPER EUM , UNGENTES 
EUM OLEO IN NOMINE DOMINI. 

Jacob. 5. if . 14.. 

Uejto Sacramento non ebbe in ognj, 
tempo il nome di Efirema-Unt,ione . 
Ma ripor tolto dall' abufo introdot- 
tofì , e troppo comunemente ricevuto 
da alquanti fecoli in qua; di ap- 
pettare agli ejlremi a riceverlo; la 
origine del quale abufo voi porgerete ne cinque Ca- 
pitoli feguenti , che tutta conterranno la Storia di 
quefio Sacramento. Fra i Latini chiamavafì comu- 
nemente Oglio di benedizione , Oglio Santo, Sa- 
cramento della facra Unzione e con altri fi- 
ttili aggiunti. I Greci parimente lo nominavano Ca- 
glio Santo, oppure Oglio con l’orazione. Rrieve 
farà la Storia di quefio Sacramento , si perche non 
come il precedente necefifario , e pereto non tanto dt fi- 
fa fament e efplicato dagli antichi Padri ; si perche 
non al pari degli altri Sacramenti dai nemici della 
Chic fa afif alito, ne cotanto vario nella difcipltna . 
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De Capitoli contenuti nel TerZjO Librò 
di quefio Tomo , eh’ c 

Della Eftrema- Unzione . 1 


C ApitoIo Primo. De' riti, t formile della Efirema - Unione tl tra gfi ani 
tubi, come prejentemente prejfo gli Orientali . La loro varietà non fa , 
che la JoJlan’ga delle coft non fia la medefima . Si rifuta in foche paro- 
le il Minifiro Dulie , il qu ile fi /India di convincere che non fia quello un 
Sacramento iftituito da Cri/lo . 

Cap. l. Varie particolarità circa l' E/lrema Unzione . Ella fi dava d' ordinai 
rio inondi il Viatico . Fino a quando durò quell' ufo . si dava 'qualche 
\olta per più giorni fuccejfivamente . Opinione de' primi Dottori Scola/li - 
ci {opra lo fua reiterazione . 

Cap. ]■ Si continua a parlare d’ alcune eofe particolari , che riguardano l’, 
a mminijlì anione di quefto Sacramento . Si fcuoprono le / ergenti dell 
oblilo introdottoli di ajpcttare a riceverlo negli eflremi , e fi deferivono 
minutamente le cerimonie , colle quali anticamente veniva ejjo miniflrato; 

Cap. 4. chi, e da chi debba eff tre conferito il Sacramento della Ejlrec 
ma Unzione giufta lo Jpirito della CbieJ'a . Si giuflificano gli Orientali 
/ opra l errore loro imputato in propofito di quello Sacramento. 

C»p. J. Delle dimofirazioni di penitenza , che accompagnavano il ricevimento 
della E/lrema . Unzione negli Infermi . In che confi/le/fero . Fino a qual 
tempo fi fia mantenuto H co fiume di cuoprire gli ammalati colla , cenere , e 
cihzio , e chi abbia maggiormente contribuito ad abolire tal confuetudine . 


Il fine della Tavola del Libro TerZjO, 


Tomo 1^ 
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CAPITOLO PRIMO. 

De riti , e formole della Efrcma-UnZjione si tra 
gli antichi , come prefcntementi prejfo gli Orien- 
tali. La loro 'varietà non fa, che la foftan&a 
delle cofe non fa la medefma . Si rifuta in 
poche parole il Mtnifro Dai Ile , il quale fi Jlu- 
dia di convincere , che non fa quefto un Sa- 
cramento if ituito da Crifo. 


M 1 


'Eneamente fi colloca il Sacramento della Efirema-U nzione dopo quel- 
lo ddia Penitenza, di cui egli è, per cosi dire, il compimento, c 
la perfezione . ,, Nè lolo ci dà a quello 1' ultimo grado di perfezione , 
S'f ,{ ma produce lo fieflo effetto in riguardo alla criliiana vita in generai 
Zxtr- Vati. ^ rimirata , dovendo cfla effere una perpetua penitenza „ ; dice il Cona 
cilio di Trento. L’Appoftolo S. Jacopo nella iua Pillola Cattolica ne par- 
la efpreflamente , e ne fcuopre fa utilità , dicendo ai Crifliani in genc- 
jac. {. V. rate : ,, S’inferma alcuno tri voi i Chiami i Sacerdoti della Chicia , c 
*+ • °t f 5- ,, orino per lui ungendolo coll’oglio in nome del Signore, e la Orazio- 
„ ne della fede lalverà l'infermo, e il Signore lo follcverà, e fe ha com- 
,, meffi peccati, gli faranno rimelfi,,. 

Ciocché quello Appoftolo raccomanda fu Tempre ufato nella Chiefa 
perquanto il permifero le congionture de’ tempi. Non vi fu mai dubio, 
che l’ Orazione de' Sacerdoti in tal occafione non produccffe il principal 
effetto, per cui faceva!!, cioè la remiffionc de' peccati , che rellano agl* 
infermi da purgare dopo la penitenza latisfattoria ; e quella credenza 
fondava!! fopra le promette di Crifto manifellateci dall'Appollolo mento- 
vato. Origene confiderando giullamentc quello Sacramento come un fe- 
ihm. ». in guito di quel della Penitenza lo fuggerilce come un mezzo datoci da 
Icijt. Dio per mondarci da’nollri peccati. S. Giangriloffomo fi ferve del tcllo 
di S. Jacopo foprallegato per mofirarc , che i Sacerdoti ricevettero da 
L.%.itSa- Crillo la podeltà di perdonare i peccati . Papa Innocenzo primo nella 
etri. r.i. /»• flcila. età ne parla ancora con più di chiarezza, le cui parole altrove re. 

JDe c ^ er ^ - Q uiri ml dire » cù’ei annovera l' Ellrema- Unzione tra' Sa- 
D< ~ cramcnti, quando dice, che non fi dee dare a’ penitenti non riconcilia- 
ci, per eh' ì ma fperfie di Sacramento. 

Annot. J. Acciocchì quella fra/e fpezie di Sacramento , tome traduce 
il Frantele , non reca fi e ai alcuno Juf pigione , che II detto Tontefìce la voleffe 
dire ma imagine , ò fembian^a di Sacramento , farà bene qui porre quel che 
Ma di fne propie parole, ptr dimoftrare , che vero Sacramento la riputo, ti 

dice 
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dice adunque nella citata Epijlola parlando de' peccatori non riconciliati : Nain 
quibus reliqua Sacramenta negantur, quomodo unum gcnus putatur pol- 
le concedi f Ove ognuno vede coni egli annoveri qucjlo uno Sacramento tri 
gli altri . 

Quella unzione degl’ infermi faccvafi da uno, ò più Sacerdoti - Gli ii arteit t 
Atti de' Santi ci recano eicmpli dell’uno, c dell'altro , e tra’ Rituali al- l “n/aù i. 
cuni preferivoao che li faccia da più Sacerdoti, altri luppongono, che fi 
/accia da un foto, lccondo le diverfe coniuetudini delle Ghiele, c la cora- 
inoditi de’ luoghi, c tempi. Pofciaccbè in villa, a cagion d'efempio, era 
molto difficile radunare a quello effetto molti Sacerdoti, fpezialmentc in 
que’ tempi, che il loro numero non era sì grande. 

Gli Atti della Regina Clotilde narrano , che il trentèlimo dì della 
fua malattia, per la quale Dio la chiamava a miglior vita, ella ricevet- 
te, „ giufia il comando dcll’Appcflelo la unzione da’ Sacerdoti coll'Oglio 
,, Santo,,. E che avendo poi ricevuto il Corpo , e Sangue del Signore 
in forma di Viatico lafciò il corpo mortale. Nella Vita di Santa Cune, 
gonda li dice : ,, che rivolta ai Sacerdoti , i quali le afiiftevano nella lua 
„ infermiti, domandò foglio della unzione, c la Comunione,,. Fra que- 
lli Sacerdoti alle volte uno applicava 1’ Oglio Santo , c 1’ altro proferiva 
la formola delle orazioni. Altre Hate tutti iullemc ungevano le partidel 
corpo confuete, e recitavano ciaicuno la medelìma torma . Altre infine 
uno di loro ungeva una parte del corpo dell’infermo, e un'altro un’al- 
tra recitando ciafcuno le formolc a quella parte adattate. Non fi crede- 
va però clfenziale al Sacramento, che più Sacerdoti lo miniflrallero , ben- 
ché li credclfe più conveniente, c piu conforme al precetto Apportali- l-iConr, 
co, liccome S. Tomaio alferifee . Abbiamo vari efcmpli antichi deli ' £f- f - 3 
trema Unzione atnminidrata da un foto . Cosi Artemo allalito dalla fi- 
bre , e vilìtato da S. Ncpoziano ricevette da Lui l’ Oglio Santo , come L >. 
afferma Gregorio Turonefe. Cosi S. Eugcndo lo riceve da uno de" fratelli , '' . 

come dice la diLui Vita. Altrove avrò occalionc di recar altri efemp’i. , aa ’ 

Nella Storia della Confermazione vcdcfle, clic la maceria adoperata 7 
in quelle unzioni dalle Chiefe Occidentali era foglio a tal fin benedetto 
dai Vefcovi nei Giovedì Santo affieme col Crifma , e foglio dc’Catecu- 
meni . R quello collume deve ben edere antico ; poiché Papa Innocenzo 
primo lo preferive come ufìtato in tutti i tempi nella Chiefa Romana , al- 
lorché rifpondendo alla Confultazionc Jdi Decenzio Velcovo d’Eugubio, 
gli dice,,, che é permeilo a' Sacerdoti miniftrarc quello Sacramento con 
n oglio benedetto dal Velcovo, 

Inquanto alle parti dei corpo, che d ungevano, v'ha una infinita va- 
rice! giuda i luoghi, e tempi, in alcuni fi ungevano molte parti, in altri 
poch dime. In generai fi può dire, che lì ungevano precipuamente gli or- 
gani de’ lenii , come il nalo, le orecchie, la bocca, c gli occh>. Ma repli- 
ca, é imponibile determinare in tal punto, unta é la fua varietà. Vi fo- 
no anch’cfempli della unzion fatta in una fola parte del Corpo. S. Eugcn- 
do fri gli altri, come i di Lui Atti riportano, fu uneo fedamente fui pet- 
to. Si arroga, che queda unzione avendo per fine quantunque mcn prin- 
cipale la guariggion dell’infermo, faccvafi almeno in molte Chicle con if- 
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pczieltà alla parte addolorau, in cui era la fede del male . Ad atficurarfi 
De ant.lc- di tutto ciò, bada dar un’occhiata a diverfì Rituali recati dal P. Martene, 
tl-nt. t.x.c. e contenenti il metodo di minidrarc l’Eftrema-Unzione . Durando nota 
7 Rati* i h comc a * cuni del tcm P° fuo infegnavano non doverli fare l'unzione alle 
c . fpalle, perchè giè fatta nel Battefimo> nè doverli ungere fulla fronte, ma 

fullc tempie chi era dato Orefimatoi cosi pure non doverli ungere a’Sa- 
cerdoti la palma della mano, ma (blamente il di fuori a cagion della un- 
zione ricevuta rei di dentro nella Ordinazione; delle quali Dottrine io non 
trovo verun fondamento, liccomc d’altre limili, che fono a quelle relati- 
ve, c dal medefìmo Durando indicate ; quindi credo doverli ognuno atte- 
nere a ciò, che preferirono i Rituali, e le confuetudini della Cbicla prò 
pia. 

Il Minidro di quedo Sacramento facendo le unzioni pronunzia cer- 
te parole , che i Scoladici chiamano la forma . Quede parole in alcuni 
Rituali fono edefe aflolutamentc , e in altri deprecativamente , e in al- 
tri in un modo mido; il che da molto che d.rc a’Dottori Scoladici, i 
quali fra loro difputano lenza line fopra materie , che d'ordinario inten- 
dono poco, e per le quali li fabricarono principi, c maflime fondate lo- 
pra le ufanze de'loro tempi, e luoghi, donde nafee foventc, che i loro 
principi li contradicono, perchè in diverli paefi diverfe erano le confuc- 
tudini . Se avellerò confusati gli Ecdcliadict monumenti più antichi di 
loro, e li avellerò confrontatigli uni cogli altri, li farebbono facilmente 
convenuti erìendendo i principi loro un pò più. Avrcbbono chiaramen- 
te (coperto, che poco importava in qualdvoglia modo le dette formolt 
fi pronunzialfcro , perchè tutto li faccll: nel nome del Signore , comc 
preferivo l’Appodolo : Ungenti! in nomine Domini. 

Annot. 1. S. Buonav t mura Di/l. IJ. art. i. tjuafì. 4. reca un' antìchifjima 
formala Ambrosiana , che dice •• Ungo te oleo la r, difica t", in nomine Pa- 
tri! , ec. Un Libro Sacramentale di Venezia approdato da Tapa Leone decimo 
ha : Ungo te oleo landò , ut hac linaloi. c protedus fortiter dare va- 
leas adverfus aereas caterva! , in nomine Patri», ec. Altre fiatili fi li Sfo- 
tto in un Sacramentario di Catalogna, e nell’antico Tontificaie di T^arkona . 

Pincdora hd cipolla la maniera , con cui fu anticamente minillrata 
1 ’ Eflrema-Unzione in Occidente. Veggtamo addio come li facelfe neh’ 
Oriente, le cut Chicle annoverano, come noi, fra i fette Sacramene; la 
Strcma-Unzione, ne lì può fofpcttare che il facciano per compiacere al- 
la Chiefa Cattolica, da cui alcune di tati Chiefe fono infeivemente Ic- 
parate da lopra mille anni. M. Rcnaudot, a cui tanto devono la Chic- 
fa, e i Letterati per fe infaticabili ricerche fatte in tali materie , ci if- 
De la Veri- emiri della credenza loro , e de'loro riti . Io traferiverò qui quanto ci 
fct. de la foiò ice al calò nodro nel fecondo capo del libro quinto , il cui titolo è : 
/»«■ t» Dille cirimonie , che i Greci, e Orientali at/ano per la iflrema Unzione . „ Qucf- 
,, te cerimonie, die’ egli, confidono in un maggior apparato di riti, c 
„ di orazioni, clic non nell’ Occidente . L’ Uffizio fi fa ordinariamente 
„ da fette Sacerdoti, in che pretendono feguire alla lettera le parole di 
„ S. Jacopo .• Inducat Trasbyteros , ec. Se però non fi trovano fette, ft> 
,, fanno cinque , ò tre , ma non mai un folo . Siccome , giuda la lor di- 
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fciplin? 1 non fi alpetta che l' inferrar) fia agli effremi per dargli l'Ogliò 
,, Santo, così quella cerimonia fpefliifimo il fa nella Chiefa , ove il fa 
„ porcare l' infermo,,. ( Vedremo fra poco che ciò faccvafi molto fpelfo 
auche nella Chitia Latina. ) » Si pud tuttavia fare i' Uffizio nella cala 
„ dell'infermo ; quando non fia in iliaco d'cllere trasferito . Si prende 
,, oglio d’ uliva, fi mette in una lampara con lette lucignoli, e il più an> 
,, ziano dei fette Sacerdoti dice preghiere , tf benedizioni . Poi fi unge 1' 
j, infermo in diverte parti dei corpo dopo aver accefo il primo lucignolo, 
» c così degli altri continuando le orazioni, e lacenlo il fegno di croce. 
,, Perciò Tomafo di Gesù, cd altri trillerò, che i Criliiani Orientali non 
,, danno l’ Eftrema Unzione agl'infermi, ma li ungono coll' oglio d' una 
„ lampara , perchè non avevano prefa informazione da genti di quelle 
„ parti, e molto meno dai loro Libri Ecclefiaffici , che tutti contengono 
,, quell' Uffiz.o. Il Rituale di Gabriello Patriarca de’Cofti preferire così.* 
„ s' empie d’oglio buono della Palcffina una lampana con lette doppini, 
,, che fi colloca dinanzi una Imaginc della lì. Vergine apprefio l'Evangc- 
n lio, e la Croce. Si radunano ìctcc Sacerdoti, ò più, ò meno, che non 
>, importa. Il maggiore comincia l'orazione del rendimento di grazie, 
„ eh' è nella Liturgia di S. Bafilio. La mCcnfa prima di leggere l’Epiftola 
„ di S. Paolo. Poi dicono tutti .• Kyrii Eleifon , l'Orazion Dominicale, il 
,, Salmo trentuno, l’Orazion pcgl’ infermi, ch’è nella Liturgia, cd altre 
„ particolari notate nell’Uffizio dell' Eftrcma-Unzionc . Finite le quali 
,, accende un lucignolo facendo la croce fopra Foglio, e gli altri frattan- 
„ to cantano Salmi. Qpando poi ha terminate le altre orazioni pcgl’in- 
„ fermi, legge la lezione dell'Epiffola Cattolica di S. Jacopo in lingua 
„ Cofta, e poi in Arabo. Poi dice. Sancì»! , Gloria Tairi , l'Orazion JelP 
», Evangelio, un Salmo alternativamente con un altro Sacerdote, pai un 
„ Evangelio in Cofto, e in Arabo, le tre orazioni che fieguono nella Li- 
n turgia, una al Padre, l'altra per la Pace, un’altra generale, il Simbo- 
„ lo Niceno, e l’orazione, che gli vien d cero. Comincia poi il fecondo 
„ Sacerdote dalla benedizione del fuo lucignolo accendendolo , e facendo 
,, il fegno di croce. Poi dice l'Orazion Dominicale, c il reffo , come il 
,, primo. Gli altri per ordine fanno lo fteflb. Coficchc, graffa la ofTerva- 
,, zione dell’Autore della Scienza Ecclcfiaffica , in quella funzione fi dicu- 
,, no fctt'Epiftole, fett' Evangeli, fette Salmi, e fette Orazioni particola- 
„ ri, oltra le comuni tolte dalla Liturgia. Finita ogni cola quegli, per 
,, cui fi fa tal benedizione, le le fùc forze il permettono, fi accolla , c lì 
„ fa federe colla faccia rivolta all' Oriente . I Sacerdoti gli tengono il Li- 
„ bro de'Vangelj alto fopra il capo, e gl’impongono le mani. 11 Saccr- 
„ dote anziano dice te orazioni propie, poi fanno alzare l'infermo, lo 
„ benedicono col Libro de'Vangelj, e recitano il Tater nofltr. Poi fi apre 
„ il libro, e fi legge fopra di lui il Tello, chea calò s'incontra . Si reci-. 
,, tano il Simbolo, e tre Orazioni, dopo le quali fi alza la Croce fopra il 
„ capo dell’infermo, e aHo fleffo tempo fi recita fopra hai l’ailoluzion ge- 
„ ncralc della Liturgia. Se il tempo il permette, fi dicono ancora altre 
„ orazioni, e fi fa la proceflionc per la Chiefa colla lampana benedetta ^ 
j, e candele ar.ee fe , chiedendo a Dio la faniti dell'infermo per V intcrccL 
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t, Honc de’ Martiri, ed altri Santi. Se l'infermo non può andar all' Alta- 
„ re, un altro fa le fue veci . Dopo la Proceffionc i Sacerdoti ungono 
,, colle lolite unzioni l’infermo, poi fi ungono eli collo 11 elfo oglio lcam- 
,, bievolmente, e ungono anche gli affilienti, ma non come l'infermo. 
„ Tali fono i riti preferitti dal Patriarca Gabriele per la C'hiefa Giacobita 
,, di Alellandria, il che affermano anche Ebnaffal, ed Echmini. I Giaco- 
Cdlett.e.io- f t biti Siriani anno riti affai fomiglianti, i quali io non deferivo , perchè 
„ non differifeono cllcnzialmcntc , come anche l' Uffizio de' Greci, e de- 
„ gli Etiopiani,,. 

Tutto quello rito è tolto dal Gres?, che n'è come l'originale, c fu 
approvato nel Concilio di Firenze, ove non lcmbra neppure efferfì iopra 
ciò controvcrfo , quando lì fece la unione . I Greci vi dichiararono che ri- 
conofcevano il Sacramento dell' Edrcma-Unzionc, ed era noto che lo ce- 
lebravano, come anche al prefente, fopra di che non fu loro fatta oppo- 
lizione , il che è legno che non fi riputavano errare in tal punto . Il 
Decreto di Eugenio pcgli Armeni non contradicc alla mia afferzionc , 
poiché i Greci non u" ebbero notizia, c fu fatto dopo la loro partenza, 
e fenza eliminare qual autorità debba avere, non pud derogare a quel- 
la del Decreto Generale. Sopra quello fu fondata l'Unione, che i Gre- 
ci poi ruppero. Ei contiene ciocchi fu propollo a chi lafciava la feifma , 
e non gli difamina fopra 1’ altre cole , che non li riguardano . Ciocché 
potrebbe fare maggior difficoltà è, che i Grctì, ed Orientali ufano oglio 
benedetto non dai Vefcovi, ma dai Sacerdoti nella celebrazione di quef- 
lw mt. ti to Sacramento. Ma il P. Goario la feioglie citando l'Iflruzione di Cie- 
ZucUl. mente ottavo fata pei Greci, ove dice, che ne’ luoghi foggettl a’ Lati- 
ni elfi non fieno obbligati a pigliar 1" oglio benedetto dal Diocefano. 
„ Perchè, giuda l'antica conluetudinc della loro Gliela , effi lo benedi- 
j, cono nel medefimo tempo, che lo ainminidrano „ . Guidamente dice 
quedo Pontefice eflere codeda conluetudinc antica fra’ Greci, poiché era 
già ftabilita fra loro net fettimo fecolo / come c' in legna un Capitolare 
manolcritto di Teodoro di Cantorberi/il quale certamente non ignora- 
va i loro riti, effendo nato Greco, e verlatillimo nella difciplina d'am- 
Murtn. be le Chicle. „ Secondo i Greci, die' egli, può il Sacerdote .... fare 1’ 
tem.i.p - oglio pegl' inferrai, s - è neceflario. Fra i Romani n> » ma il folo Vef- 
„ covo„. Il P. Goario, per non lalciar verun dubio lu quella materia, 
fi mette anche in dovere di fodisfarc alle obbiezioni de' Teologi più pre- 
venuti in favore de' principi Scoladici, fecondo i quali egli, c l'Arcudio 
fanno confidcre la forma di quedo Sacramento fra i Greci in una Ora- 
zione, che comincia .’ Taire Santo, Medico delle anime , ec., la quale /pie- 
ga i principali fuoi effetti, cioè la remiffion de' peccati , e la guarigio- 
ne de' corpi. 

Dopo tutto ciocché s' è detto pare non doverli più badare a quanto 
fcrivc il Minidro Daillè per dimodrarc , che la Unzione degl’ infermi 
non tu Sacramento. Non mi farebbe difficile modrare la debolezza de' 
fuoi argomenti, e far vedere che fono, per la maggior parte puri follimi 
chiamaci dai Dialettici di falfo fuppofie, c fpczialmcnte quello, ove dice, 
che gli Autori de’ lei primi fccoli, quando descrivono le circodanze dcl- 
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la mòrte delle perfone dabbene, non fanno memoria di quella Unzione; 
poiché voi avete gii veduto che ne parla la Vita della Regina Clotilde, 
cd altre in S. Gregorio Turonefe. Ma lafciando da parte le altre obbie- 
zioni di detto Autore , fopra le quali non fi (tendono i confini di 
quella mia Opera , rifponderd fola mente a quella , che ha mageioi; 
apparifeenza . Ei dice, che non fi trova memoria dell' Eflrema-Un-' 
zione negli Autori del fecondo , e terzo fecolo , i quali tuttavia fanno 
menzione degli altri Sacramenti, e che dopo le perfecuzioni nel quarto 
lecolo non fi trova che le perfone buone morendo lo abbiano ricevuto , 
Quella obbiezione, io il confefto, ha qualche cono parla per quelli , che 
non fanno lo fiato delle cole, e le maflìme di que' fecoli, ma io fpcro 
con alcune ofservazioni di dilfiparla . In primo luogo gli antichi avevano 
per ma fiima il non parlare de’ noftri mifier; , fenon tratti dalla neceflì- 
tà . Ora di quello niun motivo gli cofirigncva a parlare , non efiendo e- 
gli noco agl'infedeli, nè in coolcguenza da loro afsalito . Se parlarono 
degli altri Sacramenti, il fecero ò per ribattere le calunnie de' Pagani, ò 
per iftruire i Catecumeni, ne’ quali due cali non v’ era bifogno parlare di 
quello , che i primi non conolcevano ,c gè altri avevano tempo di conof- 
cere dopo il Battcfimo . Bifognava bensì a quelli parlare del Battefimo , 
Confermazione, cd liucarifia, perche dovevano quelli tre Sacramenti ri-i 
cevcre in un giorno Hello al loro arrotarli alla Chiefa. 

In fecondo luogo è verifimilc , che ne' tre primi fecoli di rado li 
dalle agl’ infermi P Eltrcma - Unzione , e ciò per due ragioni . Prima , 
perchè efiendo i Criftiani framiicliiati co’ Gentili, era imponibile animi-’ 
ritirarla ienzacchè i Pagani vedeflero; lo che agli antichi fenibrava orri- 
bile facnlcgio. Eppure nella famiglia medefima v’ erano fempre Pedeli , 
e Idolatri, & almen Catecumeni . Se il marito era crifiiano , la moglie 
era infedele, c cosi all’ oppofto. Se 1’ un , e l’altra erano Criftiani , i 
figlivoli, i (chiavi, i doraeftici, i vicini eran Gentili, ed in confeguente 
erano d’ impedimento a quella funzione , eh’ efigge tempo, c foccorfo 
per ungere l'infermo. Inoltre i miniftri Ecclefiaftici fi farebbono troppo 
clpofti andando di cafa in cafa per tal minifiero , il che era contrario 
alla Criftiana prudenza. Veggiamo, che per riparare a tal pericolo , lì 
permetteva a’ Grifi ani portarli a cafa 1' Eucariftia da loro ftefii, per co- 
municarli ò in fanita , ò in malattia . La feconda ragione , che perfuadc 
edere flato ne' primi fecoli miniftrato dirado quello Sacramento , c , per- 
di’ edo non è afsolutamcntc neccfcario, come alcuni altri; e fi può tra- 
lafciare lenza pregiudizio della falute. Sei Criftiani d’ allora fi maritavano 
fovente lenza ricevere il Sacramento del Matrimonio, ficcome quando fi fpo- 
lavano con un infedele , perchè non potevano ommettere l’ Eftrema-Un- 
2 ionc, la quale non è più neeelsaria per la falute agl' infermi, di quel- 
lo fia il Matrimonio a’ coniugati per adempiere a’ doveri del loro fiato? 
Certamente pare, che le grazie annefsc alla Benedizione nuzziale fieno al- 
meno cotanto neccfsariea’ coniugati, quanto l’ Eftrema Unzione agl'infermi. 

Stanti così le cole nei tré primi fecoli, non è maraviglia, che an- 
che nel quarto fi fia di rado amminiftrato un tale Sacramento ; poich* 
era una conlccuzione dello fiato , in cui la Chicia trovavafi . Ma tofloc- 

chè 
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che le cofe cangiarono afpctto, i fedeli approffitarono di tutti i beni Ec- 
clciiadici, ed anche di quefio in confegucntc avvalorandoli colla Edrc- 
ina- Unzione agli attacchi della morte. 

Aggiugncte che non tutto quel che avvenne , fu fcritto , e che for- 
fè andarono Enarriti i monumenti, che di codeflo Sacramento parlava- 
no, dond' è che noi non troviamo efempli della Unzion-Eftrcma nc' 
primi lecoli min' Arata , benché non fofse ignota, ficcome apparifee dal 
redo d' Origene da me accennato, c da quello d' Innocenzo primo, che 
arrecherò, ove fi parla della Unzione degl’ Infermi, come di cofa con- 
sueta, c in confegucntc ufata molto prima di Lui, 

« r 

CAPITOLO SECONDO/ 

Diverfe particolarità circa /’ EJlrcma -Unzione 
Ella fi dava d' ordinario inanimi il Viatico . 
Fin a quando durò quefi' ufo . Alcune fiate fi 
dava per piu giorni fuccejfiv amente . Opinione 
de' primi Dottori Scolafiici fi opra la fua rei- 
terazione , 

T Antc pruovc abbiamo ] che fi fia data anticamente i’ E Arema- Un- 
zione inanzi il Viatico, . che per isfuggire la prolifTìtà farò obbligato 
a rifirignermi ad un piccol numero di argomenti irrefragabili cavati c 
dagli efempli , che ce nc reca la Storia, e da' Libri Ecdefiaflici, che 
preferivono i riti de’ Sacramenti . 

Gli Atti di S. Trefano Sacerdote , il quale nel fedo fecolo viveva 
ne' contorni di Reims, dicono efprehamentc : ,, Ch’ ci ricevette foglio 
» della (anta riconciliazione con umile contrizione, e (incera .... il che 
fatto , domandò il V iatico . 

Teodoro di Oantorbcri n' è teftimonio per il fecolo feguente. „ Bi- 
7, fogna, die’ egli, che gl’ infermi, quando fono in pericolo di morire , 
„ chicggaoo la Confezione . ricevano 1 ' Unzione dell’ Oglio Santo , 
„ giuda i Statuti de’ Padri, e la Comunione del Viatico. Beda nelle fi>c 
Sentenze inferite nella Raccolta di Rcginonc parla nella delia gu f» ; 
„ Dopocché l'infermo avrà ricevuta la facra Unzione, fegli dia lubito n 
,, Corpo , c Sangue del Signore ,, , Egli medefimo , come narra Gugliel- 
mo di Malesburi, chiamata tutta la Comunità nella lua ultima malattia, ri- 
cevè prima l’Unzione , c poi la Comunione. Il Concilio di Acq.iifgrana , 
c quel di Magonza lo delso preferivono. Carlomagno fecondo il Monaco 
di Engoulemc, che ferilse la di Lui Vita , „ Dopo 1 ’ Unzione, e la Comu- 
,, nione da’ Vcfcovi ricevuta fpirò „ . Incmaro di Reims orJina a’ Sacer- 
doti; che vilitjno gl' infermili , gli ungano coll' Oglio Santo , c gli comuni- 
chino 
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chino loro Beffi. Raterio di Verona nel fecolo decimo nella Lettera Si» 
nodica diretta a’ Sacerdoti della fua Diogcfi loro comanda vili tare gl' in-’ 
fermi» riconciliarli, ungerli coll’Oglio Santo, e comunicarli di propria Sficj/.ttw. 
„ mano». Per duodecimo fecolo tanno autentico teftimonio di tal Di£- 1 . 
ciplina gli Atti di Papa Leone nono, ne’ quali leggiamo , che veggen- 
do egli molti Vefcovi , Abati , e fedeli venuti a vietarlo nella fua ma- Vìrbtrt. 
lattia volle effer unto coll'Oglio Santo in prefenza loro , e poi ricolmo ^tnìd.LH. a. 
di gioja ricevette la Comunione . La Regola de’ Canonici Regolari di K. 

Pietro de Honeflii preferive, che fe fi feorge avanzarli la malattia, i Sa- 
cerdoti afpergano d'acqua benedetta gl'infermi, li ungano , c li munif- LH.x.c.i a. 
cano col Corpo, e Sangue del Signore. Errico primo Rè d’ Inghilterra 
nel fecolo duodecimo fcntcndofi allalito da mortale infermità fi confcfsò, Oitric.yi - 
ricevè la penitenza, e l'alloluzionc, l'Unzione dell'Oglio Santo, la co -MLW- 1|. 
munione vivificante, e raccomandoffi a Dio. Finalmente dagli Atti di 
S. Elifabetta Spola di Luigi Langravio d’Affia fi vede, che quello coftu- 
mc vigeva ancora nel fecolo tredicefimo, poiché narrano, che al Prin- 
cipe di Lei Marito fi diede prima l’Unzione, c polcia il Viatico. Il P. De Hit. 
Martene dice, che quafi tutti gli antichi Rituali manoferitti da lui ve- EccUit.Tam- 
duti confermano quella ulanza. Ella durò ancora fin al principio del fe- a.p.tol, 
colo fedicefimo, poiché il Cerimoniale de’ Benedettini della Congregazio- 
ne di Bursfeld in Alemagna imprelTo nel Monaflero d’Egmond nella *». ijot^. 
Diogcfi d’Utrcct preferive, che gl'infermi ricevano la Ellrcma-Unzione 59* 
ìnanzi il Viatico ; ficcome lcggcli nel Capitolo intitolato Quo ordine , 
nel rltu inungatur, & commumcctur infirmut . M. Launojo nel Tuo Tratta- t' 
to della Unzione degl’infermi reca cflratti di Rituali di varie Chiefe di f e 1- 
Francia, da’ quali fi vede che tal difciplina fi confcrvò fin dopo la metà 
dell'ultimo iccolo. 11 Lettore può leggere il citato Autore, c afficurarfi 
cogli occhj propj della mia afierzione. 

Ciò balta lenza dubio per dimofirare , che tal era il cofiume, qual 
io l' hò rapprelcntato . Io non niego tuttavia , che vi follerò le fue ecce- 
zioni, e che alcune Chicle faccllero diverfamente . Ciò infinua Cefario 
d’Arles, allorché riprendendo coloro, che cercavano di guarire dalle in- 
fermità per via d’incantefimi , dice : „ Non larebb’egli meglio , e più 
„ vantaggiofo per loro, che vcnilfero alla Chiefa , ricevettero il Corpo , ^oyjievjdìt 
„ e Sangue del Signore, e fi faccllero ungere eglino, e i fuoi coll’ oglio 
„ benedetto , ficcome dice S. Jacopo , e per tal mezzo riccvclJero non 
„ folo la finità del corpo, ma anche Ja remiffionc de’ peccati Anche . 
Erardo Arcivefcovo di Tours infinua, che gl’infermi ricevettero il Via- 
tico prima della Unzione, quando dice : ,, Senza dilazione fi riconcili. 

,, no, e ricevano vivi il Viatico, e non reftino privi della benedizione 
,, dell’Oglio Sacro „ . Ifacco di Langrcs prima di Lui aveva adoperati c *P‘tJ. n. 
quafi gli fletti termini. Il che dimoffra clic non era affatto univerlale il**** 
collume oppotto. Dal Pontificale manoferitto di S. Prudenzio Vcfcovo di 
Trojcs, eh' è di carattere belliffimo , e una volta apparteneva al Monaf- 
tcro di Monfiier-Ramè nella ftetta Diogcfi, pare che fi lalciaffe ad arbi- 
trio del Minittro dare l’ Eftrema-Unzione agl’infermi inanzi , ò dopo il 
Viatico. Imperocché io credo, che ciò polla inferirli dalle due comunio- 
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ni, ch’ei prefcrive, una inanzi , e l'altra dopo la Unzione . Dopò al- 
cune orazioni , che il Vclcovo , ò Sacerdote dee recitare fopra l’infer- 
■. ino , quello Rituale dice „ : Poi lì dia la Comunione all' infermo , di- 
„ cendo : li Corpo, c Sangue di Nollro Signor Gciucrifio, ec. „ , Po» 
vi lì nota il rito della Unzione , e licguc a dire : finite tali cole, co- 
munichi l'infermo . Non lì comunicavano g A gl' infermi due volte ir» 
un tempo Hello . Che lignifica dunque codclla doppia Comunione f Io 
non pollo altro penfare , fenonche , in cafo che l’infermo non avelie 
prima ricevuto ii Viatico, quello Rituale preferiva il tempo, c la circof- 
tanza di comunicarlo dopo l'Unzione. Il P. Mabillon dice aver veduto 
nc ** a Biblioteca de' Frati Minori di Santa Croce di Firenze un Pontili- 
tai. manoferitto, in cui fi prefcrive la Comunione degl’infermi avanci P 

Unzione. Altri Efcmpli fi potrebbono aggiugnerc. Mail loro piccol nu- 
mero non la , che non fi polla confiderar come univcrfalc I’ ufo di dar 
il Viatico dopo 1 * Unzione anticamente, benché non Tempre. 

Si vede anche dagli antichi Rituali , che fi reiterava la Unzione 
per fette feguenti giorni. Ciò tei gli altri è preferito in un Rituale di 
Tours, il cui carattere lo dimoflra di ottocento, « più anni antico. Un 
r.um 4108. altro della Madonna di Rcims, c un terzo della Biblioteca del Rè qua, 
fi della ilefLa età , fecondo il P. Martenc , contengono la medefima co. 
fa , ficcomc anche il Pontificale di Salzbourg , e un Manoferitto di Saa 
Vittore d’ incirca cinquccent’ anni , fenza parlare d'alcuni altri. Quella 
Stc.A. Bc- ulanza lì trova ridotta in pratica nella perfona di S. Rambcrto Arci- 
n;4, vefeovo d’Amburgo , nella cui Vita fcritta da un Autore contempora- 

neo fi legge : „ Che fette dì inanzi la fua mone fi cominciò ad ugner- 
,1 lo coir Oglio Santo, c che ricevè la falutar medicina colla Comunio. 
„ ne deL Corpo, e Sangue di Crillo ogni giorno, finché refe l’anima a 
», _ „ Dio,,. Ciò dimollra qual conto fi debba fare dell’opinione di Goffrè-’ 

L 1. Vandomo, di Tebaldo Abate di Santa Colomba di Sens , e d'al- 

cuni altri Autori del duodecimo fecolo, i quali infegnarono, che non lì 
doveva replicare la Unzione degl’infermi non foto nella medefima ma- 
lattia, ma neppure in tutta loro vita , ficcomc non fi replica il Battcfi- 
mo, la Crefima, l’Ordine, e la Unzione dc'Vafi Sacri. Io non veggo 
sù che abbian eglino fondata codclla Dottrina. Vi furono per altro Uo- 
lìb. 5 .H/>- mini Illuilri , che al loro tempo la rifinirono , e tra gli altri Piero il 
7- . Venerabile Abate di Cluny in una Lettera a Tebaldo diretea , c il Maef- 
l'b.4. tj-Q delie Sentenze. 

Tutti i Teologi poftejriori aderirono a quelli ultimi, e infegnarono 
comunemente poterli replicare la Sacra Unzione almeno in diverlc ma» 
lattie . Alcuni però riftrinfero quella podcllà , dicendo valere , quando 
auelle diverfe malattie accadellero in anni divertì, c non nell'anno me- 
K*tnH.Lil. defimo per rapporto alla Arila perfona inferma . Così opinò Durando di 
j.e.S. ' Menda. Io lalcio a' Teologi efarainarc i fondamenti di tal derilione, co- 
me ancora ciocché l’Autore medefimo aggiugne , cioè, che fc un infermo 
ha ricevuta una voltai’ Ellrema-Unzionc dal Vefeovo, non deve pui, per 
fifpctto del Carattere V efeovile , riceverla da un femplice Sacerdote . 

CA- 
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Si continua, a parlare d‘ alcune cofe particolari , 
che riguardano /’ amminifir anione di quefio Sa- 
cramento. Si fcuoprono le forgenti dell abufo in- 
trodottof di afpettare a riceverlo agli ejlremi , 
e fi deferirono minutamente le cerimonie , col- 
le quali anticamente veniva ejfo ministrato. 

A Nticamentc ufavano gl’ inferrai di andar alla Chiefa , fe potevano; 

ò di farvifi portare, per ricevere 1’ Eftrema-Unzione , ficcome ave- 
re veduto dal palio di S. Cetano Arclatcfc da me fopra citato . Quello 
Santo fupponc tal pratica communc , poiché per diftornar il tuo popo- 
lo dal ricorrere agl’incantatori nelle lue infermiti , gli dice, che farcb- 
be meglio andar alla Chiefa , c farli ungere coll’ Oglio Santo in follie- 
vo dell' anima, e del Corpo . In conformiti di fucila ufanza gli antichi 
Statuti delle Monache dell’Ordine di Scrapringham fondato dal B. Gil- 
berto, comandano, che vi fia nella Chiefa , ò nell’ Infcrmeria un luogo 
ddìinaco per fare la unzione delle Rebgiofc inferme- Anche gli Atti di 
S\ Ofualdo Vefcovo d’Inghilterra narrano,, che rientrato nell' Oratorio, 
„ c convocati i fratelli, gli efortò a minirtrargli l’Ertrema-Unzionc,* . 
Quindi impariamo , che gl’ infermi non la ricevevano femprc dirteli in 
letto, come ora fi fa / c da’ molti Rituali citati dal P. Martene lappia- 
mo, che eziandio ricevendola nelle cofe loro , la ricevevano fpeflìflìmo 
inginocchiati, ò fedendo . Ciò preferive il Rituale di Salisburgo, dicen- 
do : ,, L’ infermo fi metta ginocchione alla delira del Sacerdote , c li 
,, canti l’Antifona, ec. Anche nella Vita di S. Ottone di Bainberga 
leggefì, eh' ci ricevette quello Sacramento Bando non coricato, ma affi- 
lo . incendo , fed fedendo . 

Quella maniera di riceverlo farebbe più conforme allo fpirito della 
Chiefa, c mortrerebbe più di rifpetto per un Sacramento sì proficuo al- 
le anime noflre . Ma per così fare , non ^fognerebbe afpettare a chie- 
derlo nell’ultima eflremità, come li fa troppo comunemente al dì d'og- 
gi- Il che è contrario all’intenzione della Chiefa , come potete com- 
prendere dalle oflervazioni fatte in quello , c nel precedente Capitolo . 
Poiché tutti i fatti narrati fuppongono che l' infermo forte ancora in 
fòrze, ed averte la mente libera, laddove aderto li alpetea eli* ei fia mez- 
zo- morto , e non abbia in confeguente (a cognizion necertar a per ap- 
profittare di tanto bene. E donde mai vien quello abufo ? Come mai li 
lece una tal mutazione ? Io ne feorgo due motivi . 

Il primo fu l’opinione fparfafi, non sò per qual via, nel fecolo tre- 

P p a, dicc- 
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dicedmo , cioè che quelli i quali avevano ricevuto quello Sacramentò J 
Sjnti. Vi- fe guariffero, non potevano più ufaFe il Matrimonio , mangiar carne, 
gom. c. if. e andare fcalzi. Un Concilio d'Inghilterra ci fa fapere edere data da’ 
falli Dottori l'parfa quella opinione fra la plebe, i cui Vefcovi per Era- 
dicarla dichiararono, che defedavano, e ne fcomunicavano gl'inventori. 
Ma con tutta queda decilìone non poterono arredarne il corfo; poiché 
t.f. il Sinodo di Oxford celebrato quarant' anni dopo ne parla ancora , co- 
me di cola, che aveva tride conirguenze, e didornava i fedeli dal rice-; 
Conc.’Htm. vere quedo Sacramento, e comanda a’Parrochi , che idruifeano la ple- 
f. aj8, be sù quedo punto. Ecco le Tue parole : „ Perchè' alcuni Laici igno- 
n canti, ò mal intenzionati circa quedo Sacramento, l’hanno talmente 
,, in orrore , che appena vogliono riceverlo agli edremi , credendo paz- 
„ zamente , che dopo averlo ricevuto non pedano più mangiar carne, 
„ andare fcalzi , nè avere legitimo commerzio colle loro Mogli , ordi- 
„ niamo a’Parrochi di predicare il contraro, quando fapranno elserlì 
,, fparfa ne’didretti loro tal creda,,. Nè folamcme nell'Inghilterra, ma 
anche in Francia , ò almcn nella Normandia d era dabilita tale luperdi- 
zione; decome dimollrano gli Statuti di Piero di Collemieu Arcivclcovo 
di Roan , i quali contengono un Decreto dmilc a quello del Sinodo d' 
Oxford. Queda fallace opinione fudideva ancora in parte verfo la dne 
del fccolo quintodecimo ; dccomc d feorge dai Statuti Sinodali di Ver- 
dun imprefii al principio del lecolo fegucntc ; i quali dicono : „ I Si- 
ccrdoti infegnino al popolo , che d pud lecitamente ripetere l’Edre- 
,, ma-Unzione, quando fopravenguno malattie mortali ; e che dopo a- 
» verla ricevuta, fe d ricupera la fanita , d può legitimamente ulare il 
i» Matrimonio,,. Le quali parole indicano, che non era ancora la fcioc-, 
<ca opinione didrutta. 

Il fecondo motivo dell’ abufo di ritardare 1* Edrema- Unzione fu la 
r ver g°g no fa avarizia de’ Preti, i quali edggevano tante cole da quelli, a 
cui la minidravano, che mettevano i poveri nella impoflibilitò di rice- 1 
verla, le didornavano i ricchi dal domandarla. Reniero Rcligiolo Dome- 
nicano , che vide dopo la meta del tredicedmo fecolo, fa menzione di 
quedo difordine, e attribuire alla ingordigia degli Ecckdadici il paco 
uio, che d faceva di quedo Sacramento. Centra i Valdcd lcrivcndo ol- 
lH.fr * crva cfie codoro lo avevano rigettato , perché fi dava ai fili ricchi c a 

neduno d dava, che non pavide. Aggiugne poi, che alcuni dicevano, e 

predicavano : „ Non doverli dare quedo Sacramento a chi non avelie 
„ almeno due vacche,, il che fcandalczzava i poveri cdrcmamentc, e di- 
,, cevano , che per fare la unzione vi volevano almeno dodici candele,,. 
Guglielmo Le- Maire Vcfcovo d’Angcrs ne’ fuoi Statuti Sinodali condan- 
nò maflìme sì fcandalofc, e pregiudizieveli al bene delle anime . „ Ab- 
*». iJJf « biamo intefo, die’ egli, da perfonc degne di fede, che d trafeura di 
„ ricevere quedo Sacramento, lenza il quale, come dicono i Santi., pe- 

Spicihr. ii. n ricolofa cofa è ufcire di queda vita; ò per meglio dire, gl’ infermi lì 

„ difpcnfano dal riceverlo , a cagione dell’ avarizia, e rapacità de'Prc- 
», i quali, quando fi tratta di amminidrarlo, fanno efazioni nuove , 
„ cd inlolite , domandando i lenzuoli , fopra cui è didefo 1’ infermo nel 

tem- 
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;; tempo della Unzione „ . Quelle furono le cagioni ; donde nacque P 
abufo di differire all' cftrcmità il ricevimento dell’ Eflrema-Unzione, per 
evitare le fpefe, ò gli aggrav; fopra narrati, cui credeva inevitabili fcioc- 
camcnte, chi ritornava in falutc. Stabilitoli perciò Tabulo, non cella an- 
cora, benché fieno i motivi celiati. Verfo il principio del fediccfimo fc- 
colo in alcuni Paefi fi elìggeva ancora una fpezic di mercede per la fa- _ r r 
tica di amminiffrarlo . Ciò apparilce dai Statuti Sinodali di Verdun , i ***/<!»• %*• 
quali dicono : „ Che il Sacerdote faccia divotamente le Unzioni , dopo 
„ aver recitati i Salmi Penitenziali colle Litanie, ed Orazioni confucte ì 
,, Ma non cGgga perciò cola alcuna, fe non dopo finita la funzione ,fc 
„ la confuetudinc il permette, e la fatica lo merita. 

Ora c tempo di deferivere le cirimonie, c le orazioni, che antica- 
mente accompagnavano T Unzion degl' infermi . Io le caverò dal più 
antico monumento, che in tal propofito abbiamo, cioè da un Pontifica- 
le Manofcritto d’ Inghilterra, eh' è nel Monaffero di lumieges, c il cui 
carattere è d’ incirca noveccnt’ anni . „ Quando i Sacerdoti, ci dice,fa- 
,, ranno (lati chiamati alla cala del infermo per fargli l’Unzione, il più 
,, degno tri loro fi veda di Cotta, Camice, e Stola .... il Diacono, che 
r porta il Vangelo, e l’Oglio degl’ infermi , e così i Ceroferari fi vcfta- 
„ no cùfcuno giuda il loro ordine . Un ceroferario porti nella man 
». dritta un cero , e nella finidra un turibolo con incenfo. Così prcpara- 
, ti, quando entreranno in cafa dell' infermo , il Sacerdote tenga nella 
„ mano finidra il Libro, che contiene le orazioni di queft' uffizio, e col- 
„ la dedra faccia il legno della Croce, acciocché polla con umiltà, e ti- 
., mor di Dio compiere quanto avrà cornine ato . Nell’ ingreffo dica T 
» Antifona : La pace fia in queda cafa , e ne' fuoi abitanti , e f pra 
n quelli eh’ entrano , ed efeono da ella . 

Stando il Sacerdote alla porta faceva un’ orazione adattata . Poi a- 
vanzandofi afpergeva coll’acqua benedetta, dicendo: Ufptrgct me, ec. In- 
di fi accodava all’ infermo con fòmma dolcezza , diceva un' orazione do- 
pò T afperfionc dell’ acqua benedetta, e un’ altra dinanzi il letto, prima, 
di parlargli. Mettendoli poi inginocchionc dinanzi l’infermo , gli doman- 
dava •• Fratello , pcrtbé ti avete voi chiamati > Qucfti rifpoadeva : ^Acciocché 
vi piaccia darmi Ì Unzione . Allora il Sacerdote doveva con poche , c loavi 
parole idrofilo» c dirgli .- "Preparatevi prima a fare una buona confezione , e 
poi riceverete l' Unzione ■ S’ era un lecoiarc, gli diceva .• affettate gli affari 
di cafa voflra , e Jt avete livore con alcuno , perdonategli , acciocché per divi- 
na pietà, e virtà di quc;la Unzione poffìate ricevere il perdono de' peccati. Se- 
guiva una brieve orazione, c T infermo fi confeffava. Si dicevano le Li- 
tanie coi capitoli, e l’orazione, e un' Antifona, che comincia : -Angelut 
Raphael, ce. Dopo ciò fi ungevano le ciglia, le orecchie, le narici, i lab- 
bri, il collo, le fpallc* il petto, le mani, e i piedi in forma di Croce , 
aggiugnendo a ciascuna unzione.una orazione adattata ; come per elem- 
pio : Ungo te, oculos tuoi, ec. , la qual era feguita da un’ Antifona, e un 
Salmo . Spezialmente il Libro raccomanda d' ungere la parte afflitta , ò 
la fede del male . Dopo tutte quede unzioni , c forinole, il Pontificai 
dice ; „ Si fa quedo , acciocché , le i cinque leniimenti del corpo, c dello 
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fpirito fonò macchiati , (I mondino con qucflo divino rimedio : Fi' 
nalraCnte fi chiude la cerimonia con otto , d nove orazioni , colle quali fi 
domanda a Dio per l' infermo la rcmilfion de' peccati , e la faniti . 

Quindi vedete che la funzione doveva effcr lunga . Ma i buoni Paf- 
tori reputano fempre breve il tempo, quando 1 impiegano , a pregare, 
a fantificare , e a confortare coloro, che fono ad e Ili confidati da Dio. 

Annot. j. In confermazione di quanto / opra diffe l' ^Autore aggiugnerb ,che 
il Rituale imbroglino del Cardinal Monti pref rive bensì la Unzione dopo il Via. 
ileo : ma avvertite iTarrocbi, che non ritardino a farla quando l'infermo è fuori 
di fé, anzi, fe v ha pericolo, che dopo la Comunione poffa egli rollar privo dì 
cognizione , vuole che foco portino il vajo dell Oglio Santo afjieme col Vafo della 
Sacra Eucariflia per ungerlo fubito , dopo averlo comunicato . He Sacr. Egtr. 
Und. pag. i<58. 

CAPITOLO QUARTO. 

A chi , e da chi debba effere conferito il Sacra- 
mento della E firema-U natone puf a lo fpirito 
della Chiefa. Si giufiificano gli Orientali fopra 
l errore loro imputato in proposto di quejlo Sa- 
cramento. 

L ’AppofioloS. Jacopo chiaramente accenna i foggetti, a quali fi dee mi- 
niftrarc l'Eftrema- Unzione, quando dice : Irfirmatur quii in vobit f 
Parole, che mostrano evidentemente doverli ella dare agli infermi, non ai 
fani, qualor eziandio dovefsero quelli morir fubito per fentenza del Giudi- 
ce, ò fodero in imminente pericolo di perdere la vita, come fono i lol- 
«lati fchierati in battaglia contra il nemico, e in procinto di combattere. 
Quindi non fu mai dato quello Sacramento a coloro , che fi trovavano 
in fimili cengionturc , ma fidamente a coloro , che {offrivano infermiti 
pcricolofa, di cui temerli potevano le confeguenze. _ , „ 

Non è contrario alla mia allerzione ciocché narra Ugo di Flavigm di 
Cnn- Ver'- cWjfe figlia del Conte Erimano, e di Matilde , cioè,- che ricevè 1’ Eflrc- 
Uaa. p. 176. ma _ Unzione nel Monaflero di S. Vanne di Verduo per mano di Ric- 
cardo Abate, quantunque non fi fentilfe alcun male, e patelle fana, poi- 
ché il inedefimo Autore racconta , eh' elfendo ella venuta al detto Mo- 
nallcro il Mcrcordi Santo , quel pio Abate le aveva predetto eh' ella mor- 
rebbe la mattina feguente.Lo che certamente non avrebbe facto, fc non 
avelie ella avuto qualche principio di morte vicina a Lei ignoto , ma 
rivelato da Dio al Santo Abate Riccardo. Quella predizione adunque la 
fece rifolvcre di rivangare la pallata fua vita nell’ amarezza dell’ anima 
fua, c a ricevere nella Metta del Giovedì Santo i Miflerj vivificanti, - do- 
po di che fu unta coll’ Ogtio Sacro, clbrprcù. d a 1 dolori ritornò alla lu# 
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ccllecu ; ove dirteli fopra la cenere , c il cilizio refe lo fpirito ira Jp 
braccia dell’ uomo di Dio. 

Se S. jfocopo delude i fini da quello Sacramento, delude ancora gl’, 
innocenti, come lono i fanciulli, c i Neofiti, ni fi trova verun efempio 
di tal Unzione data ai novelli battezzati, finché portavano la velie bian- 
ca. Nella Vita dell’ Abate Adelardo fcritta da Palcafio Radberto fuo dis- 
cepolo » e poi fuo fuccellore fi vede ancora, che v’ era dubio , fe dovefle 
darli tal Sacramento a coloro , i quali erano vivuti con tanta purità’, che 
non fi prelumcvano rei d’ alcun peccato; pofciacchè narra Pafcafio, che 
llderaano Vefcovo avendo intela la infermità del Santo Abate, venne a 
Corbia, e informatoli fe avelie ricevuto 1' Oglio Santo , i Prati gli do- 
mandarono fe voleva, che fe gli dalle, fapevano di ceri* che non ai 
vita peccato. Ma il Santo Abate penfava divcrlamente , e levati gli oc-: 
eh; al Ciclo li priegò a darglielo . I Monaci di Corbia non avrebbono 
faoa tale richielu al loro Abate, fe vi folle allora flato il collume di dar 
a tutti indillintamente quello Sacramento, cioè anche a quelli, che fan-: 
tamente vilfuti, fi riputavano come innocenti dinanzi a Dio. A quelli ta- 
li adunque d’ ordinario non fi minillrava. E perciò non ne troviamo me- 
moria in molte Vite di Santi , c fpezialmente in quelle ferine da Grego- 
rio Turoncfe. Anche S. Antodio di Padova vicino alla morte diceva di 
non avere bifogno della Eilrcma- Unzione , ficcome leggefi nella fua [ J- 

Vita . t- 7«i. 

Inquanto all’ età di quelli, che debbono ricevere l’ Ellrctru - Unzio- 
ne , gli Statuti di Odone Velcovo di Parigi, e quelli di Simonc, c Gaione 
Legaci di Papa Innocenzo terzo ordinano, eh' ella fi dia a chiunque ha 1', 
età della dilcrezione. Il che pare conforme allo fpirito della Chicla, poi- 
ché in quella età i figliroli fono capaci di peccato , e jn confegucnte d’ un l^athn. l. 
Sacramento illituito per la rcmilfion de' peccati. Nondimeno vi fono Au- i. 8. Ca- 
lori, tri quali Durando di Menda, e Federico Naufea Vefcovo di Vicn- tcc b- Lib. j . 
na in Aullria , i quali vogliono, che non fi dia ( non sò per qual ragione )*• 1# 7- 
Senon in età di diciott’ anni, e quell' ultimo anche dice almeno in quella 
età. I Statuti della Chieia di Parigi proibifeono, che non fi dia a' giovani • / tn. Mu- 
orivi d' ufo di ragione, a’ furiofi, a (ciocchi. Quelli di Vaillant di Guislè 
Vefcovo d’ Orleans n’ deludono anche i rei condannati a morte, i fan- *5^7- 
ciulli inanzi la prima Comunione , j pazzi , e quelli , che non 1’ hanno 
mai domandato. Le Gouverneur Velcovo di S. Malo n’ delude lolamcn- 
te i llolti così nati, perchè non poterono mai peccare. 

Annoi, Ce/are Cardinal Monti ^ freivefeevo di Milano e/clude i fan- 
tiulli, i pa^V * iti / comunicati , gl' interdetti, gl' impenitenti , i condannati a 
carcere perpetuo, e le partorienti. I\it. jtmbr. De Sacr. Extr. VnS. p. 170' 

Molti Autori accularono i Greci , ed altri Orientali di grandi abufi 
circa quello Sacramento. Io ne ho già detto qualche cola nel Capitolo 
primo, trattando de' riti da loro ufati nella Unzione degl’ infermi. Ma 
ficcome le accufe loro date , fe tali fodero , quali gli Scrittori le fuppon- 
gono, tenderebbono a render nullo frà loro tal Sacramento, così mi veg-> 
go obbligato a dimoflrarc , che tali acculatoci non fono ben informaci 
delle loro ulanze. Gli acculano adunque, che amminifinno quello Sacra-' 

men- 
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mento ai (ani dei pari, che agl’ infermi, perchè i Sacerdoti dopo aver 
unto l'infermo, fi ungono loro fcambievolmentc , e ungono gli adanti. 
Ma da quanto dice M. Renaudot apparifee, che a torto conchiudano con- 
DelaVtr - tra 8*‘ Orientali. Quei!' uomo cotanto verfato nelle notizie de’riti loro, 
per. de la Fti . c ’ infogna : „ Che l'infermo, a nome del quale il benedice 1 ’ oglio della 
l. 5- c. j. * » lampana , è il folo , fopra cui fi recitino le preferitte orazioni , e non 
„ fopra gli altri . Ma ficcomc quello Sacramento non è folo fatto per ri- 
„ mediare alle infermità corporali, ma molto più, e principalmente per 
„ la remiffion de' peccati , e ficcomc per un’ antica difciplina in molte 
„ occafioni tri loro 1 ’ a Soluzione de' penitenti fi la colla Unzione , c le 
„ orazioni, maffime, quando habbiano commcffi peccati gravi/fimi , ò 
,, fieno, ò fi prefumano Eretici, cosi gli Orientali credettero, che quell’ 
„ Oglio benedetto potefle loro attraere benedizioni dal Cielo . Perciò do. 
„ po 1’ unzione deli' infermo, hanno la divozione d' ungere i fani , ma 
„ non con idea di far Sacramento . L’ argomento è chiaro , poiché cer- 
,, tamente elfcndo fani, non domandano a Dio la guarigione, eh' è un 
,, effetto dell* Ellrema- Unzione; e l'altro effetto, eh' è la remiflionc 
„ de’ peccati, non può neppur loro venir in penficre, ben fapendo effi 
„ efferc necellaria per Scancellarli, maffime fe, fieno gravi, la Penitenza. 
„ E in tutti gli Uffizi dell' Ellrema- Unzione Greci, Siriani, c Cofti è 
„ preferitto, che l’ infermo prima di riceverla fi confeffi, il che fa vc- 
* ,, dere, che non credono fcanccllarfi per quella Unzione que' peccati ; 
,, che hanno bifogno di confezione, di penitenza, e di affoluzione. Nell* 
„ Egitto, ò fri i -Cofti da molto tempo è abolita la penitenza Canoni. 
„ ca ; oppur non fi trova che veruno de' di Lei dillruttori , come Mi. 
,, chele Metropolitano di Damiata, od altri, abbian detto edere bafian- 
„ te la unzione. Dippiù ella non è preferita ne’ Rituali come parte di 
„ tal Uffizio, nè ha anneffa orazione particolare. Si dee dunque rimi. 
„ rare come una ulanza limile nel fuo genere a molte altre introdot. 
J, te dalla divozione, ficcom’ è quella di diflribuire agli alianti dopo la 
,, Liturgia gli avanzi del pane offerto , e non cenfccrato , che fi dà a 
„ quelli, i quali non comunicarono, con acqua benedetta , c ficcomc in 
„ altre occafioni fi difpenfa dell’ acqua , eh’ e fiata benedetta per il Bar- 
,, tefimo ,, ; 

Se ciocch’era dapprincipio innocente digenerò pofeia in abufo, fu fat. 
to fenza legitima autorità, nè fi trova ne’ Libri autentici de’ loro riti al- 
lii. f.e.4. tro, che il narrato da M. Renaudot. Anche 1 ' Arcudio , c il P. Goario fi 
fludiarono di giuftificarc gli Orientali fu quello punto . M. Tourncli non 
De Zxtr. cra certamente informato di quelle particolarità, poiché volendo anch’egli 
Unii. p. 58. (jifcolparc gli Orientali fuppone, che ungendo i fani ufino le fiefse cirimo- 
nie, c orazioni; come ungendo gì' infermi. Quindi fi riftrigne a dire, che 
ciò non offante non danno l’ Ellrema- Unzione a’ fani perchè nè i Minifi. 
tri intendono di darla , nè i fani di riceverla . Il che conferma col modo , 
che uiavano i Greci anticamente nel ricevere gli Eretici convcrtiti , co* 
quali adoperavano i riti della Confermazione ,c tuttavia non facevano quel 
Sacramento, perchè diverfa cra la loro intenzione. Io non m’impegnerei 
pc; quello raziocinio de] Tourneli, poiché mi pare, che (almeno in limili 
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cole) fi giudichi dell’ intenzione dall’ azione, e non dell'azione dall' inten- 
zione . Che Calvino, per efempio , il qual era Sacerdote, avelie detto 
che non intendeva di confecrarc , nè di offerire il Sacrifizio come la 
.Chiefa fa; che avelie anche aggiunto, come pur troppo v’ era difpodo, 
eh’ ci detedava il Sacrifizio; io non ho dubio con tutto ciò, eh' ei ado- 
perando la materia, c la forma , di cui la Chiefa fi vale, non avelie ve- 
ramente confecrato, e credo, che pochi Teologi fentiranno diverfamen- 
te . Bifogna dunque per laivare gli Orientali Bare a quel , che dice M. 
Rcnaudot , eflendo la fua rifpofta la più facile, corta, c fondata lulla 
notizia de' loro riti. 

Annoi. 5. lo non dìfapprovo la rìfpofla di M. Eer.audot , e 1 ‘ appl.mfo 
fattogli dall tutore . Ma mi fta ptrmtfjo dire, che forfè per itbaglio di reminif- 
tcn^a lo tintore mele fimo condanna adejjo in M. Tourneli quella flcifa rifpojla ; 
cb’ egli medtfimo nella Storia della Confi, magione approvo, Teggafi il primo To- 
mo , ove parla della reiterazione della Crcfima . Si arrogo , che il Tourneli non fi 
contenta già dell ’ accennato J'cioglimento per giuflificarc gli Orientali : ma lo cor- 
robora con altri ben giufii riflejt . Dice adunque che i Greci non furono mai da' 
latini ripreft di codefia Unzione dei Sani , e quindi legitimamente inferifee , che i 
latini adunque riconofccvano ufarfi dai Greci tal cirimonia per divozione , e non 
con idea di far Sacramento , in quella JicJja guifa che agli Eretici convertiti impo- 
nevano le mani , facevano l'Unzione del Crifma , e recitavano la formala della 
Confermazione Jenza tuttavìa conferire di nuovo la Confermazione . Dice inoltre, 
che Innocenzo quarto nell Epi/lola al Vcfcovo Tufcitlano fuo Legato non condanna 
i Greci , perchè i.ngejjero i Jani : ma perchè la fola unzione imponevano per fatif- 
f azione, 0 Jupplcmento della penitenza Canonica , almeno fecondo le informazioni 
che ne aveva quel fommo Tontefìce , con gran detrimento della difciplina . Tom. 1 :. 
Conc. p. 6 I}. n. 6 . Tourncl. De Sacr. Extr. UnCl. Quafl. j. p. 415. 

Poco refla d’aggiugnere circa il Miniflro di quello Sacramento. Il 
Lettore ha già ollcrvato, che, giuda le parole dcll’Appodolo S. Jacopo, 
fempre lo amminidrarono i Sacerdoti, la qual ulanza fu sì ferma, che. 
Dccenzio Vcfcovo d' Rugubio dubitava perfino, le i Vefcovi potettero 
amminidrarlo, fopra che ne richiefe Papa Innocenzo primo, il quale lo 
liberò dal fuo dubio , fervendogli : ,J Che l’Appodolo aveva parlato dei 
„ foli Sacerdoti, perchè i Vclcovi occupati da moltilfimc brighe non po- 
„ levano andar a vifitarc tutti gl’infermi. Del redo, le il Vefcovo può, 

„ ò vuole, gli è lecito benedirli , c ungerli , anzi ciò gli conviene „ . 
Tutta la difficoltà , che può nalcerc in tale propoiìto , confide in alcune 
parole della medefima Decretale d' Innocenzo , che fono quede ; „ Non 
„ v'ha dubio, che il cello di S. Jacopo non fi debba intendere de’ fedeli 
„ infermi, i quali pollono cllcr unti col Santo Oglio della Crcfma, il qual 
„ fatto dal Vefcovo pollono adoperare non lolo i Sacerdoti, ma anche 
,, tutti i Cridia ni per ungerli nella necellità loro, ò dc’loro attinenti,,. 
Quede parole, io diceva , pollono fare qualche difficolta , perchè l'cin- 
Orar.o infinuare , clic folle permeilo ad ogni fedele ungere fedetto , ed 
altri coll’ oglio benedetto dal Vclcovo nelle loro malattie . E infatti M. 
de Tiilcmont non vi lapt-va ritrovar altro fenlo . Ma e-fsendo elleno mol- p. 
to equivoche, pare che meglio fia efplicarlc conformemente alla tradizio- 

T omo II. Q. q ne, 
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nc, e ufo collante della Chida, la quale confidò mai Tempre a’ Sacerdoti» 
ò Vefeovi un tal Miniftero. lo adunque tradurrei il laudato tetto cosi ; 
„ Non v’ha dubio , che il tetto di S. Jacopo non fi debba intendere 
„ de’ fedeli infermi , i quali pofsono efser unti col Santo Oglio della 
„ Crrima, il qual confccrato dal Velcovo deve elser adoperato non fo- 
,, lo pei Sacerdoti , ma per tutti i Criftiani nelle infermità loro , e de' 
„ loro attinenti 

CAPITOLO QUINTO. 

Delle dimof ragioni di penitenza , che accompa- 
gnavano il ricevimento della Ffrema-Unzjione 
negli infermi. In che confjlejfero . Fino a qual 
tempo fi fa mantenuto il cofiume di cuoprire 
gli ammalati colla cenere , e cilicio ; e chi ab- 
bia maggiormente contribuito ad abolire tal con- 
fuetudine . , 

N On potto in miglior mòdo chiudere la Storia dei due Sacramenti 
della Penitenza, e della Ettrcma-Unzione, che mettendo fott’oc- 
chj de’ leggitori le pie cerimonie , ond’ erano accompagnati , quando i 
fedeli gli ricevevano vicini a morte. Elleno fpiravano ientimcnti d' una 
' lineerà penitenza, e non potevano altro riputarli, che contrafsegni fen- 
libili d' un cuore contrito, e umiliato. I Criftiani anticamente credeva- 
no, che la miglior maniera di prepararli a comparire al Tribunale di 
Dio fotte la penitenza rei più fanti tra loro erano i più pcrfuali di 
tal verità. 

Sulpizio Severo in una Lettera a Battula fua Suocera deferivendo le 
circoftanze della Morte di S. Martino tri altre cofe le dice : „ Perciò , 
',, quantunque fotte confummato dalla febre ardente, non celiava di attcn- 
», derc a Dio , e pattando le notti in vigilie , ed orazioni obbligava le 
„ lue (lanche memora a fecondare il fuo fpirito . Coricato in letto fopra 
„ la cenere, e il cilizio, e pregato da fuoi difcepoli di permettere clic 
», gli fotte diftefa furto un pò di paglia , rifpofe : Figlivoli miei , non 
„ conviene ad un Criftiano morire altramente , che lulla cenere , e io 
t)e c ” P ecc ^ erc '» f e v ’> datti contrario riempio Sopra che M. de Launoy 
Vn(1 ilfirm ^' ce c l ue ^ e belle parole: „ Io lafcio a tutti quelli, che portano il nome 
p ' p di Criftiano, meditare, e penetrar bene quella Ienten 2 a . Per me, il 
„ confetto francamente, mi fa paura grande,,. Di fatto fi vede qui non 
folo l’ riempio edificante d' un uomo di Dio , che muore nel feno della 
penitenza ; ma fi icorgc ancora che tal era il cofluoie in que’ tempi , 

poi- 
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poiché i Criftiani , fecondo S. Martino, cosi dovevano morire, ed egli 
aveva filinolo di peccato, fe avelie dato contrario efempio. Quello pic- 
colo cortame palò poi in legge in molti luoghi delia Crirtianità , e di- 
venne in qualche modo parte del rito dell' Eìlrema- Unzione . Altrove 
io ho recato ciocche preferivo il Pontificale di Egbcrto Arcivescovo di 
lorch, da cui apparifce che tal confuetudine vigeva a fuo tempo nell' 
Inghilterra « Un antico Ordine Romano manoferino della Biblioteca di 
Gorbia, quello di Ratoldo , e uno di S. Remigio di Reims preferivono - 
lo fiefio, come nota D. Ugo Menard nelle lue Annotazioni l'opra il Sa- 
cramentario Gregoriano. Nel fecondo di detti Manofcritti lì legge cosi.- 
„ Tal è 1' ordine della Unzioti degl’ infermi . Il Sacerdote dice all 1 in- 
„ fermo .- Fratello perchè m’ avete chiamato ? Quelli rì/ponde : Perchè 
„ mi diate 1’ Unzione. 11 Sacerdote gli dice; Il Signor Gcfucrifto vi dia 
», la vera unzione .... Ma s' ei vi rimira pictofo, e vi rifana , manto re- 
i, te voi quella unzione ? Ei rilpor.de : La manterrò . Allora il Sacerdote 
„ gli fa una croce colia cenere fui petto , c gli mene il cilizio, diccn- 
„ do, ec. Un antichifiimo Pontificale manoscritto della Ch.cfa di Cam- 


brai contiene lo ilefio rito, c le orazioni per la benedizione delle cene- 
ri, e del cilizio. M. De Launoy ha dati lunghi efiratti di tali Manof- 
critti, come anche di Rituali, ed altri Libri di ciò trattanti, di cui fra 
poco parlerò- Quindi mi contenterò di dire il lor fornimento fenza citare 
i Etili , fe non di rado, 

I fegni di penitenza, che davano i Crifliani alla morte, e quando ri- 
cevevano gli ultimi Sacramenti , erano varj fecondo la varietà de' paefi .- 
Nel Manuale della Chiefa dì Menda li vede la Benedizione delle ceneri, 
e cilizio, con cui lì cuopriva l'infermo, quando riceveva l' Ertrcma- Un- 
zione. In quello di Noyon fatto il titolo: Orilo Extremis VnClionif , dopo 
offerii detto ciocché dee fare il Sacerdote entrando in cala dell' inferma, 


Ib'J. 
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li dice, eh' el dee domandargli fe vuole ricevere 1 ' Eflrcma- Unzione, al 
che rispondendo egli, che sì, il Sacerdote lo priega di recitar il Simbolo, 
ò s' ei non può , qualcun altro per lui . Ciò fatto , gli mette il cilizio fui 
C'.po iri forma di croce , e la cenere fui petto, dicendo : Umiliate il corpo , 
e l'anima voflra nella cenere , e cilicio, in nome del Tadre , ec. Sicguc 1’ Un- 
zione, Quello metodo lì vede confermato dal Manuale comporto d' ordine 
del Sinodo Provinciale di Reims per ufo delle Chicfe da quelli Metropoli ^ 
dipendenti/ poiché dopo aver detto lo Hello, che quei di Noyon, aggiu- 
gne : „ Quella cirimonia per la fua antichità non deve cfierc otmnelia in 
„ que' luoghi, ov’ ella è in ufo. In alcuni luoghi dopocchc l’infermo a- 
veva ricevuto il Viatico, prima di dargli l’ Eftrema-Unzione fe gli faceva 
un legno di croce fui petto colla cenere benedetta, e dopo l’Unzione fe 
gli metteva il cilizio, ò il cappuccio Sulla tefia. Così li ulava nella Diogefi t i9 s - 
di Vannes, come apparisce dal Manuale di detta Chieia. Quello Cappuccio 
afpergevafi con acqua benedetta, e mettendolo fulla tefia dell’ infermo, di- 
cevali Rivenitevi della Velie candida in nome dell’ Uomo nuovo, che 


„ fu creato nella giuftizia, e fantità della verità, il qual èGefucrifio nof- 


„ tro Signore, che vive, e regna cc. 

In Roano, cd in Evreux nel fellodecimo fccolo fi cofiumava fparger 
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la cenere in figura di Croce fui petto dell'infermo, fenza cuoprirb di cilL' 
zio, c faccvafi prima d' ungerlo, e dopo d’ averlo Comunicato, dicendoli 
quelle parole : Memento homo, quia pulvit et , & in pulierem revenerit , fic- 
hnprejf. comc da’ Rituali dell’ una, e l'altra Chiefa apparifcc. In Cofianza fi coftu- 
1^44. * ma va lo flclfo non fui petto , ma fui capo al principio dell’ ultimo fccolo , 
158 6. comc fi vede dal Manuale di detta Chiefa. Giulia il Manuale della Diogc- 

mi. fi di Limogcs; dopocchè l'infermo aveva ricevuto il Viatico, c la Unzio- 

1586. ne, fi cuopriva di cilizio, e fi fpargcvano fopra lui ceneri benedette accom- 

Imprtjf. pagnando il tutto con parole molto commoventi» e quello fpargimento di 

isoy. cener i fi f acC va fj no a tre volte in figura di croce. Altrove l’infermo dopo 

* Unzione, c * 4 Comunione fi vclliva di cilizio, ma non fi afpergeva dì 
55 ‘ cenere, comc fi trova preferirlo nel Libro de’ divini UfSzj fotto il nome 
d’Alcuino» clic perciò quell’ ufo dee riputarli antico. £ altrettanto lo è il 
fcguentc; per non dir anche più .- cioè 1' ufo di trar l' infermo dal letto' 
dopo ricevuti gli ultimi Sacramenti, c difenderlo fopra un cilizio coperto 
di cenere benedetta . Quello rito trovali comandato in tre antichi Pontifi- 
cali Manoicritti, il primo de’ quali fi conferva nella Biblioteca de’ Frati 
Predicatori a Porta S. Jacopo di Parigi. Quello Libro dopo la benedizione 
delle ceneri, e cilizio, aggiugne : ,, Allora fi (tenda un cilizio in terra, c 
,, il Sacerdote vi faccia (opra una croce colla cenere, lo afperga con acqua 
„ benedetta, c vi ponga (opra l’infermo, fopra il cui petto pure fi faccia 
„ la croce, e fi afperga con acqua benedetta, dicendo ; Memento , et. Poi 
j, il Sacerdote gli dica •• Quelle ceneri, e quefto cilizio, che fono contra- 
„ legni della voltra penitenza, con cui vi dilponete a comparire al Giudi- 
>, zio di Dio, vi piaccion cllcnof L’infermo rifponda. Mi piacciono. Gli 
altri due Pontificali , de’ quali uno fpctta alla Biblioteca di Cafa R ; chc- 
lieu, e l'altro era ad ufo della Chiefa di Laon , contengono i medefi- 
mi riti. 

Quella pia cerimonia, come s’ è detto, è antichiffima , e altre volte 
era comuniffìma nella Chiefa, e fpczialmentc ne’ Mona Iter; . S. Ugonc 
Abate di Cluni ne fa una regola per tutti i Rcligiofi del fuo Ordine , al- 
Sretut.c.ì6. forche comanda, che i famigli, i quali affiliano a’ Rcligiofi infermi, quan- 
do li vedranno agli eflremi, abbiano l’attenzione di (tendere in terra un 
cilizio, fpargervi fopra la cenere in forma di Croce, e fopra coricarveli. 
Lìb.ì.e. 19 Udalrico attefla anch’egli quello collume nel Libro da Lui Scritto delle 
y ‘ confuetudini Cluniaccfi, e indirizzato a Guglielmo Abate d'Hirfauge nel- 
la Germania. Codcflo Autore era contemporaneo di 5 . Ugonc, ed era 
1 flato mandato in Germania per riformarvi que’ Monaflcrj, che voleflc 

adattarli alla Difciplina Cluniacefe. Piero il Venerabile, che anche fu A- 
b.ue di quel celebre Monallcro, deferive la filiazione de’ moribondi in 
Iii. t.-de quelli termini : „ A Cluni nel mezzo dell' informerà v’ha un luogo ca- 
Mirat.c.tg. )f pace.j^i contenere un corpo. Ivi fi pongono li Frati, che fono agli ef- 
„ tremi, perchè rendano l'anima (opra la cenere, e il cilizio,,. Il famo- 
io Lanfranco lume fplcndidifiimo della Chieia nell’ undecimo fccolo , il 
quale prima d’ edere Arcivcfcovo di Cantorbcri, era flato fucceflivamcntc 
f - *J- Priore di Bec, c Abate di Santo Stefano di Cacn, ordina la mcdefiiua co- 
la ne’Aatmi fatti pei fuoi Rcligiofi. I Certolini, il cui Ordine cominciò a 

fiab;- 
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flabilirfi in que’tcropi, erano tanto aviti i di aullcrità , e umiliazioni, che 
non avrebbono certamente trafeurata codetta cirimonia. Quindi Guigo pri- 
micr Autore de’ loro Statuti la comandò, ordinando/,» Che quando un Fra- 
„ te fotte agli ettremi , fi collocaffc (opra la cenere benedetta, per mandare gli 
„ ultimi folp ri,,. Riplcro uno de’ luoi fuccettori fece lo Statuto medefi- 
mo , e lo fece confermare in un Capitolo Generale • Le antiche confuctu- 
dini dc'Cilterziefi anch’cffe il preferivono „ Quando alcuno è vicino a 
„ morire, fi diftenda fopra un tacco, fui quale fia fparfa cenere in figura 
„ di Croce, con una ftuoja, ò un pò di paglia,,, Nè folo quefta piacon- 
Juetudinc vigeva ne* Monattcrj, ma quelli ancora, che non erano Mona- 
ci, la offervavano. Oltra molti efempli, che recar potrei, de’ quali ne di- 
rò alcuni da qui a poco, S. Piero il Venerabile ci attefta, che tale al luo 
tempo era la pratica dc'Criftiani . Ciò può vederli nel fuo primo Libro 
de’ miracoli, ove parlando di certo Prete chiamaco Gilberto, il quale s 
era ritirato nel Monaftero di S. Giovanni d’Angely, dice che ammalatoli 
gravemente fu dalli Frati porto fopra un cilizio coperto di cenere, ficcome 
t coflumt de' Crifliani , e maxime de Monaci. Non dee adunque recar mara- 
viglia ciocché fece Luigi il Gratto , c che io altra volta narrai fulla fede 
di Sugerio Abate Autore della di Lui Vita ; nè ciocché dice Guglielmo 
ci Nangis nella Vita di S. Luigi , cioè , emettendo agli ettremi fi fece 
diftendere fopra ceneri fparfe in forma di Croce per coli fpirarc . Di 
Errico terzo Rè d’Inghilterra fi racconta un tatto ancor più ammirevo- 
le .• cioè, che quello Principe nell’ ultima fua malattia, dopo aver con- 
fettati tutti i fuoi peccati prima in fecreto , e poi in pubiico alla pre- 
ienza de’ Prelati, e Religiofi affittenti , c dopo averne ricevuta l'attolu- 
zione, ditte loro, che il tiraffero giù dal letto con una fune, ch'ei fi a- 
veva polla al collo, e lo ftralcinafscro fopra un letto di cenere ivi pre- 
parato , nel che fu ubbidito llcndendolo fopra la cenere con due grofse 
pietre una al capo, ed una a' piedi , dopo di che ricevuta la Santa Co- 
munione refe l’anima a Dio. 

Chi crederebbe, che quella tanta cirimonia avefse cominciato a to- 
glierli dai Monaci, e fpezialmente da’ Certofini , che erano i più autie- 
ri, c prefso a’ quali era pulsata in legge , efsendo Hata confermata da 
uno de' loro generali Capitoli i Eppure è così . Nè fi contentarono gii 
di traforarla, ma l’abolirono tutta inuncolpocon unDccreto fatto a tal 
fine. Ciò avvenne al tempo di D. Francefco Dupuis della gran Corto- 
la, il quale nella terza Compilazione de' Statuti dell'Ordine non dubitò 
di dirtruggcrla, dicendo : „ L'infermo vicino a morte non Ila pollo fo- 
,, pra la cenere benedetta , ficcomc l' antico Statuto comanda , per non 
,, accelerargli la morte . Ma fi getti folo un pò di cenere fopra il fuo 
,, letto,,. Quefto inconveniente , che fece tanta paura a codcfto Gene- 
rale de’Ccrtofini , non aveva già motti tanti altri Religiofi e dell'Ordi- 
ne fuo, e d'altri, i quali fin allora avevano la pia ulanza ricevuta - I 
Rè medefimi, la cui vita è sì preziofa a’ loro Stati , non ne avevano a- 
vuto timore, e infiniti Crittiani d’ogni fefso , e d’ogni condizione non 
avevano avuto fcrupolo di anticipare con quella ufanza la morte. Come 
dunque un CertoGno, la cui vita doveva eiserc una continua morte, ebbe 
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tanto timore alla veduta di quel momento felice , che doveva efsere il 
De Ttrit. principio della fua vera vitaf Pare, eh' ci non folsc ben penetrato dalla 
r- 4> verità di quelle belle parole di Tertulliano : >, La Penitenza ò la vita, 
„ quando li fa, ch'ella preceda la morte,,. 

Checche da, non v’ha dubio, che l'cfcmpio de’Ccrtolìni non abbia 
molto contribuito ad abolire tal disciplina - lo sò d’alcune Chicle, che la 
mantennero dopo il Priore Dupuis,che viveva al tempo di Francefco 
primo. In alcuni contadi della Dioged di Nifmes ella era ancora in vigo- 
re dopo l’anno tyjj, come apparisce dal Manuale di detta Chicfa allor 
publicato, il quale dice : „ In alcuni luoghi li uta di levare l’infermo dal 
„ Ietto , e dilknderlo fopra la cenere, e cilizio , primacch' ei muoja 
Prefcrive poi quello Rituale la maniera di benedire la cenere , e il cili- 
xn.t'jo. 210 . c la forinola delte orazioni da recitarli, come anche fa il Manuale 
della Chiefa di Menda. 

Anche in Venezia non è molto , che li ollervava tale Difciplina, 
poiché nel Manuale di quella Chicfa li trova la benedizione delle centri , 
‘ ’Jopra le quali deve effe re difltfo l infermo, e del cilicio, in cui deve ejfere il 
Juo corpo involto dopo la morte. Quelli fono i termini di detto Manuale; 
e li può credere , che quello collume d* involgere i corpi morti ne' 
cifizj, fopra quali s’ erano diileii infermi , avelie regnato anche in Fran- 
cia i poiciacche io Hello hò veduto un corpo morto cosi inviluppato , al- 
lorché alcuni anni addietro li appianava il terreno del giardino del Mo- 
nallero di S. Vanne di Verdun. Io non sò, fe ne fieno flati ritrovati 
parecch; in tal modo involti ; ma sò , che pattando di là fui prefenté 
all'apertura d’un fepolcro murato ottimamente , da cui fu eftratto un 
corpo inviluppato in un rozzo cilizio dal corpo fin ai piedi , e fo traf- 
, portato con altri cadaveri in un luogo decente , ove tutti furono pofli 

indente. 

Quello Manuale di Venezia dopo gli eforcifmi delle ceneri, ha. 
Benedizione del Cilizio • 

Siegue la Orazione per quella benedizione. Poi dice .* „ Afperfe le 
"f, ceneri, e il cilizio coll’acqua benedetta , il Sacerdote metta l’uno, e 
» l’altro fopra l’infermo , oppure fopra il defonro , e dica l’Orazione, 
„ che liegue. 

„ Il Signore vi cuopra colla vede di falute, e quegli , che volle cf- 
,, fere coperto di veflimenti i più vili nella flalla di Betlemme, vi fac- 
„ eia comparire dinanzi a fe con cuore contrito , cd umiliato ( accioc- 
„ chè, ficcome v'ilpirò di veflirvi con quella vede al di fuori fpregge- 
„ vole, vi cuopra col v citi mento dell'immortalità , e della gloria . Per 
„ nollro Signor, ec. 

„ Finita l’Orazione, il Sacerdote fparge la cenere fopra l'infermo, 
,, e gli mette il cilizio , ec. 

In alcune Diogefl Francelì quella Difciplina durò fin verfo il fine 
•n. 157?. ** fecolo fedicefimo; poiché in un Libro intitolato : Iflruzionc de" Curati 
fatto (lampare in Lion da Pietro Arcivefcovo di Vienna, legge!} quello 
titolo : Benedizione delle ceneri, e cilizio , fopra il quale il moribondo chiede- 
rà d' ejfere difltfo . Quello Libro contiene quafl le cole mededme , che 
fono prcfcritcc nel citato Manuale di Venezia, An- 
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Annot. 6. Forfè di là venne il cofhme ne' [ttolì più vicini a noi , che 
molti moribondi chieggono l'abito Francefcano , il quale è un cilicio , perchè 
fta flefo ! opra il loro corpo fui letto , e muoiono con effo coperti ; al qual cof- 
tumc avrà poi data maggior voga l' acquiflo delle Indulgente concedute dai 
Sommi Tontejtci a chi muore col detto libito indofjo . Ter altro in Venezia 
anche prefentemente fi flampano le Benedizioni del Cilizjo , majjime in certi ap. 
partati libric àvoli , che contengono il metodo particolare di fare l'effequie giuf- 
ta il rito della Chìefa Veneziana . 

Tutto ciocché s’ è detto pruova incontraftabilmente , che i Fedeli in 
molti luoghi della Criftianità ufavano dare fplendidi legni di penitenza 
alla lor morte , c in alcune Diogcfì inanzi , o dopo , à nel tempo (ledo 
della Eftrcma-Unzione , coficchè fi può dire che quella cirimonia ne fof- 
fe parte in alcune Chicle. Poiché io non pretendo gii dire, che fi fa- 
cede dappertutto, c molto meno ch'ella folle parte efsenziale del Sacra- 
mento. Élla era una ufanza lodevole in alcuni paefi osservata , e in al- 
tri feonofeiuta. Così la Chieia rifplendc , come la Spola de’Cantici, per 
quella gradevole varietà della fua dilciplina . 

Nell’ Oriente , dice M. de Launoy , non fi trova alcun veltigio di 
tal confuetudine . Non fembra neppure ch'ella vigelle nelle Chicle dell’ 
'Aiemagna, almeno al tempo di Brocardo di Vorms, il quale deferive a 
lungo la maniera di amminiìlrare la Unzione agl'infermi, lenza far ve- 
runa menzione, né di cenere, nè di cilizio . Quello Autore viveva nel 
princìpio dell' undecimo ftcolo , c dopo d’ allora io non trovo , che fi a 
ella mai Hata ulata in que’ paefi , fe non le forfè ne' Monafter; de' Ccr- 
tofini, e Ciflerziefi, che colà vivevano, la Dilciplina de’ quali doveva cf- 
fcr uniforme in tutto l'Ordine; poiché quelli Religiofi dal principio del 
loro Ifirtuto vivevano in Congregazione governati da un Superior Ge- 
nerale, e da’ Capitoli, che fi ragunavano da tutti i luoghi, e Provincie, 
ove avevano fondazioni. 

Non abbiamo neppure monumenti , i quali dimofirino ch'ella fi u- 
faile in Ifpagna. Ma da un Ordine Romano Manofcritto della Bibliote- 
ca di Corbia appariice, ch'ella vigeva in Italia , benché non fi trovi el- 
la preferitta nell’Ordine Romano Rampato . Il Manuale di Venezia da 
me citato appoggia fuffìcientementc la mia congettura. 

Anche nell’Inghilterra fi può credere , ch’ella folle afsai comune , 
poiché il Pontificale di Egberto Arcivefcovo di Jorch , che colà doveva 
cfsere notifiimo, la preferive. Nondimeno M. de Launoy dice aver egli 
letto un Pontificale della Chiefa di Cantorbery fcritto più di feiccnto anni 
addietro, il quale non ne fa menzione veruna. 

Così accade foventc in materia di Difciplina , che una cofa fia in 
alcuni paefi religiofamcnte ofservata al tempo ftefso , che in altri paefi 
non è neppure conofciuta. In Francia medefima, ove codefto rito fu più 
univerfalmentc, ò più lungamente ritenuto , egli è certo , che v' erano 
molte Chicfc, nelle quali non fi coflumava, ficcome gli antichi loro Ri- 
tuali dimoftrano chiaramente. 

Fine del Secondo Tomo . 

IN- 
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